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BEATISSIMO PADRE. 


VESTO picciol volume 
ambilce di redare honora- 
to (òtto il gloriole» nome di 
V.Santità. E lè bene chi vi 
potè la penna , non merita 
tanto honore; lo merita forfè il Soggetto, 
di cui fi fcriue . Quelli è il feruo di Dio 
VINCENZO DE’ PAOLI, Fondato- 

S * re, ' 




re della Congregazione della Miflìono, 
Sacerdote, oltre allaltre virtù relò infi- 

f 'ne per la Carità ver(ò i Poueri,e pe l Ze- 
o ver(ò la fantifìcazione del Clero . On- 
de la Vita di lui meritamente fi promul- 
ga fotto l’ombra di V. Beatitudine, la_> 
quale è venerata dal mondo , come gran 
Padre de Poueri , e come fourana Nor- 
ma de perfetti Ecclefiaftici . Si degni Vo- 
ftra Santità di benedire quefta incolta^ 
Operetta , acciòche fi propali à maggior 
gloria di Dio, e del luo Seruo , & à confo- 
lazione della fila Congregazione , inde- 
felfa,e fruttuofà operaria nella vigna del 
Signore . Mentre vnendo i miei humi- 
li voti con quelli di tutto! Mondo Cri- « 
ftiano, prego la Maeftà di Dio, che fpar- ^ 
ga (òpra la Santità V.i tefori delle fife .più 
preziofè benedizioni, à publica vtilita di 
S.Chiefa; la quale glorifica il Signore di 
godere {òtto! gouerno di V.B.quello,che 
per lungo corfo d anni hà iòlpirato» 
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A CHI LEGGE 



1 A Vita di Vincenzo de Paoli è fiata ferina in Lin- 
gua Francefe da AAonfig. Ludouico Abelly già Ve- 
fiouo di T^odezjPrelato di molta fiima nella Francia 
si per la fua dittozjone, (gfi offiruanza veifi la Sede 
Apofiolica,da lui re fa publica co diuerfe fue opere date alle fiam~ 
pe , sì per la Jua dottrina , (èfi efimplarità de' cofiumi . Atte (la 
qurfio Auttore non batter detto di Vincenzo co fa alcun a , eh' egli fi 
non habbia faputa da piu perfine degni [(ime di fede , le eguali per 
la maggior parte vi ueuano allora haueuano conofciuto, c~» 
praticato intimamente col Seruodi Diofò di cui non fia eglifiefi 
fi te (li monto, per effere flato anelo' effo per molti anni amico in - 
tr in fico di Vincenzo, e per hauer eziandio battuta occafione di 
veder il firn paefi (gip i fitoi Parenti . Quefla, ch'oggi efice in lu- 
ce, non è femplice traduzione sma vna fpecie di rifiretto di quan- 
to più diffusamente fi era narrato nella prima edizione in lin - 
guaFrancc fini qual rifiretto fi bene non contiene altro infifian- 
Za di quello ,che fi troua nella fuietta prima edizione^ouero nel - 
la feconda pubblicata parimente in Parigi fi però alquanto diuerfi 
da ambedue le edizioni, [penalmente quanto all'ordine, òfitt-» 
di fpofzjone delle materie, le quali per quanto è fiato pojji bile fi 
fino ridotte ci a fiche duna* al fuo luogo. 

In quefio libro fi dichiarano alquanto diffufamente le co fi 
fpett ariti all' Ifiituto della Congregazione della Alijfionejgf al- 
le fuc funzioni ,non folo per consolazione de' Soggetti della me- 
defima Congregazione, a' quali fi è creduto douer riuscire grato 
di veder raccolto infieme ciò , che deuono praticare, ma anche per 
edificazione de' pij Lettori molti de quali fi fipcra non fia per 
dispiacere vna tal notizia • 
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Si 


Si riferiscono molti discorde ragionamenti famigliati di tfn- 
cenzo fatti a suoi di Congregatone , ò ad altre persone diuote , 
Uguali fi come che ripieni di ottime i '(ìruz&ioni ,sono fati giudi- 
cati degni d'ejfere comunicati al publico . Che se tal'*ùnof(f£-* 
curioso di sapere, coniò potuta re far memoria di cièche il ser - 
uo di Dio diceua per lo più dall àbondanza del cuore senz! Atro 
fludioffr apparecchio, fuor che quello dell orazione) Si risponde, 
che molti de’ suoi di scorfi furono {cn za ch’egli se jiaccorgeffe scrit- 
ti da alcuni della Congregatone, nel tempo che li proferiua, (gT 
altri furono immediatamente dopo regi [Irati da alcuni dotati 
di memoria molto felice, fi che, come fu poi ojferuato da altri {he 
haucuano 'volito le medefimc cose, nulla -variauano nella fofian- 
za,e pochi fimo nelle parole. 

Si sono appo fa tralasciate alcune cose, che di Vincenzo fi po- 
teuano riferire, e che paiono haucr del sopranaturale, perche fi è 
creduto ciò douerfi riseruar ad altro tempo per di iter fi rispetti , e 
specialmente per maggior r inerenza ‘verso i decreti de’ Sommi 
Ponte fri intorno a simil materia. 

Per far degno concetto della r vita di quefio seruo di Dio , non 
dette il Lettore [o rnar fi a! primo libro, nel quale fi sono omefi à 
bello fiudio molti de piu Ulti [bri atti di quelle ‘virtù, che poi fi de- 
scrittone per ordine p/ù difusamente nel secondo libro. «« 

Alla 'vita di Vincenzo [isono affante alcune bretti notizie 
delle 'virtù di otto persone, che con i configli, e colla direzioni-» 
di lui, fecero progreffo non ordinario nella r uia del Signore, e le 
qual t per ef re fiate di condizioni e fiati di ferenti, poffono seruir 
di norma r regola qua fi ad ogni sorte di persone) il che fi può pa- 
rimente dire della aj:ta ài Vincenzo) in cui fi tr aiteranno molti 
atti di 'virtù, ricordi spirituali, (fif opere di carità, che facilmen- 
te fi pò fono praticare da chi che fia . Onde fi spera che qitefio libro 
debba rtufeire di molta •vtilitù al Lettore. f A- 


TAVOLA 

DE CAPITOLI. 


LIBRO PRIMO. 



N Afàta->é‘ Educazione di Vincenzo. Cap.ì. car. r 

De gli Studi} di Vincenzo , e della fua promozione à gli 
Ordini Sacri. Cap.ll. , ■ • J 

Vincenzo viene fatto Schianti , (j è condotto in Barbarla, C a- 
pit. 111 . 4 

VA in Romadndi a P arigUoue viene incolpato à torto. Cap. I V. 8 
V rende Li cura d'vna Parrocchia-, l’amminiilrai la rinunzia ; ed 
entra nella Cafi di Gondì. Cap. V. il 

Vna cohfejjionc Generale , che fa fare ad' un Contadino) dà occa • 
(ione alia fua prima Miljione. Cap. VI. I? 

Vqrte dalla Cafà di Gondì) e prende la Pura di Sciatigliene nella 
■ quale opera molte azioni mar aitigli ofe. Cap. VII. iS 

"Rinunzia Vincenzo la Parrocchia di Sciatigliene ritornando nel - 
la cafa di Gondì s’ impiega in varie opere di Carità . Ca- 
pitelli. a 9 

S. Franccfo di Sales elegge Vincenzo per primo "Padre Spirituale* 

• e Superiore delle Monache della Votazione in Pariglie come de * 
guarnente efercitaffe talVfficio. Cap. 1 X 7 
fondazione) dr Erezzione della Congregazione della Ali (fio ne. 

. Cap. X. 39 

Delle virtù piu particolarmente raccomandate da Vincenzo a quei 
• della fua Congregazione.Cap. XI. 44 

Si continua C iltejfi materia. Cap.XU. 50 

Del Seminario introdotto da Vincenzo per i nuouamente ammeffì 
nella Congregazione.Cap. Xlll. 54^ 

Delle Mi [[ioni, e primieramente de gP ordini) e ricordi) che daua 
il frno di Dio per il buon fuccejfo di ejfe. Cap. Xl V. 57 
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Si riferì (cono alcuni de' principali beni che prouengont dalle Mif- 
Jtoni. Gap.XV. 6 $ 

De Efercizij Spirituali per ogni condizione di perfone . Ca- 
pii. XVI. 73 

De gl'Efercizij de pl'Ordìnandi. Gap. XVII. 7 ^ 

Delle conferenze Spirituali de oli E cclefiaitici. C ap. XF 111 . 86 

De’ Seminari) Ecclefiai/ici. Gap. XIX. 89. 

Vincenzo , e fuoi Miffxonarij fono introdotti nel Priorati di S. La - 
zar 0 della Citta di Parigi. Gap. XX. 92 

£; fondano varie altre Gufi della Congregazione della AirJJxcne in 
diuerfe parti. Gap. XGX 1 . 98 

Vincenzo manda Miflionarij in diuerfeProuincie di Popoli In fi" 
deli, & Heretici. Gap. XXII. io? 

Vincenzo da le Redole à Suoi , r ?/ 2 r/a ad 0 (Ternarie fedelmen - 

te. Gap. XXlll. ^ 107 

Dr//<i Confraternita della Carità istituita da Vincenzo , dalla, 
quale hebbe origine vna Congregazione di Figlie , dette anche 
effe della Carità, e ferite de'poueri Infermi. Gap. XXIV. 1 1$ 
lflttuifce Vincenzo vna Compagnia di Dame per feruizio del? 
Ho/pedale di Parigi, e per motte altre opere di Carità. Ca- 
pii. XXV. 118 

Vincenzo eregge va' Ho/pedale per i fanciulli Proietti . Capi - 
tolo.XXVl. 123 

Vincenzo procurate prò mutue l'erezione di molti altri Ho (pedali. 

Gap. XXV 11. 127 

V incenzo prouuede a' hi fogni di molti Lorenef ridotti per cagione 
delle guerre ad vn e/trema pouertà. Gap. XXV 111. 135 

Vincenzo affitte al Rè Ludouico XI 11. nella fua morte,e vien chta - 
/nato nel Reai conftglio de i negozi) Ecclef astici . Gap. XXIX. 
cor. 140 

Conte f por t affé Vincenzo nel tempo delle Guerre Qui li di Fran - 
' eia. Gap. XXX. 147 , 

Vincenzo prouuede a' bi fogni de'poueri delle Frontiere di Campa- 
gna, di Piccardia > e de' contorni di Parigi rouinati dalle Guer- 
re. Gap. XXXI. ° 1 5 1 

Dmrtfe opere pie fatte da Vincenzo in vari) tepi.C. XXXll. 1 5 9 
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Della fua Semplicità . Cap. Xlll. 26 f 

Della P r u denza d i Vin cenz o . Ca p. XI V. 2 68. 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

VINCENZO 

DE PAOLI, 

Fondatore, e Primo Superior Generale della 
Congregazione della MifTione . 

LIBRO PRIMO* 



N a fetta > & Educa biette di Vincenzo. 

CAP. L 



ACQVE Vincenzo in Francia nella.* 
Terra di Poy, vicina alla Città d’ Acqs 
fituata verfo i Monti Pirenei, fotto il Pon- 
tificato di Gregorio XIII. à 24. del mele 
d’Aprile dell’Anno di noflra fallite 1576. 
Il fuo Padre fi chiamò Giouanni de Paoli, 
e la Tua Madre Bcltranda di Moras , po- 
neri di beni di fbrtunajma però ricchi per 
le molte benedizioni , che Iddio concede loro per mezzo di 
quello figliuolo . Videro fèmpre ambedue con vna granilo 
innocenza di vita,& in vna finta vnione,per mezzo della qua- 
le meritarono di riceuere da Dio sì degno frutto del loro 
matrimonio . Pofledeuano vna fola cala, & vn picciolo pode- 
re, che coltiuauano con le loro mani , e quello li prouedcua_. 
di vittojconformc allo flato della loro pouera condiziono . 

A Vin- 
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VITA DI 

Vincenzo , che era il terzo fra i loro figliuoli,fii nella fua fan- 
ciulczza applicato à guardare la gregge . 

Ma perche Iddio l’ haucua deflinato alla cuftodia di greg- 
ge più riguardeuole , fpiccando in quei vili impieghi la viua- 
cità , & accortezza del fuo fpirito, il Padre riloluè di mandar- 
lo alla fcuola per incaminarlo ad efler Prete : /limando, co- 
me femplice,& idiota che egli era,di potere con quello mez- 
zo auanzare la condizione della fua famiglia , ad efempio d’ 
vn Priore del fuo Paefe , il quale acciccato dall’afFetto della.» 
carne, e del /àngue, e però /cordato della natura de’ beni Ec- 
clelìaftici, haueua con ellì arricchito la fua poucra cafa. Ma, 
effendo li difegni di Dio affai diuerfi da quelli degli huomi- 
ni, e riguardando Sua Diuina Madia al beneficio della fua 
Chiefa, difpofe che gli ftudij di Vincenzo feruilfero , non già 
per arricchire i fuoi , ma per ingrandire il Regno di Chrilto . 

Il longo tempo tralcorfo , e la balla nafcita di Vincenzo 
ci hanno priuato di molte notizie intorno a’ fuoi più teneri 
anni : nondimeno la molta pietà , e carità che nella fua fan- 
ciullezza clèrcitaua verfo il Proffimo, non poterono rimaner 
celate: poiché per fouuenire alle miferie de’poueri,non haue- 
ua rifguardo alcuno alla fearfezza del proprio hauerc . Talo- 
ra ritornando dal molino , & incontrandoli in qualche poue- 
ro,gli apriua il facco, e faceuagli parte della farina;fenza che 
ciò dilpiacelfc à fuo Padre, che era ancor* elfo molto pieto- 
fo verfo le pcrfonc bifognofe. 

Haueua l'innocente Giouanetto con le fatiche, e con l’indu- 
Uria fua radunato infieme à poco à poco da mezzo feudo in 
circa ; fomma che fe bene in fe lidia è di poco rilicuo,attelaj 
nondimeno la qualità di Vincenzo, e la pouertà del fuo llato,e 
del fuo Pacle , non poteua di meno di non elfere à lui molto 
confiderabile. Hor incontratoli egli vn giorno in vn mendico, 
li fenti commuovere il cuore, & intenerire le vifccrc per la có- 
pafiione , & animato da quello fpirito di carità, che /limolò 
S. Martino à dar la metà della fua velie , votò fenza riguar- 
do alcuno del fuo proprio bi/ogno, nel feno del poucro tut- 
to quel fuo tenue peculio: prefagio ben chiaro di quanto 
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doueua poi moftrarfi il cuor Tuo vuoto d’ ogni attaccamento 
à i beni di quello mondo , e ripieno al contrario d’ vna te ne- 
ra , e perfetta carità verfo il pro/fimo ; come più diffufamcn- 
te fi vedrà nel progreflb della fua vita . 

Degli sludij di Vincenzi e della fua promozióne 4 gli 
Ordini Satri, Cap. II. 

E Raarriuato Vincenzo all’età di dodeci anni » quando 
il Padre l’ inuiò alla Città d’Acqs , acciò potette coiu 
maggior commodità applicarli agli ftudij : & acciò che infic- 
ine s’ auanzatte anche nella pietà , lo raccomandò alla prote- 
zione de’ Padri Francefcani , mettendolo à dozzina nel loro 
Conuento > in cui fi tratteneuano per il medefitno fine altri 
giouanetti. Fu tale 1 ‘applicazionc di Vincenzo agli ftudij, che 
in termine di quattro anni arriuò à potere infegnare ad altri; 
di modo che nell’ iftettà Città s’ accomodò con vn Auuocato 
per infegnare la Grammatica à due fuoi figliuoli. In quella., 
cafa dimorò Vincenzo per lo fpazio di cinque anni , nel qual 
tempo profeguì gli ftudij , lenza dare incommodo di veruna^ 
fpefa a ’ fuoi parenti . Ma fentcndofi egli ftimolato à feruirej 
Dio nello ftato Clericale , nel mefe di Settembre dell’ anno 
1596. prefe la prima Tonfura , e gl’Ordini minori : & hauen- 
dofi eletto il Signore per fua porzione, & heredità , pensò 
d’ allontanai da’ fuoi Parenti , e dalla Patria, con animo di 
non più ritornanti; onde col confenfodi fuo Padre s’ incami- 
nò à Tolofa, e di lì à Saragozza in Spagna. In quelle Vniuer- 
fità impiegò il tempo di fette anni continui nello ftudio del- 
la Teologia ; e prefe il grado di Bacillierc , con la facoltà di 
poter interpretare publicamentc il Macftro delle Sentenze. 
Tutto quello fi è /coperto dopo la fua morte , per etterfene 
trouato il priuilegio, il quale fu da lui in vita tenuto fempre 
celato, per occultare ogni indizio della fua dottrinai hiaman- 
dofi à queft* effetto pouero /colare di Grammatica . E ben- 
ché alcuna volta per difefa della verità , ò per motiuo di ca- 
rità , sforzato di parlare , venitte à feoprire alcun raggio del 

A 2 fuo 
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Tuo Sapere j godcua però d’ eflcre da gli altri reputato igno- 
rante , pigliando per fc SlcfTo il detto dcll’Apoflolo : Non indi - 
cani me ficire aliqntd inter votyniji le firn Chrilinm hunc cru- 
ci fxum . 

Or considerando Vincenzo che non per altro fine » che di 
vnirfi piti Erettamente à Dio s’era allontanato da’fuoi , & ap- 
plicato à gli fludij ; nell’anno 1598. prefe gli Ordini facri del 
Soddiaconato,e del Diaconato, e finalmente à 25. di Settem- 
bre dell’anno idoo.quellodel Sacerdozio. 

Quale, e quanto grande folle allora la preparazione di que- 
llo fcruo di Dio , per degnamente riccuerc gli Ordini Sacri, c 
guanti lumi, e benedizioni riceueflè nel filo cuore dallo Spi- 
rito Tanto nella Tua ordinazione ; come parimente quando , ò 
in qual luogo celebrale poi la prima MefTa , non c giunto à 
nofìra notizia > per la Tua profonda humiltà : effendo egli fla- 
to Sèmpre oculatiflìmo in tener celato quel teforo,che andaua 
accumulando in effo la diuina grazia . Si è però dal mede- 
lìmo con buona occafìone faputo, che haueua vn’ apprenfìo- 
ne grande, c così viua di quella ficrofanta azione-, che al folo 
penfàrui tutto tremaua; che perciò douendo celebrare la Tua 
prima Mcffà , s’ eleffè vn luogo molto ritirato, nel quale vol- 
le effere afliflito da vn folo Prete, e da vn Chierico. 

Appena fu ordinatoSacerdotc,che venne proueduto d’vna 
Cura, il cui'pofTeflfò venendogli controuerfo da vn’altro, cede 
fubito tutte le Tue ragioni al concorrente : si perche fapeua_» 
cfTer co fa difdiceuole al feruo di Dio il litigare ; come,e mol- 
to più, perche riputandosi egli per Tua humiltà inhabile à por- 
tare quello pefo tanto graue, e pericolofo , flimaua benefizio 
J’eflèrne fcaricato * 

Vincenzo viene fatto fi.hia.H0y & è condotto in Barbaria » 

Cap. III. 

D iede Vincenzo nel corfo de’fuoì fludij tali,e tante pro- 
ue di prudenza, c di pietà, che s’acquiflò l’affetto , e fil- 
ma di tutti quelli che lo conobbero>e lo pratticarono; in mo- 
do 
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do tale, che molte perfonedi condizione lo pregarono di vo- 
ler’ insegnare à i loro proprij figliuoli, e nepoti ; acciò focto la 
di lui direzione s’iftruiflero non fòlo nelle lettere > mà ancora 
nc’buoni coftumi,e virtù: qual’impiego efercitò con tanto fpi- 
rito, che fin dall’hora da perfonaggi principali , e particolar- 
mente ( comehà riferito il Signore di S. Martino Canonico 
d’Acqs fuo amici/limo , il quale gli c foprauifTuto) dal Duca 
di Efpernone fi difegnò di lòlleuarlo alla dignità Epifcopale. 

Mentre à quello penfauano gli huomini, Dio gli preparar.! 
differente, mà più preziofa corona ; impcrcioche ritornando 
egli da Marfìglia>ouc fi era trasferito, per aggiuftare ajcuni in- 
tereflì dVn’ heredirà , lafciaragli in fua afTènza da vna perfona 
in Tolofa , & cfTendofi imbarcato per Narbona, cadde in ma- 
no de’Corfari, c fatto fchiauo fìi condotto in Barbaria : lì co- 
me egli medelìmo Io feriffe d’Auignone ad vn fuo amico li 
24. Luglio del 1607. con lettera del feguente tenore . 

M’ imbarcaiy dice egli, per Narbona a fitte di giungenti più 
preFlor&anuanzare fpefifo per dir meglio per non arri nana ma:> 
e perder tutto. Il vento ci fù futoreuole, e battana per arri// are nel 
mede fimo giorno a Mar bona; fi tre Brigantini Turchefibi non ci 
batte (fiero data la caccia , e cosi Fi rettamente affiatiti , che offendo 
morti da due, b tre de'noFtri , e gli altri tutti feriti , cr io tra effii 
colpito da vna filetta , che mi fieruira et borologio tutto il tempo 
di mia vìta^non f ufiimo Fiati attretti di arrenderci a quei Barba- 
ri. Li primi colpi della loro rabbia fi J "caricarono (òpra il noFiro 
"Piloto , quale tagliarono a pezzi , per batter ejji nella zuffa per fi 
vno de? principali di loro\oltre quattro, ò cinque forzati , che furo- 
no vccifi da i nottri. Seguito quettod incatenarono tutti,c dopo ba- 
tterci malamente medicate le nottre ferite, profèguirono le loro fio>- 
rerie , facendo mille altri ladronecci : fi bene daziano libertà à qttel- 
H , che fi arrendeuano fenza combattere . Carichi finalmente di 
mercanzie-di capo di fette , 0 otto giorni prefero la volta di Barba - 
ria,rtdotto,e tana di ladri . 

Arriuati in Tunifi ci efipofiero in vendita con vn proce (fio ver- 
bale della nottra catturarla quale affermano batter fatta fifra vn 
Natigli* Spagnuolo; poiché fenza quella menzogna firefiimo Fla- 
ti li- 
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ti liberati dal Confile tenuto iui dal Rè > per rendere il traffico li- 
bero a i Tran cefi. Il modo che e fisi tennero nella nollra vendita fin 
que fio. Dopo batterci fipogl iati-* di ed ero ad ognvno di noi vn paio di 
calzoni,vna camicia ola di lino con vn berrettino, e così ci condii (fie- 
ro per la Città : e dopo hauerci fiatto girare cinque , o fiei volte per 
e fifa con la catena al collodi ricondujfiero alla barca', accio i mercan- 
ti veniffero à vederci mangiarti e conofiiefifiero , che le noflre ferito 
non erano mortali . Tatto quello fummo ricondotti nella piazza > 
eue vennero i mercanti à vederci appunto , come fi fa per comprare 
vn Cauallo , onero vn Btie:ci fiaceuano aprir la bocca per vederci i 
dentaci toccavano i fianchi,confideranano le noflre ferite facendo- 
ci di più ca minarcytrotta re, correre, a l zar p e fi, e fare alla lotta , per 
efiperimentare le forze di ciafiheduno , e mille altre forti di bestia- 
lità . 

lo fui venduto ad vn Vefiatore , il quale ben preflo fu forzato 
à liberar fene, non ritrouandofi cofia à me più noe ina del mare . Mi 
rivendè dunque ad vn medico vecchio Spargirico , e diflillatore di 
quint’efenze,huomo affili humano,e trattabile, il quale fi era affa- 
ticato cinquant' anni continui per ritrovare il Lapis Philofopho- 
rum .Quefli molto mi amava , e guftauadifiorrer meco dell'Alchi- 
mia , come anche della fiua legge , alla quale fece ogni sforzo di ti- 
rar mi, con promettermi gran ricchezze, e la notizia della fua fide - 
za . Mi diede fiempre Dio vna ferma fieranza della mia libertà 
per le continue preghiere che io ne porgevo à S.D.M. (f alla Bea- 
ti fisima Vergine , per intercefisione della quale io credo certamente 
e fere flato liberato. Fui dunque con quel vecchio dal mefie di Set- 
tembre dell’anno 1605 .fino all’ Ago fio dell’anno fiu figliente , nel 
qual tempo fit egli prefio per e fer condotto al gran Soldano , accio 
lavora fe per fino fervi zìo: ma in vano, poiché di difguflo mori per v 
istrada. Mi laficiò ad vn fiuo Ni potè, il quale dopo la morte del Zio 
ben preflo mi rivendè ; perche fientì dire che il Signor di Breues 
Ambaficiador del Rè in Turchia fie ne ve n ina con patenti del gran 
Signore, per liberare tutti gli fichiaui Cristiani di Francia . Fui 
da lui venduto ad vn rinegato di Nizza, buomo fiero, (fi minima- 
no, il qual mi condu fe al fiuo T emat , così chiamano i poderi , che 
come mezzaroli del gran Signore tengono : perche in quei luoghi 

il 
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il popolo non poffiede coi alcuna che fi a fua , cjfcndo ogni cofa del 
Soldano . Il femat di co fluì era polio nella montagna in puffi 
eflremamente caldo, e deferto . 

Haueua quelli tre mogli , vna delle quali, che era Turca fervi 
alla mifericordia di Dio d' iliromento per cauare il fuo marito 
dall' fi posi afa , e liberar me dalla fchianitudine . Offendo ella cu - 
riafa di flipere il noFtro modo di vivere , venirla k vedermi ogni 
giorno nel campo,oue io vangarlo , cr vna volta mi comandò , che 
cantaci le lodi del mio Dio ; La ricordanza di quelle parole , 
Quomodo cantabimus canticum Domini in terra aliena ? di 
figli d'ìfraele (chiara in Babilonia , mi fece con le lagrime a gli 
occhi intonare . Super flumina Babilonis, e poi la Salue Regina > 
con altre orazioni , delle quali e (fa fi prefe marauigliofo gii fio . La 
fera non trala feto di dir al fuo marito , che haueua fatto male 
d'abbandonare la fua Religione , la quale effa stimarla molto buo - 
na, per vn racconto fattole da me delle grandezze del noliro Dio, 
e per alcune lodi eh ' haneuo cantate in fua prefinza\nelle quali co - 
fi diceua hauer fintilo grillo tale > quale non credeua poter trouar 
maggiore nel P aradi fi de' fuo i Padri, doue fperana di giungere ; 
concludendo, che vi era qualche cofa di fopraumano. 

Quella donna tanto operò con fuoi ragionamenti , che il mari- 
to mi dijfe il giorno fujfiguente , che per fuggire in Francia > altro 
non mancaua che la commoditk d' imbarco : ma eh' egli vi pro- 
uederebbe fra pochi giorni ,in maniera che Dio ne farebbe glo- 
rificato . Quelli pochi giorni durarono dieci me fi, nel quali egli mi 
andana trattenendo con questa fperanza : Ma finalmente paffu- 
to il fudetto tempo , cene fuggimmo in vn fihtfo , & approdammo 
ad Aiguemortes li 2 8 . di Giugno . Indi ci trasferimmo fubito tu 
Attignane , otte il Rinegato con le lagrime a gli occhi , e con fifpiri 
fi pr e fintò k Monfignor Vicelegato , il quale pubi reamente lo ri- 
teuc nella Chiefa di S. Pietro a gloria di Dio , & edificazione dd 
circolanti . Detto Monfignor e ci hk ritenuti ambedue per condur- 
ti k Roma fubito che gli giungerò il fuccejfore , & hk promejfo al 
penitente di farlo entrare nel Convento de' Frati detti , Fate ben 
fratelli , per hauerne egli fatto voto . 

Fin qui la lettera del npftro Vincenzo , la quale à capo di 
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50. anni è fiata ritronata , ccon l’induftria dVrio deTuoi con- 
feruata , non oftanti le diligenze j che fece l’ humile feruo di 
DÌO) per fopprimcrla) il quale per euitare la propria lode fo- 
leua ( come già habbiamo detto) nafcondcre à gli huomini le 
grazie , che da Dio riccueua > e quello che in féruizio di lui 
operaua. 

In qucfia fchiauitudine di Vincenzo fi vede quanto refiaf- 
fc libero il fuo fpirito, e quanta fotte la tenerezza de’ fuoi af- 
fetti ne gl' cfercizij di pietà , e di diuozione, ballante per am- 
mollire i cuori più duri, & infialare in etti la venerazione, c_> 
l’affetto verfo la noftra fanta Religione. Permife ladiuina_» 
Prouidenza, che egli prouafle i difagi>e patimenti della fchia- 
uitudine, e con propri; occhi vedette molti Criftiani fofpira- 
rc ne’ ferri, priui d’ ogni fpiritualc coniazione, opprettì da_, 
intolcrabili fatiche, e (.quel che è più deplorabile ) in conti- 
nuo pericolo di perder ia fede ; acciò ammacftrato dall’ efpe- 
rienza di femcdefimo, s’animatte à porgere foccorfo à quei 
poueri membri di Crifto,così miferamente abbandonati : co- 
me fece di poi con quell’ ardore di carità , e con quel buou_* 
fucccffo che fi vedrà nel progreflò della fua vita . 

Va in Rotr/th indi a Paridi) otte viene incolpatoti torto » 

Cap. IV, 

H Aucndo Monfignore Vicelegato d’ Auignone , all’ ho- 
ra Pietro Francefco Montorio Romano Vefcouo di 
Nicafiro, conofciuta la prudenza , e bontà di Vincenzo , lo 
conduttc à Roma , ouc lo trattenne fempre in fuacafa , trat- 
tandolo con ogni dimofirazione di cortefia , e di liberalità . 
In quefto tempo s’ applicò egli allo fiudio delle feienze , mà 
molto più à gli efercizij di pietà , vifitando con affetto , e te- 
nerezza particolare quei fanti luoghi, i quali per le licrc me- 
morie, che conferuano , fpirano d’ogni intorno diuozione . Si 
fentiua rapire il cuore nel confederare tanti oggetti facri , de’ 

2 uali è colma quella gran Città capo del mondo, e Santuario 
ella Criftianità : di che fcriuendo egli ad vn Sacerdote del- 
la 
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la Tua Congregazione trent’ anni dopo dice , che /landò in_» 
Roma prouaua fenfibile confolazione per ritrouarfi, oue è il 
Capo della Chicfa militante» oue ripofano i corpi de’Santi A- 
poftoli Pietro, e Paolo, e d’innumerabili martiri, i quali per la 
Fede di Gicsìi Cri/lo diedero la propria vita : e che quefta_, 
confidcrazione l’ inteneriua in modo, che gli faceua cadero 
copiofe lagrime dagli occhi . 

Sodisfatto che hebbe Vincenzo alla fua religioni pietà nel- 
la vifita de’ Santuari; di Roma, benché quiui fi vedeffè in /li- 
ma appre/fo molte perfone di confiderazione , pensò nulladi- 
meno d’andarfene à Parigi . Si liccnziòpcr tanto da Monfi- 
gnorc già Vicelegato , e gionto in quella Città, fi diede tutto 
allo fpirito,per adempire perfettamente gli oblighidello Sta- 
to Ecclefia/lico . 

Ma volendo hormai Iddio flabilire con proue maggiori 
la fua virtù , c eh* egli ad efempio di Cri/lo cominciafie à gu- 
ftare quanto dolci, e foaui fiano le perfecuzioni,e le calunnie, 
permife (come viene riferito dal Signore di S.Martino) men- 
tre fi trouaua nell’ anno 1609. in Parigi alloggiato nel Borgo 
di' S. Germano in vna medefima camera con vn tal Signore 
della Città di Bordeos,airhora Giudice di Sore, che quello nel 
partirli di cafa vna mattina molto per tempo fi feordafle di 
ferrare vn armario, nel quale teneua ripofti da 400. feudi. Ven- 
ne in quél tempo il Garzone dello Speziale à portare vna_, 
medicina à Vincenzo, che fene llaua indifpofio in Ictto c cer- 
cando il giouanevn bicchiere nell’ armario, trono il danaro 
del Giudice,e valendoli delfoccafionc /è lo pofe in faccoccia. 

Tornato il Giudice à cafa, e non ritrouando i fuoi danari, 
cominciò à domandarli à Vincenzo, il quale non gli teppe dir* 
altro, fe non che ne egli li haueua prefi, ne li haueua veduti 
preder da altri.Trafportato nondimeno quegli dalla palfione, - 
lo maltrattò tanto con parole , che lo neeelfitò à ritirarli in vn* 
altra cafa : ne per quello ce/Taronole acculc, diffamandolo 
da per tutto il Giudice,come ladro, e facendoli intimare vn 
monitorio per la re/lituzione del denaro . E ritrouandoli vna 
volta Vincenzo con il Padre di Berulle,aJi’hora Superior Ge- 
li nc- 
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nerale dell’Oratorio di Francia, e poi Cardinale di S. Chicli, 
infìemc con altre perfone di non ordinaria condizione, com- 
parile con le lolite querele il Giudice , richiedendo i Tuoi de- 
nari, & acculando Vincenzo alianti à quei Signori per ladro; 
alla qual’ impolìura Fhumil taruo di Dio, lenza moftrare ri- 
fentimento alcuno, con gran tranquillità d’animo rilpofe , che 
Dio fapeua la verità , edificando altrctanto con quella mo- 
derazione^ egualità di fpirito quelli,chc erano pretanti, qua- 
to il Calunniatore gl’haueua fcandalizzati con l’impeto della 
fua pafiione . Mà Dio, clic non permette mai l’opprellìone de- 
gl’ Innocenti, fe non per maggiormente efalrarli , difpofe che 
il Giouane, il quale haueua commeflò il furto, folta alcuni anni 
dopo per altre cagioni carcerato in Bordeos fua Patria , e co- 
nolccndo il Giudice di Sorc ,che lì ritrouaua in quelle par- 
ti , flimolato dal rimorfo della cofcienza, e dal timore de’ ca- 
lighi di Dio, lo fece auuilàre, che defìderaua parlargli . Andò 
il Giudice dal carcerato , il quale fe gli manifeftò per ladro 
del fuo danaro , con promettergliene quanto prima hauelTe 
potuto la reftituzione. Al qual'auuifbrcftò egli talmente con- 
futa per hauere con tanta affcucranza acculàtovn degniamo 
Ecclelìallico di delitto lì grane, che prela in mano la penna 
tarifta à Vincenzo vna lettera piena di pentimento, e d’humili 
preghiere, per ottenere perdono del fuo errore, proteflando fe 
glie riiauclTc negato, che fenza dimora lì farebbe portato di 
perfona à Parigi per gcttarfcgli à piedi , & iui con vna corda 
al collo manifellare la di lui innocenza,cla fua propria mal- 
iiagità. Mà non gli fu bifogno far quello viaggiojperche Vin- 
cenzo, à cui pili gradiua il difpregio , che I’cfaltazione,!! con- 
tentò che il Giudice, lìncerandolì del vero, lì folta pentito del 
fuo peccato, per ottenerne il perdono da Dio . 

Di quello fatto lì ferul Vincenzo vn giorno in vna Confe- 
renza Ipiritualc, per animare i fuoi alla virtù della pazienza , 
& ad amare la confusone, raccontandolo, come fe folta fegui- 
to in terza perfona; & aggiunta, che mentre l’accufato li lèn- 
tiua via più calunniare, alzando il cuore àDio,diceua;che farò 
io ò mio Dio?Voi fapcte la verità i e che in tal maniera con- 
fidato 
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fidato nella diuina protezione» rifoluè di non pia rilponderc 
all’ accufa. 

Ma quello,chb più deue orteruariì in quello auuenimcnto , 
è , che potendo Vincenzo probabilmente giudicare chi ha- 
uefle rubbato quel danaro» e con palefarlo» /incerarli appref- 
fo il Mondo» ne meno volle motiuarlo . Tanto era circofpetto 
in guardarli da’ giudizij e fofpetti» quando non v’erano indi- 
zi) del tutto maniferti, & follecito in conferuare l'altrui ripu- 
tazione» anche con perdita della propria . 

Prende la Cura (Tv» a V Arricchì a ; F amministra ; la ri - 
* nnnxdai ed entra nella Co fa di Gondi . 

Cap. V. 

T Rà le moire grazie, che Dio fece à Vincenzo nel cafo 
narrato di fopra, vna fu, che gli aperfe gl’occhi per far- 
gli conofcerc, quanto diffìcilmente, e lenza inciampo porta vn 
Kccleliartico conuiuere co’fecolaxi . Onde G rifoluette di pro- 
luderli di ftanza in qualche cala, oue potellc viuere con mag- 
gior raccoglimento, e conforme alle regole della di fciplina 
Eccleliartica. Si ritirò per tanto nella Cafa dc’Padri dell’Ora- 
torio di Parigi , non per aggregarli alla loro Congregazione 
còme egli rteflo lì dichiarò ; perche Iddio mai glie ne diede 
I’infpirazione : ma per animarli à fare maggiori progredì nel- 
la via della perfezione collo ftimolo dc’loro buoni elèmpij » e 
coll’indirizzo del Padre di Berulle, la cui degna memoria dif- 
fonde anche ne’ tempi prefenti grato odore di non ordinaria 
virtù . 

Diede in quella Cafa per il corfo di due anni in circa, che 
vi dimorò tale faggio di le ftcrto,e dello fpirito,.che lo guida- 
ua ,che fin dall’hora conobbe il Padre di Berulle edere Vin- 
cenzo chiamato ad azioni grandi nel fcruizio di Dio , e del- 
la fua Cfoiefa:& è fama, che gli predicerte, come doucua clfere 
Fondatore d’vna nuoua Congregazione d’£cclelìaftici,i quali 
Jfruttuofamentc s } applicarebbero à prpmuouer l’altrui falute. 

B 2 Mcn- 
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Mentre Vincenzo attendeua di proposito alia coltura.» 
deiranima propria, Iddio, il quale, lènza chegl’huomini le n* 
accorgdlcro , gettaua di nafcoflo i fondamenti di quell' Edi- 
ficio, che d’indi à poco s’alzò nella Chiefa, volle ches’impie- 
galfe ancora in colciuarc la fua vigna; e che per ordine del fuo 
Padre fpirituale accettaffè la Parrocchia di Clifci, che gli ve- 
niua rinunziata dal P. Borgoino, per eflere egli entrato nella 
Congregazione dell’Oratorio , della quale fu poi eletto Supe- 
rior Generale. 

Fece il mondo tutto ciò , che potè per trattener Vincenzo ; 
elTendo che nel medesimo tempo fu nominato dal Rè ad vn* 
Abbazia , & aflìeme eletto dalla Regina Margherita per fuo 
FJemofinierc ordinario : ma hauendo egli applicato tutto il 
fuofpiriro ad obedire,&d procuratela fallite del profilino, 
prefe il cammino verlo la refidenza della fua Parrocchia , per 
colriuare l’anime di quel Popolo; corri fpondendo in quello 
modo alla grazia del Signore , la quale l’ andaua dilponen- 
do all’aiuto de'poueri della Campagna . 

Subito prefo il polfeflò della Parrocchia , s’applicò con di- 
ligenza ad efcrcitare la carica di vero,c buono Pallore . Prima 
d’ogn’altra colà procurò di fiaccarli fempre più dall’interelTe ; 
di maniera che viuendo egli frugalmente, arricchiua i poueri 
con la fua parflmonia , e portando à gl’infermi i rimedi; fpi- 
riruali dcll’anima,non tralafciaua con le limoline di proueder* 
inlìeme à i bifogni del corpo . 

Inuigilaua indefeflò fopra il gregge commeflo alla fua cu- 
ra. Era continuo il cibo , che li fomminiiiraua della diuina^ 
parola , bora con prediche , e dottrine Crilliane , & hora eoa 
priuati difcorlì.Confolaua gli afflitti , riconciliaua gl’ inimici, 
pacih'caua le famiglie , correggeua i viziofì, animaua i buoni, 
c finalmente con darli tutto à tutti cercauadi guadagnare^ 
tutti àGièsù Criflo . 

A quelle fatiche corrifpofc abbondantemente il frutto ; in 
tal guifa » che vn Rcligiofo molto riguardeuolc per la fua vir- 
tù e dottrina, il quale haueua più volte predicato nella Par- 
rocchia di Qifci io tcmpojche v’era Curato Vincenzo, decor- 
rendo 
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rendo poi di quello, che vi hancua o/Tèruato, diceua: lo mi glo- 
rio di hauer-tpnma che foffe felicemente principiato l" Istituto del- 
la Miflione , fintilo fpejfo nella Parrocchia di Clifci le Confezioni 
del Signor Vincenzo fidi cui fi è ferrila la diuina Prouidenza per 
far nafte re quello piccolo fonte , il quale già crf cinto in vn gran 
fiume comincia ad innaffiare copiofamente le Campagne ,e riefee piu 
•utile , e più preziofo alla Chiefa , che non è il Nilo all'Egitto , lo 
m’ impiegano in predicare al popolo di Clifci > oue egli era Curato : 
tua confcffo che tutta quella buona gente menaua vna vita Ange- 
lica', &io* dirne il vero , ad altro non feruiua , che a portar lume 
al Sole. Fin qui il Rcligiofo . 

Anche i Curati de’luoghi circonuicini n’haueuano tal con- 
cetto per la fua bontà, e prudenza , che ricorreuano da lui per 
apprendere il modo di ben goucrnare le loro Parrocchie . E 
non meno fecero fpiccar quella gran Ili ma, che haueuano di 
Vincenzo le perfonc più cofpicue , e tra l’altrealcuni Cittadi- 
ni di Parigi, che in quel luogo haueuano habitazioni, con_> 
fòmmini/lrargli aiuti tali d’elemofine, che con eflc potè fabri- 
care di nuouo la Chiefa, che minacciaua ruina, e proucderla 
di paramenti facri, de i quali era quaiì fp roti i/la . 

Mentre Vincenzo fi tratteneua in quelle fante, & à lui gra- 
te fatiche , volle il Signore , che quella fle/Ta obedienza , che 
l’haueua tratto dalla cella alla Cura Parrocchiale, lo ritrae/Te 
dalla Cura alla Corte: imperciochc il Padre di Beatile, infpi- 
rato da Dio come fuo Direttore, gli perfuafe,cheralTegnara la 
Parrocchiajandaflc nella cafa del SigHor’ Emanuele di Gondi, 
all’hora Generale delle Galere di Francia, e di Madama Fran- 
cefca Margherita di Siili fua moglie. Dama di /ingoiar virtù. 

Vi entrò dunque per Mae/lro,& Aio de’loro tre figliuoli : 
de’quali il primo è Duca , e Pari di Francia : il fecondo per i 
fuoi degni meriti è flato innalzato alla dignità di Cardinale di» 
Santa Chiefa : il terzo poi morì di età di dieci, ò vndeci anni. 

Viueua il /eruo di Dio in quella gran Cafa , per quanto gli 
era po/fibile,/cmpre raccolto in fe ftefib. Se ne llaua d’ordina- 
rio ritirato nella fua camera fenza ingerirli in quelle cofc, 
he non gii apparteneuano . Non compariua auanti i Padro- 
ni, f«*k 
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ni» fc non vcniua chiamato; c quando era ncceflitato d'intro- 
metterli in qualche negozio, ciò faceua più con l’orazione » 
che con industria humana: perche follcuaua Tempre il Tuo cuo- 
re in Dio ,&à lui riferiua quanto operaua per gli huomini . 
Onde parlando egli vn giorno con vn Tuo confidente, il quale 
Io pregaua di dargli qualche indirizzo per conferuare lo fpi- 
rito di diuozione tra le continue occupazioni d’ vna gran ca- 
la, hebbe à dirgli, che mentre egli lì tratteneua nella cafa di 
Gondi , gli haueua Iddio farro grazia di rimirare nella perfo- 
na del Signor Generale quella di Giesù Crifto , nella perfona 
.di Madama quella della Santillìma Vergine, ne i domedici, &. 
altri , che di continuo frequentano la cafa , i difccpoli .e le 
turbe, che ricorreuano à Nodro Signorc:ritrouando in quella 
manierai! Creatore nelle Tue creature.Oltre à quello vna del- 
le Tue mattane era che, per camminar con /icurezza fra tante,e 
così frequCri occalìoni di pericoli, che firitruouano nelle gra- 
di Città, conucniua llarfene ritirato , & in lìlcnzio , ogni qual 
volta nó vi folTc nccettità di vfeir di cafa,ò di trattare con altri 
Con quello fpirito viueua Vincenzo nella Corte : non mai 
però fi refe odiofo,& intrattabile ad alcuno; anzi in breuiflìmo 
tempo fi guadagnò il cuore , el’ affetto di tutta la famiglia . 
Ciafcheduno l’ honoraua, come huomodi Dio & Angelo di 
Pace ; perche togliendo le ride > eie contcfc, mantcncua Ia_* 
concordia, & vnione fraterna tra di loro-NelTanuicinarfi le fe- 
de più folenni dell’anno , foleua radunarli tutti , trattenendoli 
in varij efcrcizij di diuozione, cò quali grinftruiua , gl’eforta- 
ua, c difponeua à degnamente riceuerc i Santiflimi Sacramen- 
ti. Se occorreua che alcuno di loro cadeflc infermo, non folo 
andaua fpeflo à vifitarlo, e confolarlo ; mà lo fcruiua ne’mini- 
derij più vili con gran carità*, c con humiltà draordinaria . 

* Quando fi ritrouauain Campagna nelle Terre, del Generale, 
tutto quel tempo, che gli redaua libero da Tuoi impieghi, rub- 
bandolo al ripofo,Io fpendcua in vdir Confezioni, m tdruire i 
poueri,e particolarmente la giouentù con dottrine famigliati, 
e prediche . Madama moglie del Generale ,ehc attentamen- 
te offeruaua lefingolari doti di Vincenzo, la di lui carità,it)o- 
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defìia , prudenza»c fopra tutto la fantitàdella Tua vita, deter- 
minò di confidargli la direzione dell’anima fua,& eleggerfclo 
per Padre fpirirualc, facendone à lui medefìmo 1’ infhnza,. : 
ma perche egli per Tua humiltà ricufaua tal’ impiego , con- 
tento d’ ifhuire i fcrui più infimi della cafa; fu sforzato ad ac- 
cettarlo con l'obedienza del Padre di Bcrulle,al quale ricorfe 
quella Signora . 

V rta. Confezione Generale , che fa fare ad vn Contadino , da 
occafioneallafua prima Mifjione . 

Gap. VI. 

N On tardò molto à manifcfhrfi il frutto ,che nella cafa 
di Gondi operauano le pie induflrie di Vincenzo; ma 
fopra d’ ogn’ altro fi feoperfe marauigliofo nella perfona di 
Madama moglie del Generale, la quale s’andaua con la di liti 
direzione ogni dì più auuanzando nella pratica delle fantej 
virtù , e nell’ efercizio d’ ogni opera di pietà . Faceua ella lo 
parti di buona madre di famiglia , non folo verfo i fuoi do- 
meflici, gouernando con vgual fenno,c diuozione la fua cafa ; 
ma verfo i Vaflàlli ancora, amandoli con affetto matcrnorpro- 
curaua che hauefTcro Giudici, c Offiziali timorati di Dio, per 
non vederli aggrauati con le fpefe , econ la longhezza delle 
litise fpefTe volte ella Beffa vi fi intrometrcua , & amichcuol- 
mente le terminaua.In oltre diftribuiua loro copiofe limoline; 
e fe v’erano infermi li vifìtaua, e con le proprie mani li fcrui- 
ua.In fomma era ne’fuoi Stari il rifugio de gli orfanija protet- 
trice delle Vedoue,ela madre dc’Pupilli . 

In tanto che così caminauano le colè in quella cafa, occor- 
fe,che Vincenzo, ritrouandofì à Folleuilla Terra della Prouin- 
cia di Piccardia, fù chiamaro à confcfTare vn Contadino d’vn’ 
altra Terra vicina, detta Gannes, graueincnte infermo, tenuto 
in concetto d’huotno da bene . Egli così ifpirato da Dio , gli 
perfuafedi fare vita Confetfionc generale , e con quello mez- 
zo lo ritirò dall’Inferno, sù le porte del quale la vergogna di 
confcfTare i fuoi peccati , l’haueua fin’ all’hora tctiutojconfor- 
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me il medefimo morendo atteftò à molte perfonc » con dire 

filo non faceua questa. Confezione generale, ero dannato . 

Parlando dopo Vincenzo di quello fatto co’ Tuoi , dice- 
ua: La vergogna impedifee molti di quelli poueri Contadini di 
eonfeffare intieramente i loro peccati : per la qual cagione vino* 
no in continuo fiato di dannazione . Ab Dio mio ! quanto è im- 
portante C vfo delle Confezioni generali , con le quali fi rimedia 
k tal difordine ? Q ti c F1‘ intorno-, del quale bor' bora vi ho parlato » 
diceria, che fenza questa Confezione fi conofceua dannato, perche 
era veramente mafia dallo fpirito di penitenza > del qual trou an- 
dò fi acccfii vn' anima, concepifce tal ' horrore del peccato , che non 
folamentc fe ne confeffa al Sacerdote , ma farebbe diffpofla d’ ac- 
cufarfene pubicamente , fe per fitta falutef offe nece (far io. Ho ve- 
duto perfine , le quali dopo le loro Confezioni generali , voleuano 
palefare pubicamente i loro peccati > e appena le poteuo ritene- 
re -, e benché lo probibijfi loro , diceuano ; io li publicarò a tutti, io 
fino fiato vno fielerato , io merito la morte . Mirate di grazia 
l' efficacia dello fpirito di Dio , e la forza della contrizione . 
Cosilo praticarono li più gran Santi . S.Agoflino ha pale fato a 
tutto il mondo i fuo i peccati, e li fitoi errori nel libro delle fue Con- 
fezioni : E San Paolo hauena prima di lui publ 'ttato nelle fue E - 
pifiole d' e fiere flato vn beflemmiatore , e perfecutore della Chic far. 
ambedue lo fecero per manifieflare tanto più la mifericordÌA di 
Dio ver fi di loro , quanto maggiore era fiata la loro ingratitudine 
ver fi di lui . Operò anche la grazia nel cuore di quel Contadino 
quefl' effetto fintare di fargli eonfeffare publicamente , ed in pre- 
sènza di Madama , di cui era Vaffalloje fue fiicrilegbe Confcjfio- 
ni,e li enormi peccati della fitta vita paffuta ; il che diede occafione 
k qnefta virtttofii Dama d" efilamare piena di Ftupore . 0 Signor 
Vincenzo , che coffa è qttefla che noi fintiamo ? 11 ifiefio attuiene 
fenza dubbio alla maggior parte di qttefla pouera gente: Se co fluii 
che era tenuto per Interno da bene, fi ritrattarla nondimeno in i fla- 
to di dannazione, che far k degli altri , i quali fanno vita più J re- 
golata ? ò Signor mio quante anime fi perdono ! Che rimedio po- 
tremo noi trottare k sì gran male ? Succede qttlsio nel rnefe di Gen- 
naro dell'Anno 1017 . e qttefla Dama mi pregò che il giorno del - 
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la Conuerfione di S. Paolo facejft vna p redica nella Chiefa di 
polleuille , per efortar ciafiuno a far la Confezione generale, il 
che feci r appuntandone loro Cvtilitk , cr infognando il modo di 
farla bene . 

Gradì tanto Iddio , foggiungeua Vincenzo , la confidenza di 
questa Signora ( gikche il gran numero , e l’enormità de’ mici pec- 
cati basirebbero impedito il frutto di quest* azione ) e diede tal 
benedizione al mio difiorfo , che quel popolo ne fu vniuerfalmente 
cojnmoffo : onde tutti concorreuano per fare la Confezione gene- 
rale . Continuai a dtfporli k riceuere i fanti Sacramenti con istru- 
zioni familiari , e cominciai k confo (far li\ ma fu sì grande ilcon- 
corfo , cbe non potendo io filo fidisfar a tanti , Madama mando k 
pregar* i Padri Giefuiti d’ Amiens , accio venijfero ad aiutarci : 
fervendone al P. Petto re, quale volle venire in perfino : ma non 
t fendo fi potuto trattenere con noi , fi non per poco tempo, inaio il 
Padre Fourche in fio luogo . Quelli dunque ci aiutarono k confef- 
fare,k predicare,^ à fare la dottrina Cristiana . Dopo ci trasfe- 
rimmo all’ altre Terre figgette in quelle parti k Madama : 
oue facejfimo l'iflejfe funzioni, fempre con gran concorfi di popo - 
loie Dio diede per tutto benedizione alle noflre deboli fatiche. Que- 
lla fu la prima Predica della MiJTione,& il ficee (fi , che Dio non 
finza qualche mi fiero le diede nel giorno della Gonuerfìone di Sàn 
Paolo . 

Fin qui il feruo di Dio , il quale mentre ville, portò Tempre 
( come anche portano i Tuoi fino al prcfentc ).vna tenera di- 
uozione à quello giorno della Conuerfionc di S. Paolo; nel 
quale fi compiacque il Signore , fenza che Vincenzo ci pcn- 
latte , gettar i primi fondamenti della Tua Congregazione : 
potendoli dire , che in tal giorno appunto fotto i feliciflìmi 
aufpicij di quello Tanto Apollolo ella fotte conccputa , e cho 
da quella prima Miflionejcomcda radice germogliattèro poi 
gl’ innuinerabili frutti, che firaccolferonelPaltre. Ma la pru- 
dente Signora , forfè da Dio illuminata di ciò , che doueua^ 
feguirej hauendo conofciuto, quanto vtili fottèro, & anco ne- 
cettarie à molti le Confettioni generali , determinò fin da_, 
quel tempo, per difporli ad ette , e per iflruzione de’popoli di 
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dare vn* entrata certa à qualche Congregazione , che di 
cinque in cinquenni fi obligade di far le Mi Aloni nelle fuo 
Terrei la qual condizione non volendo accettare alcune Con- 
gregazioni Religiofe , a degnò nel fuo tedamento vn fondo 
perle fuderte milfioni,da applicarli doue,e nel modo 3 chc da_» 
Vincenzo venilfe determinato . 

Parte dalla Cafa di Condii e prende la cura di Sciatiglion , 
nella quale opera molte azioni mar atti gito fe . 

Cap. VII. 

B Etiche le fatiche di Vincenzo nelle pallate Millioni rimi- 
radèro folo la gloria di Dio, gli meritarono però,fe bene 
contro fua voglia , anche quella degli huomini : onde veden- 
doli crefciuro in dima nella cafa di Gondi » già che , cornea 
dille Cadì odoro : Familiare eli hominibus extolli , cum bene de 
fe cognouerint af/imari , cominciò i temere per la fua humil- 
tà lo Icoglio d’ vna fegrcta compiacenza ,la quale all’ animo 
diuore fuolc cagionare bene Ipcflò infelice, & improuifo nau- 
fragio : onde pensò volgerli ad altro cammino, & ad efempio 
di molti Santi fuggire da quella cafa,oue veniua tanto com- 
battuta la fua modedia , c defraudato l’affetto della propria 
abiezione . 

Non volle però efeguire quello fuo penderò lenza il pa- 
rere , e coniglio del fuo Direttore; il quale conofcendo l'ani- 
ma di Vincenzo molto illuminata , c folleuara à quel grado 
di perfezione , che fa delidcrarc di viuerc nafeodo à tutte le 
creature, per piacere folamente à Dio, approuò la fua delibe- 
razione : e nel mcdelimo tempo lo condgliò à prendere la_» 
Parrocchia di Sciatiglion nella BreOa > la quale eraall’hora_, 
di tenui entrate, e molto bifognola d’aiuto .Vbbidì Vincenzo 
con gran prontezza , conforme al fuo folito; c prelà l’occalìo- 
ne d’vn viaggio che doueua fare, lì partì dalla cafa di Gondi 
nel principio dcllaPrimauera dell’anno 1617. Giontoà Scia- 
tiglion diede lubito auuifo della fua risoluzione al Generale, 
il quale all’ bora iì ritrouaua in Proucnza;e fupplicollo di gra- 
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dire la Tua partenza; poiché egli non conofceua in fe (Cono fue 
parole ) ne modo » ne (ufficiente capacità per rifrazione de' 
Signori Tuoi figliuoli . Riceuè con amarezza quello auuifo il 
Generale» e Io diede à conofcerc con la fcguente lettera, cho 
fcrifTc à Madama fua moglie . 

lo mi trouo difperato per vna "Lettera fermami dal Signor 
Vincenzo, la quale io vi mando, per vedere fe vi foffe qualche ri- 
medio alla di/grazia, che ci fouralta di perderlo . lo re Ho granr 
demente marauigliato,che non vi habbia detto coi alcuna della fua 
ri folu zio ne , e che non ih abbiate per altra parte faputo penetrare . 
Vi prego di fare in modo che nonio perdiamo', poiché quantun- 
che foffe vera foccaftone , che egli prende di partirfi , io non ne fa- 
rei conto , non hauendo altro più a cuore della filate mia , e de* 
miei figliuoli : e fpero che col tempo ci potrà molto cooperare , coni 
anche alle rifai azioni , che io dcftdero piu che mai poter prendere > 
e delle quali io fpe(fo v'h 'o parlato . Tin'hora non gli ho ri/pollo . 
In tanto fi arò afpettando i vof/ri auuift . Confi derate fe fa a 
propofto che vi s’interponga mia forella di Ragni , la quale non è 
molto lontana da lui • lo pero credo che non vi pojfa ejfere mezzo 
più efficace dell'opera de! Sig.diBcrulle,à cui diretr,che quando an-r 
che il Sig'Vincenzo fi feufaffe di no conofcerfi h abile per infegnare 
alla giouentù ; potrà tenere vn' altro Maef/ro fotto di fe . Ma che 
io con grand’ anf età defidero , eh' egli in ogni modo torni in cafa : 
oue potrà- vittore, come gli parerà , & io medefimo fpero douer ' vn 
giorno effere hnomo da bene , fe egli ref/arà meco . 

Non (ì può fpiegare quanto s’affliggeflè Madama per que- 
lla nuoua, la quale le cauò molte lagrime da gl’occhi, e le fe- 
ce fare con varie perfone fue confidenti, amare doglianze : ne 
contenta di ciò, fece ogni tentatiuo, acciò Vincenzo ritornarle 
in fua cafa. Mà prima di riferire il fucceffo delle fue dili- 
genze, vediamo quello, che operò il Sc-ruo di Dio à prò dell' 
animerei fudetto luogo di Sciatiglion . 

. Il fine principale , che l’haucua moflb ad abbandonare la_, 
cafa di Gondi era fato ( come habbiamo già detto ) per fug- 
gire il pericolo di qualche vana compiacenza . Mà perdio 
Iddio con la fua infinita fapienza fuole valerli de* noftri dife- 
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gni per fini più rileuan ti, volle con quello mezzo prouedereàf 
bifogni eftremid’vn popolo abbandonatoci quale fi era com- 
piaciuto rimirare con l’occhio pietofo della fua mifcricor- 
dia . 

TrouòVincenzo in ifiato deplorabile la Parrocchia di Scia- 
tiglion, quando ne prele il pottètto , conforme hanno riferito 
i principali , & i più vecchi del luogo. Ella era fiata per lo 
ipazio di quaranta, e più anni,priua della prefenza de’fuoi Pa- 
llori, i quali proueduti d’altri benefici) nella Città di Lione.» 
pareua che difpreggiattero la pouertà di quella loro fpofiu. . 
Erano iui rimarti fei Cappellani per 1’amminiftratione de’ Sa- 
cramenti : ma meglio forfè farebbe fiato per il popolo , chej 
anch’ effi ne fottero fiati lontani ; mentre non folo per la loro 
trafcuraggine,poco giouauano à quell’ anime ; mà,quel che è 
peggio, erano loro di graue nocumento, per la vita fcandalo- 
fa, che mcnauano . Alcuni di elfi erano dati alle crapule, alle 
caccie,& al giuoco . Altri non fi vergognauauo di cohabirarc 
publicamcntc con Donne fofpettc, con fcandalo vniucrfalej 
della Terra. Inquanto poi alle funzioni Ecclefiaftiche , fi 
■efcrcitauano con notabile irreuerenza j anzi con abomina- 
zione : e tra molti abufi, nell’amminifirazionc del Sacramen- 
to della penitenza due pcrniciofiflimi erano fiati introdotti* 
da quelli Ecclcfialtici : vno era , il far confettare in comuncj 
li figliuoli dall’età delli fette anni fino alli quattorderi,con in- 
terrogarli publicamcnte fopra i peccati ,che potcuano hauer 
commetti : dal che nafceuano,come fi può congetturare, gran- 
dittìmi difordini : l’altro abufo non meno perniciofo cra,cho 
i Confcfiori pigliauano denari, ò altro equiualcntc da i peni- 
tenti, prima d’afcoltare le loro Confcttioni . Onde per quella 
fimoniaca efiorfione fi rendeua à molti difficile, & odiolà la_» 
frequenza di quello Sacramento t à fegno tale, che alcuni era- 
no fiati molti anni fenza mai confettarli . 

Dalla lontananza de' veri Pallori »e dalla fcandalofa pre- 
fcnza de’ Mercenari;, fi può facilmente raccogliere, qual fotte 
lo fiato delia Greggia di Critto nel reftanre de’ fecolari : fra* 
quali gli Heretici , eh’ erano JU maggior parte del Popolo, 
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triónfauano fenza ritegno : & i Cattolici priui di guida dimo- 
raaano fepolti in vna profondiflima ignoranza» & immerfi nel 
fango d’ogni forte di vizij . La profanazione de’ giorni fefli- 
ui> la poca modeftia nel vcftire, l’ingiufta vfurpazione de’ beni 
Ecclefiaftici,fenza fodisfarfi à gli oblighi , e peli annefli, erano 
tutte cofe per iicorfo di molti anni praticate fenza fcrupolo 
veruno . 

In quefla vigna deferta volle Iddio leruirfi dell’ opera di 
Vincenzo; acciò la riduccfle co’ fuoi fudori à render’ il debito 
frutto : Et egli applicandomi! con ftraordinario fcruore » co* 
minciò la fua coltura dalla parte più nobile , e più bifognofa 
d’aiuto, dalla quale, sì come procedcua ogni male, così ogni 
bene doucua deriuare . Procurò dunque primieramente di ri- 
mettere gli Ecclefiaflici nella buona ftrada : & à quello fine-» 
s’ingegnò di guadagnarli l’affetto loro con qualche regalo di 
libri fpirituali , e con vfare verfo di efli ogni rifpetto , e cor- 
dialità. 

GPinuitò ad efercitare vnitamente le ceremonie della Mef- 
fa , à vifitare gl’ infermi , & ad altre opere pie , le quali egli 
fleflò in loro compagnia andaua giornalmente praticando . 
Fece poi loro alcuni difeorfi intorno all’ eccellenza , & alla», 
fantità dello flato Ecclefiaftico,non mancando intanto di fug- 
gerirà ciafcheduno con gran deflrczza, fecondo che porta- 
ta l’occafione,quegl’auuifi , de’ quali haucua maggior bifo- 
• gno: e volendo con foauità fradicare dal cuore di alcuni di eflì 
la durezza , e piantami la compafflonc verfo le miferic del 
proflimo, diftribuiua per mani loro le limoline , quali man- 
dauaà poueri infermi; il che fu artificio della fua carità, per 
animarli à fare il Amile , mentre vedeuano co’ propri! occhi 
la pouertà, & i difàgi, che quelli patiuano » 

11 principal mezzo però, che egli vfaflc perla loro emenda- 
zione, fu l’efcmpio della fua innocente vita, e della fua carità 
verfo de’ poueri, à quali faceua abbondanti limoline, & ecce- 
denti di gran longa la pouertà del fuo flato . Onde auucnne , 
che in breuc ritrouandoli cfaufto il fuo peculio , pofe mano à 
diflribuire vediti, biancherie, e quanto fi crouaua hayer in ca & 
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per riueftireGiesù Crifto nelle Tue membra. Finalmente non 
hauendo più che dare, tutto confidato nella diurna prouiden- 
za, prefe danari in preftito, per foccorrcrc quelli , à quali col 
proprio non haueua potuto fouuenire . 

Quello ftaccamento dall’ interclTe vinfe Pintcreflc di tutti 
grEcclcfiaftici , fuorché d’vn folo, il quale ritrahendo grand' 
vtilc dalle Confelfioni, con efiggcrc, come s’c detto , da i pe- 
nitenti danari, prima di dar loro l'afloluzione,e vedendo Vin- 
cenzo tutto intento ad cftirpare quello làcrilego traffico, ga- 
gliardamente fe gli oppofe ; protellando c con fatti, e con pa- 
role di voler continuare nel folitoabulò. Vincenzo intanto 
hauendo raccomandato à Dio il negozio, ritrouando vn gior- 
no il Sacerdote gli prefenrò vna loinina confiderabile, corri- 
Ipondente à ciò , che da quella fimoniaca eltorfionc potcua_* 
ribaltargli di guadagno , affinché dcfiflelTe da sì ingiulìa pre- 
tcnfiònc. Apri gli occhi nelriceuere il danaro l’accecato Sa- 
cerdote, e riconofccndo l’errore, domandò perdono al fuo ca- 
ri tate u ole Pallore della refillenza fatta fin’ all’hora alle fue_> 
amoreuoli ammonizioni , c volcua rcllituirgli il danaro, ma 
Vincenzo fi contentò che lo dillribuilTe a’ poueri. 

Da quelle sì foaui,& efficaci maniere del Seruo di Dio, non 
fidamente rimafe in tutto efiirpa to il peffimo abufo ; mà indi 
à poco tempo gli Ecclcfiallici fi viddero totalmente mutati , c 
detellando i pafiàti difordini, cominciarono vna vita , affili pii» 
proporzionata allo fiato, & ordine fiicerdotale . 

S’affaticò parimente il Seruo di Dio in fradicare i vizi;, che 
fi erano introdotti nel popolo. Primieramente tolfe Tabulo 
di confeffiirfi pubicamente (come foprafiè riferito), e lo leuò 
in modo, che all’efempio di Sciatiglion , fù abolito in tutta_» 
la BrcfTà, nella quale era quali vuiuerfalmcnte praticato . All* 
ignoranza dei mifterij della fede porfe rimedio , con la fre- 
quenza della dottrina Criftiana,c de’difcorfi fam.iliari . Nelle 
Prediche poi efaggcraua contro i vizij,& imprimeua talmente 
nelle anime di quel popolo il timor di Dio , che ogn’vno co- 
minciò à dcrefiare i palliti errori , & à lauarli con le lagrime^ 
della penitenza . Tutti voleuano fare la Coafeffione genera- 
le : 
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le : & èra tanto il concorfo de’ penitenti, e l’applicazione del 
Seruo di Dio à quello miniflcro, che gli mancaua il tempo di 
prendere il nccelTario alimento: anziché fpclfe volte le ne feor- 
daua j onde era nccelTario che altri glie lo ricordale . 

La contrizione poi , che il Signor Iddio per mezzo del Tuo 
Seruo, cccitaua ne i cuori , operò in molti conucrhoni mara- 
uigliofe ; alcune delle quali riferiremo qui, per confolazione, 
& edificazione del pio Lettore . 

Vn tal Signor Biuier, di vita tanto fregolata, che gli altri 
Giouani più difToluti del luogo fe l’erano eletto per capo delle 
loro infolenze , haueua per prouidenza fpeciale di Dio allog- 
giato in fua cafa Vincenzo; il quale riconofciuto il bifogno di 
quell' anima, s’applicò con ogni induflria à guadagnarla à 
Dio . Si andò per tanto infinuandoà pocoà poco, e con belle 
maniere nella Tua amicizia , finche vn giorno affilinolo coil, 
ragioni viue, & efficaci, lo perfuafe non folo ad abbandonar’ i 
vizi;, e pafTatempi,mà,quel che è più, ad abbracciarda doucro 
l’efercizio delle Crifiiane virtù ; àfegno, che non contento 
d’haucr falciati alcuni poderi, quali dubitaua di non pofTedere 
con giufto titolo , diftribuì ancora tutto il fuo largamente a* 
poueri ; & allontanandoli da tutti i diletti fenfuali , o£- 
feruò fin’ alla morte vna inuiolabile caflità , nè mai più volle 
tener Donne in cafa . Doppo hauer perfeuerato in quello tc- 
nor di vita siefcmplare fìn’al fine de’ fuoi giorni , volendo 
Dio accrefcer la fua corona , e maggiormente rimunerarlo 
delle opere di mifericordia, che pcrlongo tempo haueua pra- 
ticatelo vifitò con la perdita de i beai tcmporali,e con l’afHi- 
21‘onedi dolori molto acuti, li quali fopportati da lui con ba- 
golar pazienza, e conformità al Diuino volere , refero l’anima 
fua più preziofà, & adorna nel cofpctto di S.D.M. 

Fù feguira quella conucrfìoneda vn’altra ,non meno confi- 
derabiledi quattro nepoti dclmedefimo Biuier, il quale Terni 
d’illromcntoal zelo di Vincenzo per tirarli al grembo di fànta 
Chiefa , & alla perfezione della vita Crilliana. Erano quelli 
figliuoli del Signor Giacomo Garrone, tré mafehi , & vna fc- 
mina,da clTo allcuati ne gl’ errori del Caluinifmo,da’ quali de- 

lìdc- 
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fiderando il Scruò di Dio cauarli > perfuafe al detto loro Zi® 
di pigliarne alcuni in cafa Tua, come fece ; & in quella manie- 
ra hauendo occalìonedi trattare fpelTo con edì, e d’iflruirli ap- 
pieno nelle verità della Religione Cattolica , li compiacque il 
Signore Iddio di dare tale efficacia alle lue parole , che nou_» 
ollanti le gagliarde oppofitioni del Padre, c de gl’altri Eretici» 
hcbbela grazia, non folo di riceuerli tutti alla profeffione del- 
la fede, ma di vederli caminare per la via più Uretra dell’Euan- 
gelio; imperciòche il inaggiore,che haueua venticinque anni, 
fi fece Cappuccino ;& hauendo cooperato alla conucrliono 
di molti Eretici, morì fantamente ; la forella fi velli Monaca_> 
nel Monallerio di S. Orfola di Lione, & alcuni anni dopò mori 
Maellra delle Nouizie . Vno de gl’ altri due fratelli fu chia- 
mato da Dio all’altra vita pochi meli dopò la fua conuerfione, 
in tempo che flaua per entrare nella Congregazione dell’Ora- 
torio di Francia. E l’altro, che folo, rimafe nel fecolo, fu grand' 
clemolìniero , e vilTe fempre con molta cfemplarità criflia- 
na , e raflegnazione alla volontà di Dio; à fegno tale che de- 
liberando il fuo figlio vnico 5 che lafciaua ricchiffimode* 
beni di fortuna, di ritirarli dal mondo , fi dichiarò prontiffimo 
à dami il confenfo, ogni volta che Vincenzo hauefle flimato 
effer tale il beneplacito diuino . 

Si era ritirato nella BrefTa , quando da Hcnrico Quarto fu 
vnita al fuo Regno , vn Caualicre principale chiamato Bal- 
dafTarre di Rougemont Barone di Sciande , il quale hauendo 
paflàtoin Corte la maggior parte della fua vita , fi gouernaua 
con Je maffimc di quella, principalmctc in ciò, che rifguarda i 
pfitigli d’honore;ondel’vlcire in duello , gli era cosi familiare, 
che s’era acquiflato il nome del maggior duellifla del fuo tem- 
po. Hauendo quelli vdito difcorrcre delle cofe marauiglio- 
fc, cheoperaua Vincenzo in Sciatiglion, andò à vifitarlo . I ra- 
gionamenti familiari, che hebbero infieme,gli penetrarono il 
cuore , e le prediche del zelante Pallore finirono di guada- 
gnarlo à Dio: di modo che hauendo conceputo grand’ horro- 
rc dello flato prcfente,e difpiaccre flraordinario delle lue pafi- 
fate vanità , fece vna confezione generale da Vincenzo con., 
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tutte quelle difpofizioni , le quali in vn’ anima veramente pe-r 
nitente (ì poffono dcfiderare : e crefcendo via più nello fpiri- 
tO) vendè la Tua Terra di Rougemont lopra à trenta mila feu- 
di) li quali impiegò) parte in clemortne,e parte in altre opere 
pie . L’orazione era l’ordinario trattenimento dell’anima Tua» 
e vi fpendeua ogni giorno trè)òquattr’hore) rtando femprej 
inginocehionC) fenza punto appoggiar/?. Non vi era infermo 
alcuno nelle fue Terre> che egli non lo vi/ìtaiTe, e con le pro- 
prie mani non lo feruirtè: e quando era agretto à fare qualche 
vinggiO)faceua vifitarC) e feruire detti Infermi da’ fu oi fami- 
liari . Altro non era il Cartello di Sciando s che vn’ hofpitio 
di Rcligiort ) & vn’ hofpedalc de’ poueri . Manteneua alcuni 
Ecclertartici) acciò irtruiffero quelli, che conia pouertà haue- 
uano congionra l’ignoranza, e con la miferia dell’anima quella 
del corpo . Ma con tutto che così vtilmentc impiegarte le fue 
rendite , haueua nondimeno tanto difpiacere di portederlo > 
che dirte vn giorno con le lagrime à gli occhi al Padre Molin 
della Congregazione dell’Oratorio ; Ah Padre mio, perche non 
mi lafiiìano fare k mio modo ? e perche ho io ad efifer fempre trat- 
tato da Signore, e poffeder tanti beni ì 11 Signor Vincenzo mi tic-* 
ne in quella Ff rettezza . Se egli m' alleni affò la briglia, v’affìcurot 
Padre mio, che prima d’vn me fi il Signor di Rougemont non pof* 
fiderebbe vn palmo di terra , perche io mi Flupifio ) come vn Cri - 
Fiiano } conjìderando il Figliuolo di Dio così penero fiopra la terra 
poffa ritener fi cos' alcuna di proprio . 

Propofe vn giorno Vincenzo l’efempio di quello Caualicre 
à i fuoi di Congregazione , per efortarli allo rtaccamento 
di tutte le cofe della terra : e dopò hauer raccontata loro la_. 
di lui conuerrtone , feguitò in querta forma . Pffindo io andato 
vn giorno a vederlo in cafii fica, mi volle raccontare i firn (fieni - 
zij di virtù : e fra gli altri quello dello Fiaccamente dalle creature , 
dicendomi, io fon certo , che fie non fiato attaccato k cofia alcuna del 
mondo,tutto mi vniro k Dio : perciò mi vado efiiminando , fi forfè 
l'affetto, che io porto k quel fi gnor e 5 a quel parente , a quel vicino 
fia quello , che mi trattiene ; 0 pure fie fi a l' amor di me fie [fio ; fie 
fiano i beni , gli honori, le mie p affieni , le mie commi Aita , che mi 
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tingono così attaccato : e fe m'accorgo che alcuna di quitte cofe mi 
fepari dal mio fommo bene , io ricorrendo a Dio,t aglio, e rompo tut - 
to, per liberarmi da filmile impedimento . Questi fono li miei efer- 
cizij . Vna cofa tra l' altre mi diffe , che allora fuor di modo mi 
edificò , e mi è poi ritornata fpeffo in mente ; cioè , che andando vn 
giorno per viaggio penfando al fio folito in Dio , fi e fami nana fe 
da che egli haneua r inondato ad ogni cofa , gli era rimatto qual - 
che attaccamento , ò fe glie ne foffe fopr agiunto alcun' altro j e dan- 
do vn' occhiata alli negoxfi, a' parenti-, alla reputazione,alli trat- 
tenimenti grandi , e piccoli del fuo cuore , penfata > e ripcnfata bene 
la cofa, s'accorfe dhaucr vn grand'affetto alla fua fpada : & in 
quel mede fimo ittante, trottando fi vicino ad vna grojfa pietra » 
fmontò da cauallo, sfoderò la fpada , e la f pezzo fopr a quel faffii 
poi rimontato a cannilo , feguì il fuo viaggio ; e mi foggiunfe , che 
l'atto di ttaccamento,che fece in ifpezzare quella fpada , gli diede 
vna liberta così grande , che mai più hebbe affetto a cofa caduca . 
Ah Signori miei (replicò all’hora Vincenzo, concludendo que- 
llo racconto ) che progreffo ftrefjimo noi nella virtù fe ad esem- 
pio di quitto buon Caualiere fi/pera fj.mo intieramente le nottre in- 
clinazioni . 0 quanto pretto ci vnire[f : ,mo con Dio, fe fojjimo fiac- 
cati dal mondo , ed il nottro cuore non foffe così legato verfo le 
creature . Sin qui il Seruo di Dio . 

Volle finalmente il Signore ricompcnlàre le (ante opere di 
quello pio Caualiere : ma prima lo preparò alla gloria con_» 
vna Ionga, e penoià infermità , nella quale l’ecceflo de’ dolori 
non gli cauò mai di bocca parola di lamento, nè fegno alcuno 
d’impazienza . E sì come egli era vifTuto da vero Crilliano > 
così eleflè di morire da humile Religiofocon l’habito de’ Pa- 
dri Cappuccini, a’ quali portaua affetto /ingoiare . 

Fu ancora di molta cdifìcazione-,cd vtilità* non folo alla_* 
Terra di Sciatiglion, ma à tutta la Prouincia, la mutazione di 
vita , che fecero molte Signore > e due fra l’altre delle fami- 
glie più nobili della BrefTa. Eranoqueltedatea’lu/fi , giuo- 
chi, banchetti , & ad altre vanità , c molto lontane da' veri 
fentimcnti della pietà criftiana. Si feruì Iddio della prima.* 
predica, che Vincenzo fece in Sciatiglion > per far loro cor.o- 
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Jcerc il pcricolofo flato » nel quale fi trouauano . Andate poi 
à vietarlo , rdlaronocoll’ efficacia delle Aie parole tal mento 
perfuafe della bellezza della virtù, che in quel medefimo pun- 
to fi rifoluettero di dare il bando alle vanità, per dedicarli per- 
fettamente al feruizio di Giesù Crifio, c de lùoi poucri,maffi- 
mamente infermi : e vi s’ applicarono con tanto feruore , che 
meritarono d’efler le prime pietre viuè della Compagnia del- 
la Carità , poco tempo dopo da Vincenzo in fatuità nel fopra- 
detto luogo : la quale è fiata li modello di tutte l’altre, che in 
varie parti del Regno , & anche ne’ paefi ftranieri à beneficio 
di tanti poueri fono fiate erette . 

L* occafioned’inftituire quella Compagnia , ò Confraterni- 
ta, ( di cui più à longo fi raggionerà alrroue) fu, che hauendo 
Vincenzo in vna fua Predica raccomandati vna famiglia di 
quei contorni grandemente afflitta dalla pouertà , e dall'infera 
mità,& indi prefa occafione d’animare il fuo Popolo à Accor- 
rere i poueri infermi, in quel medefimo giorno furono portate 
tante limofine fpecialmence di rinfrefirhi , e di altre robbe co- 
mefiibili, le quali per la maggior parte nó fi potcuano confcr- 
uare per molto tempo, che la fera fopragiunto il Seruo di Dio 
con alcune perfone di qualità, dille di temere, che per non ef- 
fere fiata ben ordinata quella carità, prello non ritornaffe quel- 
la famiglia dalla fouerchia abbondanza alla ncccffità di prima. 

Gli propofero alcuni che volelfe ritrouare qualche mezzo, 
per rimediare à tal difordine ; & egli domandato tempo per 
raccommandare il negozio à Dio ( come folcila in rutti gli al- 
- tri affari ) poco dopo, radunando infieme quel fiUette pedone, 
& hauendo fentito i loro pareri , conchiufe ettcr bene , cho 
s’erigette vna Confraternità di Signore principali, e più zelan- 
ti, le quali procuraflfèrochei poueri infermi fottero d’ogni co- 
fa , & à fuo tempo proueduti . Si formarono alcuni capitoli , 
che furono poi da Monfignor di Marchemonte Arciucfcouo 
di Lione confermati, con quella clprdfa condizione , clic po- 
tette Vincenzo aggiungerai , ò leuarne ciò, che gli pa rette . 

Sarebbe difficile il raccontare tutto il bene, di quella Com- 
pagniaoperato inSciatiglion,& il numero de’poueri, in rem- 
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jio di carcftfa, e di perte liberati dalla morte , per mezzo del- 
la liberalità) & induftria di alcune Signore di detta Confrater- 
nità ; le quali in tempo di contaggio , non folo falciarono lej 
commodirà delle loro cafe , e fa Scurezza» in cui viueuano ne 
i loro Cartelli , mà efpofero anche fa propria vita à pericolo » 
con rinchiuder/! in poucre capanne vicine a gli appellati > affi- 
ne di prouedere più prontamente à loro bifogni . 

Rinunzia Vincenzo la "Parrocchia di Sciatiglion , e ritornando 
nella Cafa di Qondi i impiega in varie opere 
di carità . Cap. Vili. 

Entro Vincenzo ftaua impiegato così fruttuofamente 


intorno alfa cura della fua Chiefa , per isbandirc il vi- 


zio , & inferire nel fuo Popolo fa diuozione , & il finto timor 
di Dio ; dall’ altra parte Madama Francefca Margherita Con- 
sòrte del Generale di Gondi non tralafciaua d’ vfare le più ef- 
quifite , & efficaci diligenze , per piegarlo à ritornare in fuso 
cafa. Gli fece fcriuereda molte perfone riguardeuoli , e tra 
gl’altri daH’iftcflò Cardinale di Rets fuo Cognato, allora Vef- 
<ouo di Parigi : mà vedendo ella ogn’ opera da fe tentata , & 
pgni mezzo vfato andare in vano , fi rifoluc à fare gl’ virimi 
«forzi col Padre di Bcrulle, fapendo che egli per mezzo dell - 
Vbbidienza, volgcua oue gli pareua l’animo del Seruo di Dio. 

Erano così gagliarde le inftanze , e sì efficaci le ragioni di 
querta diuota Signora , che il Padre di Berulle le di/Tc poter* 
ella in buona colcienza far’ ogni sforzo per indurre Vincenzo 
à ritornare : e per maggiormente confidarla , le diede fperan- 
za, eh’ egli rte/To gliene fcriucrebbe , come fece : mà con ma- 
niera degna della fua gran prudenza, e pietà, cioè con rappre- 
ientargli quanto occorreua, lafciandolo in libertà di prendere 
quella rifoluzione, che più gli parefTe. Furono inuiatequefte 
lettere, e con die fu mandato il Signor del Frcfne fuo cordia- 
le amico , per lignificargli à viua voce , quanto forte necefla- 
rio, e da quella famiglia defidcrato il fuo ritorno : c ciò fecc_> 
egli con tanta efficacia f clip VifWfJlZP popyuciò à dubitarci > 
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qual fotte la volontà di Dio in quella congiuntura ; partico- 
larmentc perla lettera del fuo Direttore ; non volendo però 
rifòJucr da fé lidio cos’ alcuna, fi trasferì à Lione , per fentire 
fopra di ciò il parere del Padre Bence Supcriore dell’Oratorio, 
dal quale fù configliato d’ incaminarfi à Parigi , & in tutto e_» 
per tutto dipendere da i fentimenti del padre di Berulle , e di 
quei ch’erano appieno informati, sì dello flato dell’anima fua, 
come del bene,che poteua operare nella cafa di Gondi. Il Ser- 
uo di Dio, folito fempre a foggettare il fuo aH’altrui parerò , 
abbracciò queflo configlio, e~fi difpofeal viaggio:mà nel pun- 
to della fua partenza da Sciatiglion volle confidare i fuoi cari 
figliuoli fpirituali , con vn breue difeorfo , nel quale gl’ efortò 
àperfèucrare nella grazia di Dio;proteflando,che non gl'hau- 
rebbe mai abbandonati , fe non affretto dal diuino volere : & 
hauendo dato loro la benedizione , fi mife in viaggio accom- 
pagnato dal Popolo , che verfando abbondanti lagrime per la 
partenza di Padre così amorofo,e di Pallore sì vigilante,pro- 
teflaua di feguitarlo in ogni parte col cuore : ne haurebbero 
falciato di farlo anche in perfona , fe egli dando loro vn’ altra 
volta la benedizione > quale inflantementc chiedeuano , non 
gli hauefie finalmente ncccffitati à non paffar più auanti. 

Gionto à Parigi Vincenzo , fi trasferì fubito dal Padre di 
Berulle, & efponendogli per vna parte i motiui fopr’ accenna- 
ti, e per l’altra l’obligo di non abbandonar la fua Parrocchia, 
Io fece interprete della diuina volontà. Prefc tempo il buon-, 
Padre per racccommandare queflo negozio à Dio, e conferir- 
lo con alcune perfone fpirituali, in tanto che Vincenzo molti- 
plicaua i fuoi efercizij di diuozionc , e pregaua noflro Signo- 
re, che fi compiaceflè d’illuminare il fuo Direttore, e dare à fe 
fpirito di efeguire ciò^heS. D.Maeflà glifacefTc conofcero. 
Finilmenteconfultato bene il ncgoziocó Dio, c con glihuo- 
mini , determinò il Padre di Berulle , che Vincenzo lalciata la 
Parrocchia fe ne ritornaflè nella cafa del Signor di Gondi ; Se 
egli ad occhi chiufi efeguì gl’ordini del fuo Dircctorc,guidata 
in queflo da Dio : come da quello clic poi iijccedè , chiara- 
mente fi conobbe • 
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Non è così Facile l’ immaginarli quanta fotte l’ allegrezza-* 
di tutta quella cafa , c fpecialmentcdi Madama , la quale te- 
mendo che la Tua confolazione per ettcre eccefliua non foflej 
durenole e permanente , volle che Vincenzo con prometta-, 
s’obbligattc, di non abbandonarla mai più, fin che ella viuettè: 
come egli promife , & ottèruò , hauendola Tempre indirizzata 
al ben viuere, c nell’vltimo aiutata à ben morire. 

Ritornato dunque Vincenzo nella cafa di Gondi, ripigli» 
con nuouo feruore l’efcrcizio delle mittioni » per le quali il Si- 
gnore glihaueua dato vn talento Angolare, e vi s’applicò con 
tanto frutto dcH’anime,che molti nel confiderai l’ardore del- 
la Tua carità , & il gran numero dc’peccatori , che fi conuertt- 
nano, fin da quel tempo lo riueriuano come Tanto , conforme 
hanno attettato alcuni, che à Jui Tono foprauuittìiti . 

Ne Tolo haueua il Senio di Dio il dono di conucrtire i pec- 
catori, mà ancora di ridurre gli Eretici all’ Ouile di Santa-, 
Chiela . Trouandofi egli nella picciola Città di Mommirei ,- 
s’ adoprò per guadagnarne tré , che in quelle parti fi ritroua- 
tiano . Due di quelli fi arrelero alla verità , & abiurarono i 
loro errori : mà il terzo più oflinato ncll’inrelletto , come più 
frcgolato ne’ co/lumi , benché conuinto dalle ragioni di Vin- 
cenzo, rimafe per allora nell’erefia : dicendo di non poter cre- 
dere, che la Chiela Romana fotte goucrnata dallo Spirito San- 
to , mentre, ( diceua egli ) f vedono per vna parte li Cattolici 
della campagna lafaati tn cura a V astori viziof , & ignoranti , i 
quali non gl’iSirnifcono degli ohlighi della vita cristiana, di modo 
che la maggior parte di elfi non intendono che cofa fa la Religione 
Cattolica , che profetano : e dall' altra parte le Citta fono piene di 
Triti, e di Religioni , che viuono in ozio , e non fi prendono penfer # 
della falute de ’ fotte ri Contadini , i quali con queft' estrema igno- 
ranza precipitano nell' inferno . £ voi ( foggiongcua ) volete 
perfuadermi che la Chiefa fa guidata dallo Spirito Santo ? lo non 
lo crederò già mai . 

Fece grande impresone nell’ animo di Vincenzo quella-, 
rifpofta, tanto più che haueua per propria ifperienza cono- 
l'ciuto il gran bifogno Ipirituale de’ popoli della campagna . 

Dilli- 
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Dilfimulando però il fuo fenrimento, replicòall’Eretico, chej 
egli era mal’ informato; che in molte terre fi trouauano buoni 
Parrochi ,e buoni Sacerdoti, i quali attendeuano da vero alia 
falute dell’animcsche molti Ecclefiaftici, c Regolari delle città 
andauano à catechiz are, e predicare per le terre , e gl’altri che 
non vfeiuano in campagna erano applicati,chià pregare Iddio 
per il popolo, chi à fcruire vtilmente al publico, dando nlle_> 
Rampe molti libri pieni di documenti , di pietà, c di dottrina, 
chi ad infegnare le feienze, chi finalmente in amminiftrarc i 
facramenti ; che fé alcuni pochi parcuano inutili , erano quelli 
huomini particolari , i quali non formauano il corpo della-, 
Chiefa, e perciò foggetti ad errare . 

Benché douefie l’Eretico appagarli di quella rifpolla , rellò 
tuttauia pertinace nel fuo errore: mà clfendo poi tornato Vin- 
cenzo nell’ i/lclfo luogo per farvi la miflìone in compagnia., 
d’alcuni altri Sacerdoti Regolari, c focolari Tuoi amici : l’Ere- 
rico hauendo fentito parlare del frutto grande che in quelito 
miffionc fi faceua, tirato dalla curiolità , -ò per dir meglio 
dalla grazia di Dio , che in lui , fenza che fe ne accorgelfcj 
operaua , volle aflillere à gli elèrcizij , che vi fi faceuano $ & 
hauendo olferuato con quanto zelo , e fatica s’ ingegnauano 
quei operarij d’ infegnare à più rozzi , c più ignoranti i 
mifterij della nollra fanra fede , c tutte l’ altre cofc necelTa- 
rie alla falute ; c con quanto fentimento s’ accollalfero al Tri- 
bunale della Penitenza i peccatori più inuecchiati , venne à 
trouare Vincenzo, e gli dille : adejfoio vedthche lo Spinto Santo 
regge la Chiefa Romana ; poti he v’ è chi fi prende cura dell’ istru- 
zione , e della falute dd poueri contadini . lo fon pronto di ri- 
conofccrla per Madre , e riconciliarmi con effa , aitando le piacerà 
di riceuermi . Del che rellò grandemente confidato il Seruo di 
Dio ; & hauendolo di nuouo interrogato , e trouatolo à fulfi- 
cienza informato della Verità , e Milleri della nostra fanta Re- 
ligione, gli dille che fi troualfe la Domenica feguentc in Chie- 
fa per fare l’ abiurazionedeirErefia. Venuto adunque il giorno 
nel quale 1 ’ Eretico doueua abiurare in prefenza di tutto il 
popolo , fu alfine della Predica interrogato da Vincenzo , fo 
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perfeueraua nella rifoluzione d’abbracciare la Fede Cattolica; 
& ei rifpofe di sì : mà che però gli rcltaua vna difficoltà venu- 
tagli allora nella niente : Et è ( dilTe egli inoltrando vna fiatila 
della Madonna aitai mal fatta ) che non mi poffo pervadere effe- 
re in ejuclla pietra virtù alcuna. Replicò Vincenzo» che la Chie- 
fa Cattolica non infegnaua elicmi in quell’ imagini materiali 
virtù alcuna ; fe non quando piace à Dio di darla loro : come 
può fare, e come fece altre volte nella Verga di Mosè , opera- 
trice di tanti prodigi) . Aggiunfe che i fanciulli medelìmi gli 
potrebbero infegnare i fentimenti della Chiefa intorno all’ima» 
gini : & interrogatone vnodc’ più capaci, quelli rifpofe molto 
à propolìto , non honorarlì le imagini per cagione della mate- 
ria, di cui fon fatte; mà perche ci rapprefentano Crilto Signor 
noltro, la l'uà fantiffima Madre, e gli altri Santi del Paradifo, i 
quali hauendo trionfato del Mondo, ci efortano per mezzo di 
quelle mute ligure ad imitarli con le opere buone . Confefsò 
l'Eretico di reltare pienamente fodisfatto , ne rimanergli in^ 
ciò difficoltà alcuna . Con tutto ciò Vincenzo non lo gindicò 
ben difpolto per allora, c differì di riceuerne 1* abiurazione ad 
vn’ altro giorno, nel quale prelevatoli di bel nuouo l’Eretico, 
fece publica profelfionc della Fede Cattolica, in cui perfeucrò 
poi conllantemcntc con edificazione di tutto il Paefe . 

Vn’ altra Itrada aprì Iddio alla carità del fuo Senio : e fu, 
che il Generale Gondi, vedendo il cuore di Vincenzo tutto in- 
clinato al fouuenimento del Proffimo, gli procurò la carica di 
Regio Limoliniere,ò vero di Cappellano maggiore delle Gale- 
re: & egli perii deliderio grande, che haueuadi foccorrerej 
quelli linièri abbandonati, l’accettò volonticri:& elfcndo l’an- 
no feguente pallate le Galere à Bordcos , per cagione delliu, 
guerra contro gli Eretici, vi lì trasferì prontamente, per rime- 
diare alle ncccilìtà di quei poueri forzati , a’ quali con l’aiuto 
di molti zelimi Kcligioli di diuerlì Ordini , fece vna fruttuo- 
lìlfima milfione . Trouó quei tollerabili oppreffi affai più dal- 
la grauezza de i loro peccati, che dal pefo delle catene, c de- 
gni di maggior compaffione pcrlo flato deplorabile dell’ ani- 
maglie per i patimenti del corposi quale Ipcttacolo s’intenerl 
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talmente il cuor di Vincenzo, che fi diede con ogni follecitu- 
dine à confidarli ; di modo che in poco tempo fi vidde in elfi 
notabile mutazione . Si dimoftraua verfo di loro fopramodo 
benigno, & affabile; afcoltaua con pazienza le loro confezio- 
ni; compatiua con tenerezza à iloro franagli; fopportaua con 
animo tranquillo le loro infolenze; gli abbracciaua; baciauo 
le loro catcne.gli raccommandaua à Comiti,<5c ad altri Vfficia- 
lùacciòche più humanamente li trattafTero:in fomma praticaua 
con effi tanti atti di perfetta carità , che i cuori anche più duri 
s’ ammollitiano, e rimirandolocome Padre caritatiuo, volen- 
tieri efeguiuano i fuoi falutifcri configli . Alcuni anni dopo 
fcriuendo Vincenzo ad vn Sacerdote della fua Congregazione 
per efortarloà portarli verfo i Contadini con gran dolcezza , e 
manfuetudine, GCif/efii Galeotti (diceua) co’ quali io ho pratica- 
to , non fi guadagnano à Dio, che con la foatiita ; e quando io gli ho 
compatiti ne' loro trattagli , ho baciato le loro catene, & ho molira- 
to fornimento delle loro dt/grazie, allora m' hanno afcoltato volerti 
fieri , e fi fono rimeffì in i fiato di falute . 

Haurebbc defidcrato il Seruo di Diodi finire la fua vita in 
compagnia di quei poueri infelici : mà fù cottretto di ritorna- 
re à Parigi . Non tralafciò però , quantunque afTente, d’ andar 
fempre cercando mezzi per porgere qualche efficace rimedio 
à tante loro neceffità sì fpirituali, come corporali. E gli riufeì 
finalmente di farloper mezzo de’ fuoi; poiché efiendofi fatta 
la fondazione della Cala di Marfiglia , volle che di tempo in_, 
tempo facefiero le miffioni nelle Galere, e prcndefiero la dire- 
zione fpirituale dell’ holpedale de medefimi Galeotti , corno 
l’hanno al prefente . 

Ritrouandofi in Parigi andò vna volta à vifitare quelli , che 
erano condannati alle Galere , c trouatili rinchiufi nelle fegre- 
te più ofeure, eflenuati da patimenti, ignudi, mangiati da ver- 
mi, c poco meno che del tutto abbandonati ,e nel corpo, o 
nell' anima , non fofferendogli il cuore di vedergli più longa- 
mentc in iftato fi miferabile , prefe in affitto, con licenza del 
Generale, vna cafa ; e. fattala mettere fubito in alletto, vi radu- 
nò quei poueri forzati. Quiui fpeffo li vifitaua,gl’iftruiua, am- 
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miniftraua loro i Sagramenti, e Temendoli con le proprie ma- 
ni, difiribuiua anche loro molte limofine,che da perfone diuo- 
tc gli veniuano fomminiftrate : atfti per maggiormente confo- 
larli > & aiutarli, fi rinchiudeua tal volta con efli.etiamdio in_» 
tempi fofpetti d’ infermità contagiofe . Fu tanto efficace la 
carità di Vincenzo, che altri mo(fi,& animati dal fuoefempio, 
fecero TifiefTo , e profperando il Signore i pi; difegni del Tuo 
Seruo, quella opera di tanta pietà rellò ( conforme fi vedrà 
appreffo) (labilità per Tempre, con alfcgnamento di rendite.» 
perpetue . 

Pafiàndo vna volta per la Città di Macone fenza penfiero 
difermaruifi, ritrouatala piena di gran numero di perfone, 
che mendicando il loro foftcntamento,pareuano ridotte all’ef- 
crema miferia, sì nel corpo, come nell'anima, fi rifoluetted’in- 
traprenderne la cura, & interrompendo il Tuo viaggio, ad imi- 
tazione del piccolo Samaritano deH’Euangelio , fi fermò quiui 
per lo fpazio di tre fettimane ; nel qual tempo tutto fi diede à 
prouedcrli uc’ bifogni del corpo , & à medicar loro le ferite^ 
mortali dell’anima . Non haucuano quei poueri abbandona- 
ti altro di Criftiano, che il folo nome : molti frà effi, come poi 
riferì il Padre Superiore dell’Oratorio , che allora fi ritrouaua 
in quella Città , non s’ erano mai confefliti; ancorché alcuni 
hauefièro più di feflant’ anni . Erano poi del tutto ignoranti 
de’ mifteri della Santiffima Trinità , dell’ Incarnatione , della.* 
Paffione, e morte di Noftro Signore Gicsù Crifto, e degl’al- 
tri articoli della noftra fede , intenti folo à mendicare per lej 
publiche firade, e perle Chiefe : talmente che non Temendo 
quali mai Mefià , nè parola di Dio , viueuano immerfi nel 
fango d’ogni forte di vizi j, e di lordure . 

Pareua incredibile, che vn palleggierò, capitato colà à calò, 
potefie rimediare à tanti difordini : & in fatti, quando fi Teppe 
perla Città, che egli s’ era mefiò a quell’ imprelà , ver.iua^ 
quali da tutti fchernito , e moftratoa dito : ma non fi pèrdè 
per quello d'animo Vincenzo ; anzi confidato tutto nella pic- 
' tofa prouidenza di quello , che fi fa chiamare Padre de’ poue- 

ri, tanto fece, e unto s’ adoprò col Vcfcouo , coni Canonici -, 
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e con i principali della Città > che in poco tempo prouiddc à 
bifogni, tanto corporali , come fpirituali di quelle pouere pe- 
corelle fmarrite . S’ ifiitui per opera fua la Compagnia dclla_. 
Carità , fi fece vn catalogo di tutti i poueri della Città, per di- 
flribuiVà ciafcuno ne’ tempi determinati la limofina,con proi- 
bir loro di mendicare per le Chiefc,e per le ftrade, c con obli- 
garli à confefiàrfi vna volta ilmefe. Si ftabilì, che i poueri 
pafiaggieri fofiero per vna notte alloggiati , e poi licenziati 
con qualche limofina ; e che li poueri vergogno!! della Città 
fofiero nelle loro infermità fouuenuti , e proueduti , non me- 
no di cibi , che di medicamenti . In fomma furono così effi- 
caci le parole , e Tefempio di Vincenzo > il quale per animare 
gli altri fu il primo à dare la limofina ; che fi trouò modo di 
alloggiare, & alimentare fin’ à trecento perfonc . 

Recò fi gran confolazione à tutta la città il veder tolti tanti 
abufi, e li poueri fòccorfi con fi buon’ ordine, che ogn’ vno ne 
ringraziaua Iddio, e non finiua di lodare la prudenza , e la ca- 
rità di Vincenzo : onde egli,che abborriua l’ honorc , e gli ap- 
plaufi, come pefte, che auuelena, e corrompe le opere più fan- 
te; vedendo le cofc già bene incamminate,ad efempio di Cri- 
fto fe ne fuggì di nafeofio , come fcrifle dopo ad vn fuo con- 
fidente.» • 

S. Trance fio di Sales elegge Vincenzo per primo Padre fpiritùaley 
e Superiore delle Monache della V t (ita zio ne in Parigi : 
e come degnamente efercitajfe tal ’ Vjììcto » 

Cap. I X» 

H Auendo Iddio per mezzo del fuò gran Seruo S. Fran- 
cefco di Sales fatto nafeere di frefeo nel giardino di S. 
Chicfii il /acro Ordine della Votazione, il quale come nouel- 
lo fiore cominciaua à fpargere odore di fantità ; la Venerabile 
Madre di Sciantal, pietra fondamentale di quciredificio ( la_» 
cui memoria è in benedizione ) inuiata dal Santo à Parigi, 
v’haueua fondato vn Monafiero, in cui s’ erano rinchiufe 
molte fpofe di Giesù Crifto, che con la loro humilcà , carità , 
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e modcftia , c con 1* efatta ofièruanza delle loro Regole erana 
di Miagolar’ edificazione à tutta quella gran Città . Si cer- 
caua vn Padre fpirituale , con la direzione del quale poteflèro 
conferuare il primiero fpirito, communicato loro dal Santo 
Inftitutore,per produrre Tempre più copiofi frutti di fantità. 

Mà perche la direzione di quello nuouo Monaficro richie- 
deiia vn foggetto di molta bontà, dottrina, e prudenza; il Tan- 
to Prelato, che tanto raccomandaua alle perfone particolari 
Peleggerfi frà dieci mila vn’ottimo Direttore, faceua ogni pof- 
fibilc diligenza per trouarne vno, nel quale concorreflcro tut- 
\ te le parti necefiarie, per la direzione d’ anime, chiamate alla_« 

j>erfezione della vita Religioni . Finalmente trà tanti degni 
Saccrdoti,che allora viueuanoin Parigi, elefiè Vincenzo, huo- 
*' : mo fecondo il Tuo cuore, come dichiarò il medefimo Santo al 
Signor Coqueret, vno de’ più nominati Dottori , che in quel 
«empo foficro nell’ Vniuerfità di Parigi : con dirgli , che non., 
conofceua huomo nè più fauio , ne ornato di maggior virtù di 
Vincenzo . E la Madre di Sciamai, che hebbe sì gran parrei 
in quella elezione, lo teneua in tal concetto, che fin 1 alla mor- 
te communicò bene fpellò in voce , & in ileritto con efiò lui 
quanto le occorreua, non folo perii Tuo profitto fpirituale, mà 
eziandio per il gouerno,e progrcfTo della Tua Religione; pro- 
fefiàndo , come li vede dalle lue lettere , che da i configli di 
lui riccueua gran lume ne’ Tuoi dubbi;, c lìngolar conforto 
tiegl’ interni trauagli dell’ anima . 

Non reftafono delufe le Tpcranzc che il Santo Vefcouo , o 
la Venerabile Madre di Sciantal haucuanoconcepute di Vin- 
cenzo; poiché fi portò egli con tanto zelo, c con tal prudenza, 
c vigilanza nel goucrno fpirituale del primo monallero fon- 
dato in Parigi , poco prima che morilfe il Santo, e di due altri, 
che in progrelfo di tempo ini fi fabricarono, come anche d'vn* 
altro eretto nella vicina Città di S. Dionigi , che hanno le_, 
xnedefime Monache dopo la di lui morteatteftato, hauer’ oliò 
Tempre mantenuto in vigore con lòauità , e fermezza mirabi- 
le lo Tpirito dclTIftituto, c Tofièruanza delle Regole . 

Hanno Trà le altre cofe riferito, che Vincenzo fi ftudiaua di 

con- 
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conformar/? in tutto à i Pentimenti del finto Fondatole del- 
la Fondatrice) anche nelle minime cole : e che fu così circo- 
petto in mantener’ intatto il rigore deH’Iftituto » che in ticnt' 
otto anni) ne’ quali hebbe il gouernO) e la fuperiorità di quei 
Monalleri,non introduATc) ne mutò mai cofa alcuna . 

In/ì/leua molto in far’ oficruare puntualmente la claufura_» 
monacale ; e quantunque gli venifiero fatte frequenti , e re- 
plicate inftanze da Dame principali/nmc>di permetter loro di 
entrare ne’ Monaileri,itaua faldo in negarlo; fuorché à quelle» 
che per efièr fondatrici » ò per altro particolar rifpetto ne ha- 
ueuano priuilegio ; delle quali » doppo d’ haucrnc più volte.* 
conferito con le Superiore ) e Monache più anziane ) fece far 
vn catalogo ; acciò à nc/Tun’ altra fo/Te perme/To l’ingreflb : o 
quello fi praticò fi cfattamentc » che pregato Vincenzo dalla.. 
Regina Rcgente»di permetter che s’ introducc/Te vna fua Da- 
ma nel primo Monaltero della Vifitazionc» fenefeusò egli li- 
beramente) erapprefentò con tanta ellicacia il pregiudizio» 
che da limili licenze poteua riceuerc l’iflituto» che fua Maeftà 
refa capace cedè alle ragioni di lui . 

Era contiguo al Monaflcro di S. Dionigi vn Conueftto di 
Monache di S. Orfola » del quale efièndo caduto il muro cho 
tramezzaua l’ vn’ c l’altro Monaftero » alcune di quelle haue- 
uano ottenuto licenza di poter pafiàr’à vifitarealtre Monache 
della VifitationC) che erano loro parenti : ma Vincenzo impe- 
dì fubito quello cómercio, dicendo che le Monache fono mor- 
te al mondo) c non dcuono in terra riconofcer Parenti . 

Nelle vifitC)Che faceua in detti Monafleri» vfaua ogni indu- 
llria ) acciò le Monache ne cauaficro frutto . Raccomanda- 
ua Ioro^hc fpelfo leggclTcro le Regole» i direttori) » e quanto 
concerneua l’Illituto , c che lo facefiero con fentimento limi- 
le à quello degl’ Ifraeliti » quando dopo la cattiuità » fentcndo 
leggerli i libri della leggeri disfaceuano in lagrime nel ricor- 
darli dc’raancamenti contro di ella commefii. Premcua molto 
nella pratica delle virtù»e fpecialmente della carità)C feambie- 
uole condefccndcnza,del fiIenzio,dell’vbbidienza,e del rifpct- 
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to vcrfo le Superiore; efagerando contro quelle, che haueflè- 
ro fatto qualche fpecie di fazioncella , ò conuenticola contro 
di effe , dal che diceua eflèr deriuaca la rouina di rarie_> 
Comunità . 

Afcoltaua con vgual paticnza l’vltima delle Nouitie, come 
la più anziana del Monaftero , e fi dimoftraua tanto affabile > 
e caritateuole, che tutte ricorreuano à lui con grandiifima li- 
bertà di fpirito; fpecialmcnte quelle , che erano angufiiate da 
qualche tentazione, ò pena interiore, le quali folcua confida- 
re, & animar’ alla patienzft» con dir loro, che haueua prouate^ 
in fc fimili pene, c tentazioni , e che fi come Iddio n’ haueua 
liberato lui , così farebbe anche ad effe la medefima grazia : 
& era tale il dono concefiòli da Dio per conforto dell’ animej 
tribolate, ò molefiate da qualche tentazione , che molte fida- 
mente col fcoprirglieleme rimaneuano totalmente libere. Vna 
fra le altre , la quale patiua vna pena di fpirito fi violenta , che 
ridondando anche nel corpo, la rendeua inhabile à qualfifia_» 
minifiero; dopohauergliela manifefiata, nerimafequafi in va 
iftante libera ; à fegno che cfcrcitù poi per molti anni le cari- 
che di Maefira delle Nouiric,e di Superiora . 

Quando le Monache gli proponeuano qualche colà , prima 
di riloluerla,fi raccoglicuain le fielTo, quali che ne confultaf- 
fe con Dio,c cominciaua per ordinario le fue rifpolle da que- 
lle parole à lui molto familiari; In nomine Domini ; d’ onde nej 
proccdcua,chc elle riceueuano i fuoi confegli, non come pon- 
deri d’vn’huomo, ma come lumi venuti dal Cielo . 

Finalmente le lue vifire riulciuano di tanto frutto ; che Jej 
medefime Monache hanno attefiato, che molte nel corfo di ef- 
fe faceuano notabil mutazione di cofiumi, c tutte fi rinouaua- 
no nello fpirito, e s’ animauano à camminare con maggior fer- 
uore,& allegrezza all’acquifto della perfezione. 
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* fondazione , & Erezione della Congregazione 
della Mijfione . Cap. X. 

I L pio desiderio, che haueua Madama,moglie del Generale 
di Gondi, circa le miffioni da fard di tempo in tempo 
nelle fue terre, non s’ intepidì nel vcdere,che molte Congre- 
gazioni(come li è accennato)non li haueano voluto addoflàre 
quello pefo ; ma porgendo ella di continuo preghiere à Dio, 
lo fupplicaua à degnarli per fua maggior gloria, e beneficio di 
Santa Chiefa,illuminarle la mente in negozio tanto rileuantc. 
Furono efaudite dal Signore le fue preghiere ; imperò che ri- 
flettendo ella al talento Angolare di Vincenzo per le miffioni, 
& all’ affetto, col quale molti ecclefialtici riguardeuoli per 
pietà, e per dottrina lo feguirauano in opera fi Tanta; giudicò, 
che per effettuare il Aio dcfidcrio, farebbe fiato buon mezzo , 
fein Parigi fi folle aflegnata vna cafacon vn fondo per man- 
tenimento di quelli , i quali fi aggregaflèro à Vincenzo , per 
aiutarlo in quello fanto efercizio . 

Comunicò il fuo penfiero al Generale fuo marito, & à 
Monfignor Gio: Francefco di Gondi fratello del medefimo , e 
fucceflore del Signor Cardinale di Retz nel gouerno della_, 
Chiefa di Parigi , della quale fu primo Arciucfcouo : e tanto 
l’vnó , come l’altro talmente approuarono la fua prudente , e 
pia intenzione , che il marito aflieme con cfta volle clferc il 
Fondatore di così lodeuole Iftituto; e Monfignorcconfidcran- 
do i grandi auuantaggi fpirituali, che da tal fondazione riful- 
terebbero alia fila Chiefa , volle anch’egli contribuirui, con_, 
defiinarc il Collegio detto de'fiuoni Figliuoli , eh’ era in fua_, 
difpofizione, per habitazionede’Miflionarij . 

Per l’vltima efccuzione di quella opera, rcftaua folo di vin- 
cere T humiltà di Vincenzo, il quale, come alicniffìmo da tut- 
to ciò ’, che lo poteua rendere cofpicuo à gli occhi degli huo- 
mini, non haurebbe così facilmente acconfentito. Nondime- 
no quando vnitamente da quei tré perfonaggi gli fu efpofio, 
quanto s’ era da efli confiderato , e quanto gran bene ne deri- 
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uarcbbc à benefìcio de poueri , chiufe finalmente gli occhi 
alla confìderazionc della propria debolezza ; e dopo d’hauer 
proiettata la Aia infufficienza, & inhabilità,vbbidi con ricono- 
lcere nella voce del Aio Superiore quella di Dio. Onde il tut- 
to fu efèguito nel modo che da’ Fondatori era flato concerta- 
to. NelPannodunque 1624. MonAgnor Arciuefcouo di Pa- 
rigi deputò Vincézo Rettore del Collegio dc’Buoni Figliuoli» 
e nell’anno fùttèguentc fu flipulato l’iftromento della fonda- 
zione con Arntimcnri degni della pietà de’ Fondatori . Noi ci 
contentarono di riferirne qui fidamente i capi principali . 

Dichiarauano primieramente, il fine loro effe re folo di cer- 
care in ogni luogo» e particolarmente nelle loro terre la gloria 
di Dio > e la falute dcll’anime» fopra tutto delle più abbando- 
nate : e che hauendo confìderato cttere le città prouedute à 
baftanza di molti» e buoni operarij » i quali coltiuano la diuo- 
zione ne’ popoli; e per il contrario nelle Campagne ritròuar- 
fi i poueri Contadini » quali del tutto priui d’ogni aiuto fpiri- 
tuale; defiderauano per tanto»chefi procurafTel’erezione d’vna 
Compagnia d’Ecclefiafiici dotti, & efcmplari , li quali con il 
confenfo , e beneplacito de’Vefcoui ,andaflero di terra in ter- 
ra, iftrucndo nella via di Dio la poucra gente , fenza ricerca- 
le, ne riccucre da cttà retribuzione alcuna : ma compartendo 
loro gratuitamente i doni della diuina grazia, gratuitamente 
riccuuti . Et àqueft’ effetto faceuano donazione di 40. mila 
lire , già confcgnatc nelle mani del Signor Vincenzo de Paoli 
Sacerdote della Dioccfi d’ Acqs , con gl’infrafirritti patti , cj 
condizioni . 

Primo . Che il Signor Vincenzo haiicflc facoltà d’elegge- 
re nello fpazio d’vn’anno il numero di quelle perfone Eccle- 
fiaftiche,chc fi fiotterò potute mantenere con l’entrata di detta 
fondazionejacciòche arrendettero à fare le miffioni fotto la fua 
direzione : e perciò cfprettatnentc dichiarauano di volere che 
il Aidetto Signor Vincenzo fotte il Superiore di efli, sì per la _■ 
fua prudenza nel gouerno , come per l’ efpcricnza che haueua 
in fare le miffioni . Defiderauano con tutto ciò , che egli ri- 
mauc&e nella Ior cafa , per continuare ad elfi , & alla loro fa- 
miglia 
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miglia Paffiltenza Ipirituale, come haueua fatto per molti anni 
addietro . 

II. Che gli Ecclefiaftici , i quali à quella Congregazione 
fi foflero aggregati , s’ applicafiero intieramente all’ aiuto de* 
pouéri Contadini : e per quello non poteflcro fare funzioni 
publiche nelle città, fuor che in calo di gran nece/fità . 

III. Che detti Ecclefiaftici viueffero in comune, lòtto Pvb- 
bidicnza del Signor Vincenzo , e de’Superiori fuoi fucceltòri 
fotto il nome di Compagnia, ò vero Congregazione de’ Preti 
della Miffióna: con animo di feruirc à Dio in elTa nel modo, e 
fecondo le regole, che tra loro in progrelfo di tempo fi folTero 
flabilite . 

IV. Che folTero obligati d’ andare ogni cinque anni à fare 
le milfioni in tutte le terre de’ Signori Fondatori: come anche 
di aiutare nella falute dell’anima i poueri Schiaui delle Galere. 

Erano nell’Wromento della fondazione altre condizioniana 
balla l’haucre qui riferite le principali , per far conofcer qual 
folfe P intenzione de’ Fondatori, e quanto difintereflàta la Io* 
ro pietà; quanto grande il concetto, che elfi formauano di Vin- 
cenzo; c finalmente quanto ammirabile fia ladiuina fapienza 
nel condurre fi foauemente l’ imprefe à gli ordinati fuoi fini . 

Stipulato che fu P Illromcnto , fi diede mano per adempire 
l’intenzione dc’Fondatori : ma tolto cominciarono à mancare 
le fperanze;quando fi viddero mancarei principali fondamen- 
ti , che erano gl’ Operari; . Di quelli Vincenzo ne rrouò folo 
vno , il quale per Tempre s’ obligalTealle milfioni , conforme^ 
alla fondazione , & egli che doucua ertere la pietra angolare 
di quella Congregazione , in vigore del medefimo Iltromcn- 
to era obligato à llanziare in cafa del Generale , occupato in_» 
tanti altri affari , che pareua fuor d’ ogni ragione il poter fpe- 
rare da così deboli, e lontani principi/ nuouo Illituto . 

Ma quello , che da gli huomini fi tcneua per imponibile, fu 
cofa faciliffima alla diuina lapienza , la quale dilpofe le cofe in 
tal modo , che in poco tempo s’efegui quanto ncll’Illromcnto 
della fondazione s’era fiabilito:impcrciò che nell’anno 1635. 
Iddio chiamò à fe la Fondatrice , la quale non hauendo più 
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che defiderare in quello mondo, dopo hauer proueduto a’ bi- 
fogni fpirituali de’ Tuoi fudditi nella forma già detta, tutta ri- 
uolta à Dio, à lui perfettamente s’ vnì. La fua morte non pun- 
to di/fimile alla vita , fu prctiofa ne gli occhi del Signore, e di 
grand’ edificazione à ciafcuno . Acconfenti allora il Genera- 
le, che Vincenzo fi ritirale nel Collegio de’ Buoni Figliuoli, 
per attendere più di propofitoà gettar’ i fondamenti di quell* 
edificio fpirituale,per il quale era fiato eletto da Dio. E così 
nell’anno fudetto fi trasferì à quella cafa , ouc tutto fi diede.» 
alla contemplazione della vita di Giesù Crifto , & all’eferci- 
zio delle virtù euangcliche , per apparecchiarli alle funzioni > 
à quali fi fentiua potentemente chiamato dalla diuina vocej . 
S’ vnì con lui Antonio Portail, il quale per lo fpazio di dode- 
ci,ò quindeci anni gli haueua fempre tenuta fedel compagnia. 

Ma perche fi poteua allora fecondo le Regole dell’ humana 
prudenza dubitare del buon'efito dell’ imprefa, non fi tornaro- 
no altri, che volefiero,conuiucndo con loro,obligarfi per fem- 
pre à minifterij dcH’Iftituto . Onde furono neceffitati d’ inui- 
tar* vn buon Sacerdote ad aiutarli per qualche tempo : c così 
andauano tutti tré di terra in terra facendo gratuitamente Icj 
funzioni della miffionc con gran femplicità, humiltà, c fèmo- 
re . Trateauano con tutti con Angolare affabilità , honorando 
particolarmente i Vefcoui, & i Parrochi, quali rifguardauano» 
come Superiori, conformandoli in tutto alla loro volontà.Rif- 
plendeua in c/fi fopra ogn’ altra virtù la carità verfo i poueri, 
li quali aiutauano, & irtruiuano con tanto affetto, e tenerezza 
di cuore , che ben fi vedeua venir’ elfi da loro confiderà» co- 
me membri di Giesù Crifio . 

Sentiua Vincenzo si firaordinaria confolazione nelle mif- 
fioni , che pareua fi fofiè d’ ogn’ altra cofa dimenticato ; non_» 
prendendoli ne inen penfiero di cercar foggetti per ftabili- 
mento maggiore dell’ Ifiituto . Se ne prefe però la cura Iddio; 
c benché il Tuo feruo taceflè , fece che parlaflc per lui l’ inte- 
grità della fua vita, e la fama del copiofo frutto, che fi racco- 
glicua dalle milfioni . Onde s’aggregarono a fopradetti alcu- 
ni altri compagni , e Monfignore Arciucfcouo di Parigi, da sì 
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felici principij riconofcendo quella clTcr’ opera della mano di 
Dio , diede nell’anno 1626. la Tua approbazione all’ Iftituto. 
Il Rè Ludouico XIII. di gloriofa memoria confermò anch’ef- 
fo con fue patenti il contratto della fondazione , e permife 
à Vincenzo di poter fondar Cafe in qualftuoglia parte del fuo 
Regno , oue foITe chiamato . Finalmente la Tanta memoria-» 
d’ Vrbano Vili, pienamente informata del gran bene, che-* 
quei zelanti Sacerdoti opcrauanojcó fua Bolla dell’anno 1632 
approuò , e confermò il loro Iftituto , ri’ creile in Congrega- 
zione fotto titolo di Congregazione della Miflione , per il 
quale ella viene da altre lìmiliCongregazioni differenziata.Fu 
deputato nella fudetta Bolla Vincenzo per SupcrioreGenera- 
lc della Con g regaz ione^on ampia facoltà di ftabilire, median- 
te 1 * approbazione del Commiflàrio deputato da fua Santità, 
quelle Regole, che gli pareffero più conucnicnti . 

Quelli furono i principi) della Congregazione della Miflio- 
ne, nella cui fondazione lì proceftaua Vincenzo di non hauér 
hauuto parte alcuna; perciò che non gli permetteua la fua hu- 
miltà di penfare, che Iddio volefle per mezzo fuo far nafeere 
vna nuoua Congregazione:di modo che vedendola poi fonda- 
ta , e dilatata , non finiua di marauigliarfene , c di ammirarci 
difegni della diuina Prouidenza: laonde dilfe vn giorno à Tuoi. 
Noi andati amo alla buona, e ccn ogni [empiititi, inaiati da'Vefco - 
ni ad enangelizare a’ peneri, ad efempio di Giesà Grillo. A que- 
Ho noi attendenamo ; mi Dio per parte fan andana incamminane 
do <juello,che fin dall' eterniti haueua fiabilito. Accompagno S. D. 
Mae Ili con larghe benedizioni lenoflre fatiche ; il che ojfcruando 
altri Ecclefiafiici , fecero Manza <£ effere a noi aggregati ; & in 
ejfetto molti fé ne aggregarono : non pero tutti in vna volta, mi in 
diuerfi tempi . O Salutìfere dell ’ anima mia l chi mai hauejfe pcn~ 
fato , che da cosi deboli principi] douejfe la Congregazione arriua - 
re allo fiato, nel quale al prefente fi vede ? Chi me C bau effe detto 
in quel tempo , mi farei imaginato che lo dicejfe per burlarmi : mi 
voleua Dio, che in tal modo principiaffe la Congregazione . Hors 
chi ofari dire, effe? opera humana quella , alla quale niun huomo 
haueua mai penfatoì, Cosi Vincenzo. 

F x E perche 
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E perche i’ opera principale del Senio di Dio è fiata quella 
Congregazione, la quale sì nelle Tue funzioni , come in altre.» 
cofeè alquanto di/fimile da gli altri Iflituti, ci è paruto do- 
lerne di/correre più à longo; e per maggior chiarezza metter* 
infìeme ne* fegucnti capitoli quello , che concerne alla detta». 
Congregazione, & alle fue fuuzioni j fìimando che per eflcrut 
alcune cole affai fìngolari , e notabili , il Lettore ne debba ri- 
ccuer confolazione. & edificazione. Interromperemo dunque 
à queir effetto il racconto dell’ altre attioni di Vincenzo , per 
ripigliarlo poi finita che farà quella materia . 

Delle Virtù più particolarmente raccomandate da Vincenzo a 
quei della fua Congregazione . Cap. XI. 

\T On potendo ogn’ Ifìituto imitare perfettamente Criflo 
Nofìro Signore, con formare in fe fleffo l’ idea di tutte 
le fue virtù, e perfezioni ; ciafcheduno procura d’ imitarlo fpe- 
cialmente in alcune più adattate allo flato della vita , che s* è 
determinato di profeflàre . Perciò conofcendo Vincenzo, che 
I Miflìonari; à guifa de* difccpoli erano flati chiamati , vt cir- 
ékirent per casiella. euangelizantes , volle che ad efempio di 
quelli procurafièro d’apprender’, e d’imitare le virtù che il me- 
defìmo Criflo primo Miffionario inuiato al mondo dall’ Eter- 
no Padre perla falute deli’ anime, praticò neH’amminiftrazio- 
me della diuina parola. 

Le virtù dunque eh’ egli cleffc, e raccomandò più parti- 
colarmente à fuoi, furono la femplicità , l’humilcà, la manfue- 
tudine, la mortificazione, & il zelo della falute dell’ anime : le 
quali voleua che fodero il proprio carattere, e, come egli dice- 
ua,l’anima deU’Irtituto. E per ciò le racchiude in vna delle Re- 
gole comuni, come pietre fondamentali, fopra delle quali fof- 
fe appoggiato l’edificio fpirituale della fua Congregazione^ . 
la femplicità ( diccua egli) ha relazione a Dio , a cui foto cerca 
di piacere : thumilta a noi fleffi, facendoci conofcere il noflro nul- 
la , amare la propria abiezione : la manfuetndine rifguarda il 
projjimo , per fopportare i fuoi difetti , e mali portamenti i à fine di 
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tirarla più foaut mente alla cognizione , & amor di Dio : la morti- 
ficazione ine ce {faria per l’acejuitto della manfuetudine-> e per ope- 
rare le difficolta , che / incontrano nel feruizio di Dio : & il zelo 
con P onzione della grazia , e della cariti , condifce V amarezza 
della mortificazione , e porge confolazione né* patimenti , e nd 
trattagli . 

Intorno à ciafcheduna di quelle virtù, e di alcune altre, che 
egli parimente con maggior premura raccomandaua à Tuoi, 
daua ricordi particolari , i principali de’ quali riferiremo in_» 
quello, e nel feguente capitolo ; e nel decimo terzo foggionge- 
remo le mafliine, con cui fi regolaua il Senio di Dio, e defide- 
raua che fi regolafiero i Tuoi nell’ ammetter’ i foggetti nella.. 
Congregazione; acciò più facilmente fi comprenda qual fia lo 
fpirito,chc egli s’ingcgnaua d’infonder’ in efià . 

Parlando dunque Vincenzo della femplicità, alla quale da- 
ua il primo luogo, era folitodire,che fi come la prudenza del- 
la carne , c la fimulazione regnano grandemente in quello fe- 
cole, cosi era necefiàrio combatterle, e vincerle con lo fpirito 
di Giesù Crillo ad ambedue totalmente oppollo ; cioè con la.» 
fchiertezza, e femplicità; lenza valerli d’ artifici; , ò finzioni, e 
Lenza appoggiarli alla fallace politica degli huomini . Per ciò 
non approuaua , che i fuoi praticafiero,fuor di nccefiità,coju 
perfonaggi qualificati : anzi voleua , che fuggilfero le conuer- 
fazioni inutili di perfone mondane, & oziofe; benché con fine 
di farlelc amiche , e beneuole . Ricordaua fimilmente loro, 
che douendo per cagione delle funzioni dell’ Ifliruto conuer- 
fare con ogni forte di perfone, non (blamente fempliei, & idio- 
te , ma ancora auuedute , & accorte : con tutte però trattafiero 
alla buona, fchiettamente, e con femplicità . 

Ma fopra ogn’ altra colà premeua , che fi praticafiò quella^ 
virtù nello fpiegare la parola di Dio; richiedendo da’ fuoi che 
facelfero le prediche, le dottrine Crillianc,i difeorfi à gli Ordi- 
nandi , & altri limili efercizij con Itile femplicc, c familiare ; 
perche (diceua) non il fatto delle parole gioita alla {alme delPant- 
me , ma. bensì la femplicità , e /’ h umiltà , le quali dtfpongono , & 
aprono i cuori alla grazia di Dio . Et à quello propofito foleua 
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portare l’e Tempio di Giesìi Cri Ito, il quale, benché hatiette po- 
tuto fpiegare i mitterij diuini con concetti proporzionati alla 
loro fublimità, dTendo egli il Verbo, e la Sapienza dell’Eter- 
no Padre, s’ era nondimeno lèruito di termini , e fimilitudini 
molto comuni i per accommodarfi alla capacità del Popolo» 
c lafciar’à noi il vero modello di fpiegare la fuadiuina parola. 
Allegaua anche à Tuoi refempio di S. Filippo Neri , e lodaua 
grandemente la maniera femplice , e familiare di difeorrerej» 
introdotta da quel gran Santo, e feguitata da’ Padri della Tua.» 
Congregazione, i quali con ella hanno tirato, e tirano di con- 
tinuo molte anime à Dio. Quanto poi ben fondati fodero 
quelli fentimenti di Vincenzo , l’hà dimoftrato l’cfperienza_» ; 
imperò che non vi è colà, che più affezioni i popoli à frequen- 
tare gli cfercizij delle miflioni, quanto il vedere, clic li fminuz- 
<*a il pane della diuina parola à proporzione della capacità , c 
del bifogno loro . 

Ma alla femplieità della colomba non voleua che mancaflé 
la prudenza del ferpentc, virtù affatto necelTaria , per faperfì 
accommodare allo fiato, c difpofizione di ciafcheduno;per cf- 
fer molto circofpetto nelPopcre , e nelle parole ; e finalmente.» 
per attenerli da tutto ciò,che puol’cttcr di pregiudicio al profil- 
ino, è menoconfaceuole alla grauità, e modettia Ecclefiaflicai 
Voleua però, che quella fotte prudenza non mondana, ma cri- 
lliana : e che nelle cofe di Dio, fi valettero fempre de’ mezzi 
fuggenti dallo fpirito di Criflo Signor Noflro, e conformi al- 
le maflime del Vangelojc non mai delle falfe regole del fccolo. 

Non minore era la cura, e diligenza, con cui Vincenzo pro- 
curaua d’ affezionare i Tuoi all’amore , & all’cfercizio dcll’hu» 
milrà . Soleua dire, che quella era la virtù di Giesù Criflo, la 
virtù della fua Santittima Madre, la virtù de’ più gran Santi, C 
chela Congregazione della Mittione,comel’vltima fra tutte, 
non doueua haucr altro fondamento che quello dell’ hnmiltà , 
fenza la quale non haurebbe fatto mai progrctto alcuno, ne per 
le, ne per il prottimo. Di più foggiongeua : Debbiami hauer 
flutto thè fi dica , che la nottra Congregazione è inutile alla Ghiefii 
di Dio-, che riefee male in tutte ciò , che intraprende , che. le niifftoni 
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fi fanno finza frutto) gl efircizij de Seminar ij finza benedizione , 
e (fucili de gli Ordinandi finza ordine . Se noi hanremo il vero 
fptrito di Giesù Cril/o > ci rallegraremo d’ efer riputali tali , quali 
bora ho rapprefentato . E non vi pare cofa i/rana a comprender - 
finche i particolari <P vna Congregazione , per efimpio FirtrO) Gia- 
como j Gioii anni fi slimino obligati à fuggire l’ '/sonore , & amare il 
difp re ggio‘-t che dall altro canto ft diano ad intendere , che la Con- 
gregazione deue ambirete procurare l’honor del mondo ? Come può 
mai (fiere , che Pietro) Giacomo , e Giouanni amino veramente , e 
cerchino da doueroil difpreggio\fi la Congregazione , che è cempo- 
f/a di quelli particolari* fa prof ejf ione 1 1 amare } e di ricercar hono- 
rem c riputazione ? Ah Dio ! bi fogna confi (farebbe quelle due cofe 
fono incompatibili tra di loro . Per tanto i Mijjionarif fi rallegri- 
no j non filo quando fi pr e finta qualche occafione di propria abie- 
zione > 0 difprezzo ; ma ancora quando è difpreggiata la medefima 
Congregazione . Con quella mi fura potranno conofi ere i progreff, 
che fanno nell h umiltà . 

Dcfideraua 1* humile Scruo di Dio 3 che tutti quei della Tua 
Congregazione s’auuezzaflbro ad vn’ ifteflò modo di trattare 
humile » e femplice col pro/fimo j perche con eflò s’ incatena- 
no dolcemente , e lì guadagnano i cuori de gli huomini . lo 
sb)' ( diceua egli ) che altri hanno i loro motiui per vfare maniere 
piu grani) & autoreuoli : ma non liimo che di effe debbano firuirfi 
i Miffionartj) ne trattare con quello fpirito : ne poffi pervadermi > 
che con e fio fiano per far frutto alcuno . Perciò prego fpeffi S. D. 
Maclla ) che fiopr a ogn ’ altra cofa dia l' h tornita a quella minima 
Congregazione , che quella fia la fia forte) e la fua eredità -, poiché 
in e fa fi troueranno tutte le virtù , e quelle principalmente che fino 
più proprie dell’lltituto. 0 * Saluator rnio) clonateci quella h umiltà) 
che è volita propria , quale voi infegnaUe al Mondo , e che tanto 
amalte . 0 hurniltà Santa)quanto fii bella > 0 picchia Congrcga- 
zione^uanto farai amabile , fi Dio ti concederà la grazia di po fe- 
dere in qualche grado quella eccellente virtù ? 

Troppo in longo ci diffonderemmo, fe voleilimo qui riferi- 
re tutto ciò, che in lode delThumilrà diceua Vincenzo; poiché 
premendogli molto di vederla profondamente radicata nel 
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cuore de’ fuoi, non lafciaua pallar’ occasione , che non P incul- 
cale ; volendo che gradinerò d’ etor riputati poueri di talen- 
ti} di feienza, di nafcita> di virtù, e la feccia , e fpazzatura del 
mondo; tenendo per certo che mentre hauetoro tali fentimen- 
d, farebbero flati iftromenti adeguati per i difegni di Dio. 

Nell’atto fleto delle funzioni più plaufibili appreto al po- 
polo voleua che praticaflero l’humiltà, tanto più perfettamen- 
te, quanto più improuifamente : c che fi contentatoro di tra- 
lafciarc qualfiuoglia funzione, per efempio di predicare, ò ca- 
techizare nel corfo d’vna miflìone , quando così foto giudica- 
to bene dal Superiore . 

E perche il defiderio d’applaufo è per diametro oppofto à 
quefta virtù , procuraua d’ cftinguerne le prime fcintille nel 
petto de’ Milfionarij, c fame loro concepire vn’ odio mortale. 
Noi vogliamo (diceua egli) acquistar gloria-, gustiamo che fi far- 
li di noi* fi dica che facciamo cofie grandi . Ahimè , questa è astu- 
zia del Serpente Infernale , il quale mafiherandofi fitto belli pre- 
fetti , mortalmente auuelena i cuori di quelli , che gli danno adito 
nel lor fino . 0 maledetta brama di comparire , quanti beni infetti » 
e di quanti mali fii cagione ! T ù fai* he chi doueua predicar Ginn 
Critto , predichi fi ttejffi ; e che in vece di edificare , distrugga . 

Dopol’humiltà, raccomandaua Vincenzo la manfuctudi- 
ne; & efortaua i fuoi à trattare foauemcntc col proflìmo,à fop- 
portarc i di lui eccelli, e ditotti con patienza , & ad animarci 
le perfone con quelle maniere , che fogliono deriuare da vtl* 
cuor tenero , e pieno di carità Criftiana . Diceua , che lo fpi- 
rito maligno fi vale dell’afprczza,e rigidezza d’ alcuni, per in- 
quietare maggiormente l’anime , e farle cadere d’ vn precipi- 
zio in vn’ altro . Defideraua principalmente, che con i poueri, 
ed, i più vili del popolo fi praticato la cordialità, e l’affabilità ; 
ne poteua foffrirc,che verlb di loro fi vfatoro maniere impe- 
riose, e feuete : imperci'oche (foleua dire) con questo snodo di pro- 
cedere rettano i popoli difguSlati , e non ardifeono accottarfi a noi , 
Stimando , che fi amo troppo fiueri , b perfinaggi di nafiita molto 
fupe riore alla loro condizione* che per parlarci ci vogliano compli- 
menti , e cerimonie non intefi-i ne praticate da ejj'v, ma quando vno 
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fi moflra affabile , e cordiale , efft ancora formando altro concetto di 
noi •» fi moftrano più arrendeuoli , e difpofti ad approfittarfi delle 
nostre fatiche . Adunque già che Dio ci ha desinati al ferttizio 
de’ pouerh ci fi dobbiamo applicare con la maniera più profittinole» 
cioè con molta amoreuolczza , battendo fempre nel cuore * come foffe 
detto a ciafchedun di noi il ricordo del &*«w.Congregationi pan» 
perum affabilem tc tàcito . 

Premcua molto in quello Salutifero ammaeflramento > no 
poteua Soffrire , che i luoi , tanto neIJe conuerfazioni priuate > 

- quanto nelle prediche vfaflèro contro i peccatori , anche più 
ollinati,inuetriue, rinfacciamene, ò parole afpre, e pungenti ; 
ma voleua , che facendo dolcemente penetrare nella con/ide» 
razione degl’ Afco! tanti l’efficacia delle verità Euangeliche» 
elfi di proprio non vi mette fiero altro, che l’affabilitàje l’amo- 
re: tenendo per indubitato e/lèr quello vn mezzo efticaciflìmo 
per inlìnuar/i ne gli animi de gli nuomini , e per animarli ad 
abbracciare le cofe più repugnanti alla natura . 

A’ quello propo/Ito diceua,che non vi fono perfone più co- 
llanti e falde nel bene incominciato di quelle, che fono man- 
fucte c benigne : e che all’oppoflo quelle, che lì lafciano tras- 
portare dall’irafcibile , fono per lo piu incollanti , operando à 
capriccio, c con impeto di natura : fimili (come ei foggionge- 
ua ) ai torrenti , li quali non hanno forza * eccetto che ne i loro im- 
petuosi allagamenti » e poi in poco tempo fi ficcano : là dotte i fiumi » 
fimbolo delle perfone piacettoli» continuando vn corfo quieto »e tran- 
quillo* ma i non vengono meno . 

Ma fc Vincenzo raccomandaua così caldamente a’ fuoi la 
manfuetudine, e l’affabilità; non lì fc ordaua però d'ammonir- 
li, che aprendo gli occhi all’altro clìremo, lì guardalato dall’- 
adulazione. Dio ci preferiti » diceua , dal lodar vanamente , o 
dalC adular ’ alcuno , per farci filmare* e ben volere . Siano queste 
le noftre majftme : far molto per amor di Dio , e non curarci della 
Stima degli huomìni : operare per la loro (biute , finza badare 
alle loro parole : e fiere affabili , ma non adulatori ; perche non vi è 
cofa più indegna d’vn cuor criftiano , che /’ adulazione . 

Si 
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Si contìnua P iflejfa materia . Cap. XII. 

P Er quel che fpetta alla mortiffcazioné,e per far conofcere» 
quato Vincenzo defidera(Te,che i Tuoi haucflcro in grado 
eminente quella virtù, si neceffaria ad ogni forte di perfono* 
Ipecialraentc à quelli, che viuono fotto l’vbbidienza, balla ri- 
ferire quel che egli ne lafciò fcritto di proprio pugno,trattan- 
do delle difpolizioni, che deuono hauer quelli, che deliberano 
d’entrare nella fua Congregazione . Chi vuole , dice egli, ejfe- 
reammtjfo in quefla Congregazione > de ne far conto di menar vita 
da pellegrino , e di diuentar pazzo per Cri Ho ; di mutar collumi » 
mortificar le fue pajjìoni, cercar puramente Dio , e con fottometterfi 
4 tutti, filmar fi il minimo di tutti. Si ha da persuadere dCeJfcr ve- 
nuto > non per gouernare > ma per feruire , per faticare tutto il tempo 
della fua vita , e non per viuere in ozio , e negli agi . Dette fapere y 
che in questa Congregazione non può perfeuerare chi non vuole , 
bumtliarfi per amordi Dio. Ma può bene ejfer ficnro,che abbrac - 
ciandofi con la finta virtù della mortificazione , laura vn perfet- 
to contento in quella vita , òr vn ’ eterna felicita nell’altra . 

Delcendendo poi al particolare ; fe bene Vincenzo, non.» 
obi igò generalmente quelli della Congregazione à molte.* 
mortificazioni citeriori , non Io comportando ne la vita co- 
mune, che fanno , ne le fatiche delle loro funzioni; racco- 
mandaua però ad ogn’vno che attendere fecondo le fue forze» 
e con licenza de’ Superiori all’efercizio di limili mortifica- 
zioni, c folfe fempre difpolto à fopportar’ allegramente gl’ in- 
commodi,e le fatiche delle miffioni; nelle quali fono alle vol- 
te necelfitati non folo à dormire su la paglia, ò fopra le foglie 
di ca (lagne, & à ricouerarlì in cafuccie, ò capanne malamente ' 
difefè dall’ ingiurie de’ tempi ; ma anche à folìentarli di cibi 
grolTòlani» c mal condizionati, fecondo la pouertà de’ luoghi. 

La mortificazione interiore era quclla,nella quale maggior- 
mente premeua : dicendo che vn Milionario deue eflère to- 
talmente llaccato da ogni affetto allecofe terrene , e da tutti 
gl’ impacci de’ negozi; fecolarcfchijacciò libero, c Iciolto da_* 
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ogni attaccamento polla con i difcepoli leguitarc Gicsii Cri- 
flo nel miniftcro Euangelico,& ellère iftromento atto ad ecci- 
tare negl’ altri l’ amore de’ beni celelli . 

Procurò fpecialmente di fradicare da’ Tuoi l’affetto fregola- 
to alla Patria» Se à Parenti ; e di mantenerli in vna perfetta in- 
differenza circa gl’ impieghi, le perfone, le cafe, & altre cole 
limili : & in quello furono fi efficaci le fue parole , & il fuo 
efempio, che molti de* fuoi fi refero grandemente efemplari in 
quello particolare. Tra gli altri fi fegnalò talmente nell’indif- 
jfcercnza il Signor Lamberto, il quale morì Superiore nella Ca- 
la di Varfauia in Polonia; che il medefimo Vincenzo » tutto 
che perfpicaciflimo in conofcere l’altrui inclinazioni, ha- 
uendolo per vene* anni continui impiegato in varij,e differen- 
ti miniflerij, dopo la morte di lui hebbe à dire, lo non so à qual 
cofa il Signor Lamberto inclinafie , ne di qual tolorefofie lafua 
•volontà . 

Quella indifferènza voleua che hauelfèro anche in occafio- 
ne dr fondazione di cafe, e di foggetti che domandalTero d’en- 
trare in Congregazione; di modo che egli olferuò inuiolabil- 
mente, e fece anche ofièruare à fuoi quella malfima , di non_» 
procurare, ò ricercare nuouecafe, e di non tirare foggetti al- 
la Congregazione , come diremo apprellò : ma fecondando la 
diuina Prouidenza riceuere, e di quelli, e di quelle la qualità. 
Se il numero, che mandalfe loro; perche fe bene non biafima- 
ua chi opera altrimenrc , llimaua nondimeno più ficuro il ri- 
mettere ogni cofa nelle mani di Dio , c non fidarli dell’ amor 
proprio, il quale facilmente ricoprendoli col velo della carità, 
ci fa credere feruizio di Dio, quel che è nollra fodisfazione . 

L’vltima, che in certo modo è il fine, e la corona delle cin* 
que virtù, nelle quali lafciò Vincenzo racchiufo lo fpirito del- 
la fua Congregazione , è il zelo della fallite dell’animc ; cioè à 
dire vna carità ardente, Se vn defìderio accefo d' incaminarlo 
per la via del diuino feruizio all’ eterna beatitudine . 

Egli animaua i fuoi all’ efercizio di quella virtù con lenti- 
menti degni della grandezza del fuo cuore, dicendo loroD^- 
biamo e fiere tutti di Dio,e del proffimo fenza riftrua alcuna^pron - 
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ti a farej e patire ogni gran co fa perla cariti df II* vno > e dell'al- 
tro i ad andare ouunque piacer a a Dio chiamarci , benché nelle pi» 
remote parti del Mondo , dare la vita temporale per procurare al 
prò [fimo C eterna : & in quella maniera dilatare nell anime il Re- 
gno di G ics ìi Grillo. Ahi quanto indegni farefsimo noi di quelf ef- 
fe re , che egli ci ha dato ife non volefsìmo impiegarlo in così degna 
imprefa ? Perche hauendo riceuuto la vita dalla fua diuina manot 
non pofsiamo fenza ingiù li iti a ricufare di fpenderla conforme egli 
da noi richiede , ad imitazione di GriHo Signor Nollro fuo vnico , e 
diletto figliuolo . 

Moiri fono gli atri di quello zelo, li quali egli raccomanda- 
ua a’ Tuoi Miffionarij . I principali, oltre à quelli che lì nume- 
rano tra le funzioni dcll’Iftituto, fono efporre la fanità Corpo- 
rale, e la propria vita per aiuto dcll’anime; fenrire grandemen- 
te tutte le offcfe,chc fi fanno contro la maefià di Dio; correg- 
gere amorcuolmcntc, e con modi propri; tutti quelli , i quali 
nella nofiraprefenza offendono il Signore; iftruire i poueri , 
che in occafionc di viaggi, s’ incontrano ne’ luoghi , doue vno 
fi ferma per qualche tempo; finalmente , per elfcrc à parte in_> 
qualche maniera delle fatiche di coloro , che colciuano la vi- 
gna del Signore rallegrarli che altre perfone , & altri Ifiicuti 
facciano cofe grandi à gloria di Dio, & in lèruizio del profil- 
ino; lodare, e ftimare molto quelli, che s ’ impiegano vilmen- 
te ne’ minifierij Apoflolici , e fare feruenti orazioni per loro ; 
acciò Dio fi degni conferuarli, profperarli , e benedire fempre 
più le loro fatiche . Ricordaua che fi guardafiero dall’ emula- 
zione , e da qualfiuoglia minimo ftimolod’ inuidia , vizio di- 
rettamente oppofto al puro, e vero zelo dcU’honor di Dio, o 
chiaro indizio d’ vna fina fuperbia . 

Oltre à quelle cinque principali virtù aflègnatc da Vincen- 
zo, come vita , e fpirito della Congregazione della Miflionej, 
ne feelfe anche alcune altre, le quali defideraua feruifiero, co- 
me di compagne alle prime, e fri die, ad efempio di Grillo Si- 
gnor Nollro , e de’ Santi Apolidi , raccomandaua a’ fuoi fin- 
golarmcntc 1’ amore , e la carità fraterna ; cicè che tratrafièro 
infieme , come veri , c cari amici » con ogni dimofirazionc di 
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cordiale tenerezza : che in tutte le Cafe ogni colà forte comu- 
ne, & in tutte le cofe vi forte vguaglianza,c perfetta vniformi- 
*tà; di modo che non fi fcorgefic differenza alcuna, sì nel vitto, 
e veffito, come nelle ftanzc,ne’ mobili, & altre limili fupellet- 
rilh acciòche eflèndo affatto bandito il meum , & tuum , non vi 
reftaffe femenza d’ emulazione, e di difcordie.Per il medefimo 
fine non giudicò à propofito d’ introdurre tra fuoi Sacerdoti 
differenze, efcnzioni,òprerogatiue,le quali poteffero aprir la 
firada all’ambizione, & all’inuidia,con pregiudicio della con- 
cordia, c carità fraterna . 

Fu anche fua intenzione , che i Miflionarij vnifièro con la_» 
vita attiua la contcmplatiua, e che da douero fi delfèro allo 
fpìrito, eraccoglimcnto interiore, particolarmente nel tempo, 
che terminate le funzioni verfo del prolfimo,poflòno con mag- 
gior comodità attendere alla propria perfezione . Metteua 
ìpeflo loro innanzi a gli occhi Tefempio di Crirto Signor No- 
rtro, il quale foleua ritirarli co’ fuoi Apolidi in luoghi defer- 
ti , e folitari;, dopo hauere per qualche tempo faticato nclla_> 
conuerfione dell’ anime. E foleua dire, che i Mifsionarij detta- 
no far vita d' Apostoli in campagna , e di Certofni in cafa : on- 
de volcua che roffero huomini d’ orazione: filmando che con 
cflà farebbero più frutto,che con le lettere, e con i’elficacia del 
dire . Non era inferiore il concetto che egli faceua del buon 
efempio, e della modeftia citeriore; dicendo che quella è vna 
predica muta sì; ma molto penetrante , e che per la parte no- 
lira contribuifce più d’ ogn’ altra cofa al buon’ dito delle fun- 
zioni . Ella è , foggiungeua , come il carattere , c come la diffe- 
renza fpecifica de' veri Serui di Dio ; per la quale fono distinti da 
gli huomini fenfuali . ; c per mezzo di cuiydcriuando ejfa dalla gra- 
zia interiore^ operano infenfìbilmentc nell! anime de gli altri , che 
E offerti ano* effetti marauiglioji . 

Finalmente voleua che i fuoi hauertero in fingolar venera- 
zione i Vcfcoui,rifguardandoli come fuccefiori de gli Apolto- 
Jirche di elfi parlartèro Tempre con termini di fiima, e di rifpct- 
to grande: che nel vilitarli li portartero con ogni forte d’ hu- 
milcà , e riuerenza : che fi guardaffero d’ intraprendere, ù fan 
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colà contro il lor guflo : e finalmente j che fi efibiSfero pronti 
à feruirli, & ad efeguire i loro ordini in tutto ciò , che non fot 
Se ripugnante all’istituto. E per astringerli à quefta fommiflìo-* 
ne» domandò > & ottenne » che dalla Sede Apostolica foSTc di- 
chiarato » come eSTendo la Tua Congregazione de corpore Cleri 
Stcnlati*, i Suoi Mifiìonarij nelle funzioni che ri Sguardano il 
profilino » foSTero Soggetti à gli Ordinari; , la qual Subordina- 
zione , non Solamente è Stata molto gradita da i Superiori Ec- 
cleSìaStici; ma da i buoni effetti che ne fono deriuati,fi può ar- 
guite che Sìa Stata anche molto accetta à Dio medefimo. 

E qui non dobbiamo tacere» che Vincenzo raccomandaua_» 
Singolarmente a’ fuoi la riuerenza» e l'vbbidienza domita alla 
Sede Apostolica : volendo che con ogni fom mi filone » e pron- 
tezza abbracciaste») le fuc decisioni ; come di depofitaria > e_> 
maestra della verità . Laonde bollendo ne’ fuoi tempi varic_> 
contefe intorno alle materie della grazia, vsò ogni diligenza.. 

In tenerli lontani dalle opinioni riprouate dal Vicario di Cri- 
sto; nc voile mai riceuere,ò tolerare nella fua Congregazione, 
chi da effe, e da ogn’ altra nouità non era intieramente alieno. 

• * i JU. ■* S ■*'* t •£:. t fi'*— ‘ •' *, •*»!> . T* — *■ •'* i ’ Jrv- 

Del Seminario introdotto da Vincenzo per i nuouamente ammtfsi 
nella Congregazione . Cap. XIII. 

N On potè Vincenzo far Ionghe pruoue de’ primi fogget- 
ti, che Dio gli mandò nella Congregazione, si per la_» ì 
fearfezza de gli Operarij, come per gl’ vrgenti bifogni eh’ egli 
vedeua nella campagna . Onde per qualche tempo, dopo ha- 
ucrprouato,& auualorato il loro Spirito ne’ ministeri; dell’ISti- 
tuto con il folito ritiramento di otto, ò dieci giorni, c con altri . 
efercizij Spirituali , li metteua Subito al lauoro proporzionato 
à i loro talenti . 

ESTcndo però crcfciuto col tempo il numero de gl’Operarij, 
diede principio nell’anno 1629. ad vna certa Specie di proba- 
zione per istruire nelle virtù euagcliche i nuouamente ammef- 
fì» c la chiamò Seminario interno, à distinzione de’ Seminari; 
cflerni, ne’ quali la Sua Congregazione riccue i Preti, e Chie- 
rici, 
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rici , che per qualche tempo vi fi ritirano, à fine di perfezio- 
narfi nello fpirito, & abilitarli nelle fcienze, e funzioni eccle- 
fiaftiche. Vedendo poi crefcerc Tempre più la Congregazione 
fino ad eficre Inabilita nel Priorato di S. La z aro, volle dar for- 
ma compita à quello Seminario ; per il quale fece alcune re- 
gole particolari, e diltribui con belliflìmo ordine tutte le hore 
del giorno. Cosi polla T vltima mano à quell* opera , rifoluè 
che per l’auuenire tutti quelli, che voleffcro elìèr' aggrega ti 
airiftituto, doueflèro prima per due anni continui attendere à 
perfezionarli nella pratica delle virtù Crifiiane , & in tutti gii 
efercizi; della vita (piritualc, fotto la condotta di vn Direttore 
à ciò deftinato . 

Il primo, al quale egli appoggiò quella carica , fii Giouanni 
della Sale , vno de i tré primi Sacerdoti > che à lui fi erano 
aggregati , huomo di virtù loda , e di prudenza fingolare , il 
quale efercitò fino alla morte quell' vfficio con edificazione, e 
frutto grande di tutta la Congregazione , & in particolare de* 
principianti . 

In quello Seminario non am raetteua Vincenzo tutti quei» 
che faceuano illanza d’eflerui riceuuri. Ma quando veniuano 
à lui perfonc affatto irrefolute intorno all’ elezione dello llan» 
di vita, che erano per abbracciare, benché fenza alcuna», 
rilèrua fi fottoponclfero alla fua deliberazione, con promelfa», 
d’ efegttire , quanto hauellè loro configliato , li rimctreua egli 
nelle mani di Dio, & efortandogli à far gli efercizi; Ipiriruali» 
non voleua nelle loro rifoluzioni ponerui vna parola del Tuo . 

Lo Hello praticauacon quelli, i quali rifoluci di lafciaril fe- 
colo, non làpeuano à qual’ Iflituto appigliarli : Egli non pro- 
poncua loro più l’vno, che l’alrroipurche loffero in oflèruanzar 
ma lempre ne rimetteua la determinazione àDio.E Ce qualche- 
duno paflando più oltre gli hauefsc propollo tra falere la fua». 
Congregazione, rifpondcua fernplicemente » ò Signore noi fa- 
tuo poueri huomini , indegni di entrar ’ in paragone con quelle 
altre fante Religioni : andateci col nomedi Dio , che meglio in- 
comparabilmente ci II are te > ciré tra di noi . Cosi in parti- 
colare riferiua eflergli Tucccduto con due, di pietà, e dottrina». 
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non ordinaria ; à quali non volendo ne pur* aprir bocca dcllaJ 
fua Congregazione, benché moflralTerod’inclinaruigrande- 
mente, conligliò che s’appigliallèro ad altri Iftituti: come ap- 
punto legui, facendoli l’vno Certolino, e l’altro Cappuccino. 

Quanto poi à quelli , che veniuano affatto rifoluti d’entrare 
nella Congregazione , camminaua con grandilfima circo- 
fpczione, e quantunque gli hauellè ben prouathnon gli accet- 
taua però, ne daua parola d’accettarli,fe prima no faceuano gli 
fcfercizij fpirituali ,pcrriconolcerepiu licuramentc qualfoflL» 
la diuina volontà . 

Le maggiori oppolizioni che faceua , acciò che nella Con- 
gregazione non entralfero foggetti non mandati da Dio , era- 
no co* Tuoi; à quali Erettamente prohibiua di perfuadere à 
chiunque lì fofse l’ingrefso nel Seminario : & ogni volta che 
fe gli prefentaua qualche occalione di rinouare queE’ auuifo y . 
non tralafciaua di farlo con maniere molto efficaci . Ahh frit- 
te ( diceua egli ) Signori miei , quando date gli efercizfj fpirituali 
di non dir parola per tirar 1 alcuno nella Congregazione . A Dio 
toccati chiamare ad e (fa . A nzi di più dico,chefe alcuno ma tir af- 
fé d 1 inclinami , non dotte te configli aria al sì: ma e fonarlo a r ac- 
comandar fi a Dio in vn negozio di tanta importanza . Mettetegli 
inanzi le difficoltà , che vi fono, il patir affai , e faticar molto per 
amor di Dio : fe con tutto ciò Ha costante , e fi mo/tra rifolntofa in 
buon y bora ; f faccia parlare col Superiore , acciò di forra più di 
propofto con c(fo della fta vocazione . Lafciamo fare à Dio , ò Si- 
gnori , e Hiamo humilmente attendendo gli ordini della fua proui- 
denza. Così per mifericordia fta fi è praticato fin 1 bora nella Con- 
gregazione , non vi offendo pietra in qttcH' edificio /pirituale , che 
non fia Hata poHa dalle fuc dittine mani , mentre la Congregazione 
non ha mai cercato, ne huomini , ne beni , ne fondazioni . 

Efscndo capitata vna volta in mano di Vincenzo vna lettera 
d’ vno de’ Tuoi, nella quale quello conligliaua vn'Eccleliaflico 
di gran virtù ad entrare nella Congregazione » per hauer altre 
volte inoltrato propenlione ad cfsa, la trattenne, e referi fse ai 
Milionario, che non haueua voluto mandarla, per non conrra- 
uenire alla m affi ma ordinaria di non /limolar mai alcuno ad 
abbracciar l' IEicuto . Ma 
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' Ma in quello particolare non dobbiamo tralalciare vna co-' 
ita di confederazione : & è , che egli difficilmente s* induceua 
à riccuere quei foggetti , i quali, ò nella nalcira , ò ne’ talenti 
haueuano molto del Angolare; fé non feorgeua in effi vna vera, 
C foda bumiltà; non inoltrandoli cosi ritrofo con quelle perfo- 
ne, che in quelle doti naturali non eccedeuano la mediocrità . 
Imperoche era di parere clTere per ordinario iftroraenti più 
adattati alla mano di Dio per V aiuto de’ popoli > le perfonej» 
dotate di talenti mediocri , e comuni , le quali fidandofrmeno 
di fé ftelTe logliono con maggior humiltà ricorrere à Dio, & à 
lui lolo attribuire la gloria d’ogni loro operazione . 

" Alla diligenza,che vfaua in efaminare la vocazione di quel- 
li, che ammetteua nel Seminario, corrifpondeua la premura..» 
colla quale hauendoli riceuuti fi sforzaua d’ efercitarli nellaj 
pratica dell’ humiltà, della mortificazione, dell’vbbidienza_j , 
del raccoglimento , e d’ altre Amili virtù ; acciò in quei primi 
anni ne gettaflèro fondamenti tali,che poi in mezzo alla mol- 
titudine de gl’ impieghi poteflèro ftar (aldi, e collanti . 

Delle Mifsiani) e primieramente de gP Ordini , e ricordi , che duna, 
il Servo di Dio per il buon fuccejfo di effe . Cap. XIV. 

F Rà le molte funzionimene quali volle Vincenzo che s’ira- 
piegafie la fua Congregazione,principaliffima c quella, 
da cui ella prende il nome, cioè la miffione ftella, per la gran- 
de (lima, che il medefimo Tempre ne fece, e per l’ardente affet- 
to, col quale vi fi applicò; à fegno tale, che quando veniua ne- 
ceffitato di tornare in Parigi pareuagli , come più volte riferì 
aTuoi , che gli doueflcro cadere addoflò le porte della Città : 
tal rimorfo Tentimi d’interrompere, benché per poco fpazio di 
tempo, quel làntoefercizio. 

E Te bene non è fiato egli il primo ad impiegarli in quefho 
funzione delle raiffioni; fi può nondimeno dire con verità, che 
fia fiata in vn certo modo Tua propria quell’ nnprcfa : sì per 
hauerla dilatata, e relà comune; sì per haucr trouato vn nuouo 
modo per renderla più frataiola; sì, e molto più per effer' egli 
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Hato il primo à fondare vna Congregazione, il principale Ifti- 
tuto della quale foflè di far miflìoni a’ poucri contadini, figli 
più abbandonati, che habbiala Chiefa. 

Hora perche vi fono molte colè degne da fapcrfì intorno 3 
quella materia, per maggior chiarezza la diuidcremo in duej 
capitoli . In quello riferiremo gl’ ordini , e ricordi, che daua 
Vincenzo per il buon incamminamento delle milHoni ; c nel 
féguente accennaremo qualche colà de’ beni grandi deriuati 
da quella funzione. Acciò dunque il frutto delle miflìoni cor- 
rifpondcfTe alla fatica de gli Operarij , preferire a' fuoi, tra.» 
gl’ altri , gl’ ordini feguenti . 

Primo . Che s’ applicaflèro , ma da douero alla loro pro- 
pria perfezione , & al continuo elercizio delle virtù crifliane» 
e particolarmente di quelle , che fono più proprie deH’Illi- 
tuto.-chc non li Iafciaflèro trafportare da vn mal regolata 
zelo della falute altrui, con tralcurare la propria : perche oltre 
al pregi udicioinelb'mabile, che eflìne haurebbono riceuuto , 
la funzione fleffà delle miflìoni n r haurebbe patito grandiflìma 
difeapito : effóndo cofa certa , che mancando Io fpirito ne gli 
Operarij, lària ancora mancato il frutto ne' popoli , e per con- 
fèguenza fi farebbe rouinata tutta Popcra . 

Per quello /labili» che nelle miffioni tutti gli clèrcizij fpiri- 
tuali haueffero il loro tempo affegna to> cioè 1’ orazione men- 
tale, gli clami di cofcienza sì generali, come particolari , Pv£- 
fido diuino, le conferenze , & altri elèrcizij lì mili indirizzati 
à conferita r lo fpirito negPoperarij . E per leu ar Poccalione^ 
di variare quell* ordinedotto pretcllo di confólar’ i penitenti » 
determinò il tempo, che doueuano Ilare al confeffònario, sì la 
mattina, come la fera; volendo, che pallata qucll'hora tutti in- 
fìeme lì ritiraffèro à cala » 

Giudicò di più eflère ncceffàrio , che nel tempo della /late 
i Miflìortarij ritornaffero alla Città ; non folaraentc per effe re 
quella llagione poco opportuna per le millìoni,mcntre gl’huo- 
mini di campagna Hanno allora occupati in continue faccen- 
de; ma ancora per dare qualche ripolò à gli Operarij , dopo le- 
lunghe fatiche delle miflìoni; e molto pui acciò col ritiramen-r 
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to> e con altri pij efcrcizij attcndeflèro con maggior comodi- 
tà, c quiete alla propria perfezione . 

Secondo . Non voleua, che fi facefièro le mifiioni fuperfi- 
cialmente, 9c in fretta, ma di propofito, & à bell’agio, con trat- 
tenerli in ciafcun luogo fin’ à tanto, che tutto il popolo rellaf- 
fe fufficientcmente iflrutto , e ben’ incamminato ( per quanto 
fofie pofsibile ) nella ftrada della falute . Et à queffo fine fti- 
maua richiederfì per ordinario io fpazio di cinque , ò fei fetti- 
mane ne’ luoghi più grofii : d’vn mefè , ò di tre fettimane no 
mediocri ; e di quindeci giorni in circa ne’più piccioli : perche 
l’ ifperienza gli haueua infegnato , che in più breue tempo era 
difficiliflìmo poter conofcere perfettamente i bifogni fpiri- 
tuali de’ popoli, rimediare all’ignoranza di molti, ridurre i più 
oflinati à penitenza, e finalmente /piegare tutto ciò , che fi ri- 
cerca per viuere crifiianamente . 

Terzo . Sin dal principio della miflìone voleua, che fi cfor- 
tafiero i popoli à fare la confeffione generale; non già che egli 
la flimafle necefiària à tutti ; ma perche gli piaceua molto la_. 
dottrina di S. Francefco di Sales , il quale la configlia à tutti 
quelli , che vogliono conuerrirfi da douero à Dio , come fom- 
mamente vtile , & in molti cali anche necefiària . E ftimaua_> 
Vincenzo douerfi efià più fpecialmente perfuader’ à popoli 
della campagna, i quali per eflere ( generalmente parlando) 
poco ifirutti delle condizioni efientiali nella validità di quello 
Sacramento , c molto foggetti alla vergogna cagionata da vna 
certa timidità connaturale à femplici, & accrcfciuta alle volte 
dalla poca confidenza , che hanno ne' loro PaAori- è da teme- 
re, che le loro confeflioni ordinarie fiano mal fatte , e facrile- 
ghe, per difetto di vera contritione, ò di proponimento effica- 
ce,© dell’ integrità . Onde per maggior ficurezza , e cautelo^» 
raccomandò il Scruo di Dio a’ fuoi, come fi è detto , che per- 
fuadeflero à popoli la confefsion generale , la quale acciòche 
non generaffe fgoraento , anzi fi rendefse facile à più rozzi , 
ordinò che ne fpiegafsero in pulpito tutte le condizioni con_, 
molta chiarezza, e nel confefsionario aiutassero i penitenti con 
tal carità, & applicazione,che ogn’ vno ne refiafse capace, cj 
fodisfatto. H a Quarto 
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1 Quarto . Prohibì efprefsamente a* Tuoi di riecuere-* • 
nelle mifsioni cofa alcuna, benché fpontaueamente offerta:* 
volendo che quella funzione lì faccfse gratuitamente, e fenza 
verun’ aggrauio de’ particolari^ delle Comunità. Sapeua bea 
egli quello, che dice PEuangelio , Dignns e// operarmi mercede , 
fua , e che chi feruc all’Altare, può viuere dell’Altare : ma ha- 
tiendo conlìderato da vna parte la pouertà di quelli, che viuo- 
no in campagna, c dall’altra, quanto li lì a raffreddata la carità, 
ne’ Crifiianùraolti de’ quali , quanto difficilmente lì muouono 
àfouuenirea’bifognide’miniflri di Crillo, altrettanto facil- 
mente s’ inducono à credere, che il minifi^ro euangelico hab- 
bia la mira al proprio vtilc; Ili mò uccellano di le tiare a’ popoli 
ogn’ ombra d’ humano intercfie,ad imitazione dell’ Apoltolo 
delle Genti , il quale per l’ iflefià ragione non volle prenderei 
cos’ alcuna da' fedeli di Corinto : benché per altro hauefiè^, 
potuto farlo lecitamente : Ne e/uod offendicnlum demus Evange- 
lio Crini, diceua egli. Et è certo , che il non ricercare i Milfio- 
nar ij , ne accertare cos’ alcuna nel corfo delle miffioni è in_, 
gran parte cagione , che da’ popoli li ricetta piu volontieri Ia_» 
parola di Dio, e così diuenga loro più fruttuofa . 

Quinto. Raccomandaua con gran premura, che verfo i Cu-, 
rati, & altri Sacerdoti lì portalfero i Miffionarij con ogni forte 
di rifperto , e lòmmiffione : che non parlafièro mai in publico 
de’ loro difetti, anzi procuraflero, che da’ popoli follerò hono- 
rati,c riaeriti : che non intraprendelfero cola alcuna contro il 
parer loro : e che tanto nel principio > come nel fine d’ ogni 
miffionc andafièro tutti infieme à riceuere da elfi , & in loro, 
alfiruzada Vicccurati la benedizione . Somiglianti dimofira- 
zioni di fiima , e di riuerenza,voleua che vfaflero verfo i Reli- 
gioii, e che incontrandoli à predicare nel medefimo luogo, ce- 
defTcro volentieri il pulpito nell’hora , che à quelli folle fiata 
più à grado . 

Sello . Ricordaua loro, che hauendo à trattare con Eretici, 
per guadagnarli alla fede, fi aftcnclTero da inuettiuc , e parole, 
ingiuriofe, e tenelfero per indubitato, che le difpute fatte eoa 
alprezza , e con parole pungenti , non fono mezzo proporzio- 
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nato per conuertirli; ma più collo per renderli via più oftinati 
nell’errore. Diceuaà quello proposto , che gli huoinini docci 
non poflono far guadagno alcuno concro il demonio colla fu- 
perbia , effèndone egli meglio proueduco di loro : ma che era 
facile il vincerlo con 1’ humilcà , per elfere quella vna force di 
arme , di cui elfo non sà , ne può valerli : & aggiungeua chc_> 
non haueua mai veduco>ne vdito ellcrli conuertito alcun’ Ere- 
cico con foccigliezza d’argomenti» ma bensì con la dolcezza» e 
con humili trattamenti , 

Settimo . Auuertiua i Predicatori, che lì a/lenellèro da’con- 
cetti, ò penlìeri curioli, e Iblleuati, e s’ appiglialfero alle veri- 
tà più fode, sforzandoli di conuincere gli Vditori con ragioni 
proporzionare alla loro capacità , e con proporre loro mezzi 
particolari , c di pratica ; acciò che catiallcro frutto da quanto 
haueuano fcntito . Di più aggiungeua , che lì valcl/cro d’ vno 
Itile lemplicc, e familiare : di limilitudini,& e/empi autentici 
accommodati all’intelligenza, & al bifogno del popolo ; cho 
non lì lafciallero trafportare da eccelfiuo ardore, con alzar 
molto la voce , neefaggerafserodi fouerchio , ne riprendefse- 
ro con afprezza i peccatori: ma parlafscrocon tuono di voce_> 
moderato , e naturale , riferuando la lena per eccitar gl’ affetti 
fu’l fine della predica . In oltre ricordaua loro, che nel predi- 
care non fpendefsero ne’ giorni feriali, fc non tre quarti d’ho- 
ra, ne più d’ vn’ hora in quei di fella, per non tediare gl’Vdito- 
ri,e per non generare confulione nelle loro menti con la mol- 
titudine, e varietà delle cofe . 

L’ illefso proporzionatamente voleua s’ ofscruafse da quel- 
li, che infegnano la dottrina criftiana , folita farli ogni giorno 
ad vn’ hora determinata . A quelli lingolarmcnte ingionge- 
ua , che non li contentafsero di /piegar* al popolo i Milleri , c 
le verità della fede s ma che interrogafsero fpclso i fanciulli, e 
facefsero loro ripetere quanto hauefsero fcntito ; acciò cho 
unto elfi , quanto le perione più attempate , che Hanno afcol- 
tando, facilmente lì ricordafsero delle cofe fpiegate. 

Ottauo . Daua a’ Confefsori,tra gl’altri, quello importante 
auucrrimento ; che inficine con la carità , foauità , e patienz.-o 
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da praticarli vcrfo i pcnitentùaccompagnafsero la collanza , e 
fermezza in negare, ò differire Pafsoluzione ne i cafì,ne' qua- 
li li giudicafsero indifpofti . Et in quello voleua, che lì rego- 
Jafsero fecondo le mallìme di quel gran rillauratore deli’ cc- 
clcliallica difciplina S. Carlo Borromeo , regiftrate ne gli atti 
della Chiela di Milano . L’ifpericnza hà poi dimollraco l’vci- 
lità grande , che dalla pratica delle fudette malTime rifulta_» : 
lì come per il contrario il trafcurarle , e la troppa Facilità de* 
Confcfsori , fogliono efsere prcgiudiciali à molti ; conformej 
tu làuiamente olseruato anche dal Cardinal Bellarmino . Per- 
ciò Vincenzo, il quale nelle miffìoni non ccrcaua dimollrazio- 
ni cllcrne, ma la vera conuerlionc del cuore , eia perfetta ri- 
conciliazionecon Dio, voleua , che i Confcfsori flefsero faldi 
in procurarla , & in fare , che i Penitenti rompefsero tutti i le- 
gami, con i quali lì sforzaua il Demonio di tenerli incatenati : 
& acciò, che in quello tòlsero vnifòrmi , e camminafsero eoa 
i medelìmi principi;, ingiunte loro, che prima d’incominciare 
le midioni , concertafscro iufìeme i cali, ne' quali li doucfsej 
negare, ò fofpendere a’ penitenti l’ «{soluzione . 

A’ medelìmi Confelsori raccomandaua, che capitando loro 
penitenti , li quali hauelsero qualche lite, procurafscro di ri- 
durli ad vii* ainichcuole accordo, e per troncare la radice di 
molti odi;, dilscnlìoni,cd’alrri peccati, gl’ clòrtafseroà rimet- 
tere le loro precenlioni all’arbitrio di qualche perfona intelli- 
gente, e dilìnterefsara . 

Nono. Ordinò, che al principio della predica, il Predica- 
tore faccfse dire ad alta voce a tutei alcune breui , e dcuote_> 
orazioni , acciò che le imparafsero à mence , e le ne valefscro 
poi per raccomandarli à Dio mattina, c fera; per orferirgli le_> 
loro tatiche; per ottener’ aiuto contro le tentazioni; per bene- 
dire i cibi prima di metterli à tauola; per ringraziare il Signo- 
re dopo di efsa ; e per altre limili occorrenze ; & affinché fe_> 
J’iinprimefsero meglio nella mente , volle, che anche quello > 
che infegna la dottrina crilliana,le ficefse replicare al popolo, 
e che li diftribuilse à ciafchcduna famiglia vn foglio llampa- 
to, nel quale oltre à i principali articoli della dottrina criflia^ 
na, lì contengono le fudette orazioni . De- 
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Decimo . Acciò gl’ Ecclcfiaftici non rimancfsero lenza il 
lor frutto, raccomandaua Vincenzo, che in Juogofeparato per 
età Ioli fi facefsero alcune conferenze fpirituali» nelle quali 
con maggior fecretezza, e libertà fi rapprefentafse loro l’emi- 
nenza del grado, e delle virtù, alle quali fono chiamati, l’obbli- 
go-che hanno d’ i firui re il popolo, & edificarlo col buon’efem- 
pio : e che fi fuggerifsero loro vari; mezzi , & indirizzi parti-» 
colari , sì perii proprio profitto fpirituale, come per il buon., 
goucrno dell’ anime, fpecialmente il modo d’ insegnare frut- 
tuofamentc la dottrina criftiana , c di colriuare la pietà nella^ 
giouentù . In oltre lodaua,che a tutti infieme fi facefsero pro- 
uare le cerimonie della Sanra Mefsa vna, ò più volte, fecondo 
che fc ne fofse veduto il bifogno, e finalmente, che fi efortaf- 
fcro à radunarli infieme ogni feteimàna , anche dopo la mitào- 
ne per trartarc di cofe di fpirfto , e frettanti alle funzioni cc- 
clefiaftichc ; conforme in molti luoghi hanno fitto, e fanno 
turtauia con profitto fpiritualesi delmedefimo Clero, cornea 
del popolo . 

Vndecimo. Stimò bene che i Tuoi non fi metreflèro à fen- 
tir le confelTioni , fc non dopo hauer per alcuni giorni prima 
preparato , & iftrurro il popolo à farle con le douute difpofi- 
zioni . Ordinò parimente cheli procurali per quanto fofTej 
potàbile, che tutti fi comunicaficro l’ifiefio giorno al fine del- 
la mitàone : & acciò quella funzione riufcille più feruente , 
e piti deuota , introduce che fi fàceflé nel modo feguente. Da 
Vna parte verfo l’altare fi mettono i fanciulli * e dall* altra le 
zitelle di prima comunione,! quali per tutto il corfo della 
mitàone fono fiati ammaeftrari ,&iftrurti per quella fanta_, 
azionejll reftante del popolo fe ne fià aneli’ cflò con ordine , 
e lìlenzio, mentre fi canta fòlennemente la Melfual fine della 
quale, prima che fi dia loro la fanta Comunione, fi fa»vn bre* 
ue ragionamento per infertiorarli turtauia più nell’ .amor di 
Dio , e nell’ horror del peccato . Ai qual’ effetto , conclude il 
Predicatore il difeorfo con alcuni atri di virtù, che fa fare pu- 
bicamente à tutti; fpecialmente di fede, di contrizione, d’hu- 
miità , di protefia di feruir fedelmente Dìo nell’ auucnire , c 
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di fcambieuolc riconciliazione fra di loro : Allora i figli do- 
mandano ad alta voce perdono a’ loro genitori» i feruitori *' 
padroni, il popolo al fuo Pafiorc,& il Pallore alle fue pecorel- 
le , humiliandofi ogn’ vno per i icandali , e per i difgufti dati, 
con fentimcnti tali, che cauano da gl’occhi , anche de’ più duri 
copiofiflime lagrime. Laonde molte volte fi vedono i più vec- 
chi alzarle mani,e le voci al Cielo, per ringraziare la bontà del 
Signore che gl* habbia conferuati fino à quel giorno colmo di 
tante grazie,e benedizioni. 

Là fera poi cantato il Vefpro fi fa vna folennc Procet 
fione , nella quale con belliTfimo ordine camminano tutti à 
due à due con lumi acccfi, e molti anche a’piedi ignudi > can- 
tando con modeftia , e pietà le diuine Iodi : & al fine di efla fi 
termina la giornata con vn breue, e feruentc difcorfo,nel qua- 
le dopo rinouati pubicamente gl’ atti d’ amore, e di fedeltà 
vcrfo Dio, fi dà al popolo la benedizione col Santillìmo . 

Duodecimo . Introduflè che dopo la Comunione genera- 
le fi fermaflero i Miffionarij per alcuni altri giorni nel luogo 
della miflione , non folo per confermare maggiormente il po- 
polo nelle buone rifoluzioni prefe; ma ancora per fentirela_* 
confclfione di quelli , che non 1* hauefsero ancor fatta ; e fpe- 
cialmente d’ alcuni , i quali efsendo fiati oftinati tutto il corfo 
della mifsione, fogliono finalmente ritornare in fe ftefsi mofsi 
dal feruore, e Pentimento firaordinario, che nel giorno della.» 
Comunione ofseruano in tutti gl’ altri . Per conclufionc poi 
della mifsione volle, che fi faccise vna predica , nella quale fi 
efortafseil popolo à perfeuerare nel Tanto timor di Dio, cou_» 
fuggerirgliene i mezzi : e fra gl’altri il frequentate i fantiSacra- 
menti , afsificre le feftc à diuini vffici; , & alla dottrina criftia- 
na, pregare Dio mattina, e fera, farl’efame di cofcienza prima 
d’andare à letto , e ricorrere à Dio ne’ bifogni , e nelle tenta- 
zioni, nella forma infegnata loro nel corfo della mifsione* 




• . • 


Si 


VINCENZO DE PAOLI. <Sj 

Si riferirono alcuni de * principali beni , che prouengone 
dalle Mi (fieni . Cap. XV. 

S E volcflfìmo riferir qui diilifttamentc tutti i beni , che per 
mezzo delle milioni hà operati à prò deH’anime il Seruo 
di Dio Vincenzo » haueremmo vn’ imprefa troppo grande per 
le mani . Ci contentaremo per tanto d'acccnnarne breuemen- 
te alcuni de’principali; da’ quali potrà raccogliere il pio letto- 
re l’ vtilità delle miflìoni , & il merito di chi le hà refe tanto 
comuni . 

Il frutto più vniucrfale, che da quella funzione rifulta » è il 
rimedio che lì porta all’ ignoranza de’ popoli della campagna» 
i quali per 1’ ordinario fono poco iflrutti de' Mifterij della no- 
ftra Tanta fede, c non fanno, ò non intendono i comandamenti 
di Dio, e della Chicfa,ne fono informati delle condizioni, che 
fi ricercano per riccuer degnamente i fanti Sacramenti . Anzi 
bene fpeflò le ne trouano alcuni, che ne meno fanno il Parer uo- 
sler^e l’Aue Maria : onde viuendo in si perniciofà ignoranza di 
ciò che conuiene credere , & operare , pattano gli anni , e tal 
volta la vita in ittato compattioneuole : imperciòche da quella 
radice pullulano gli abufi de* Sacramenti » i trafichi ingiutti , 
gli odi;, le fuperftizioni, le beftemmie , i /pergiuri , & altri in- 
numerabili peccati» che fanno traboccare à migliaia 1* animo 
nell’ Inferno . 

Hof* à quelli grauittimi difordini, procurò Vincenzo di 
porger conucniente rimedio per mezzo delle miflìoni , nel 
corlò delle quali volle, come fi è detto, fi Ipczzafle a’ popoli li 
pane della parola di Dio sì minutamente » e fi fpiegaflero gli 
obblighi del Crittiano con tanta chiarezza, che anco i più roz- 
zi, c più femplici rclhflero ammaeflrati di quello, che è neccf- 
fario alla falute . E gli riufeì di trouare vn modo fi proporzio- 
nato alla capacità, & al genio loro, che à fine di prendere que- 
llo cibo fpirituale della parola di Dio , abbandonano i lauori , 
c le facendc: ne mottrano tedio, ò llracchezza per la longhez- 
za delle mifsioni . Si vedono fpeflo ritornare dalla campagna 
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/tracchi) & affannati, & andarfenc à dirittura in Chiefa , lènza 
ne pur mettere il piede in cafa : e quel che reca maggior edi- 
ficazione è , che molti vengono in tempo di neue,c di pioggia 
da paefi circonuicini cinque, dieci, e più miglia lontanùdi mo- 
do che per il gran concorfo j c perla moltitudine de gli Vedi- 
tori riulcendo alle volte angulte le Chiefe, fono affretti i Mifi- 
fionarij à fare le prediche, e dottrine c ridiane in publica_» 
piazza . 

L’attenzione poi, con la quale afcoltano la parola di Dio, è 
/ingoiare, c tale la tenerezza de’ loto affetti , cheli terminano 
/pcfTo le prediche con dirotti fsimo pianto: e come che i rifpet- 
ti fiumani non fogliono fare ne’ poueri , e fempliei oftacolo a 
gl’ impilili della grazia, appena c gettata ne’ loro cuori quella 
diuina fcmenza,che fubito comincia à germogliare^ produr- 
re frutto : vedendoli molti , i quali terminata la predica vanno 
con le lagrime à gli occhi à gettarli a’ piedi del Confeflore, à 
cercar gli inimici per chieder loro perdono , à portar’ in ca(à_» 
de’ Milionari; le cofe rubbate, acciò li reflituifcano > & à fare 
altre limili dimoltrazioni d’ vna vera, c perfetta conuerlione . 
Anzi che alcuni non potendo afpcrtare il fine della predica, ne 
rclifter più longamente a gli Itimoli dellacofcienza, interrom- 
pono il predicatore per accularli pubicamente dc’Ioro pecca- 
ti , ò per riconciliarli in prefenza di tutto il popolo con i loro 
inimici : come léce tra gli altri nell’Ifola di Corfica vna pedo- 
na principale, che fhua continuamente sù l’armi ; la quale al 
mezzo della predica fall fopra vn banco, e dilfe ad alta voce_?. 
lo fono va peccatore fan dolo fo , che ho gr Minimamente offe fo la. 
Maestà diuinet-t fanda/izzato tutto il popolo : ne domando per eia 
à tutti hu utilmente perdono : c parlò con tal fentimcnto, che per 
tenerezza cagionò in tutti gl’ aitanti vn pianto vniuerfale. 

Ma fe grande è l’attenzione con la quale come li è detto > 
afcoltano la parola di Dio, non minore è la difpolizione , che 
portano al facro tribunale della penitenza . Hà dell’ incredi- 
bile il delidcrio, che moftranodi giugnere, quanto più prclto 
ponno à i piedi del Confcfiòre , per fgrauarli dal pefo de i lo- 
ro peccati. Se ue vedono molti (tare le feteimane intiere in- 
torno 
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torno al confeflionario,ò dormire di flotte, anche ne maggio- 
ri rigori deIl’inuerno,aIle porte della Chicfa , per potere Iju, 
mattina occupare i primi porti . Altri gridano ad alta vocej 
Padre pentitemi per amor di Dio-, che fon' Vn gran peccatore'.quetti 
altri che vi Hanno intorno,non hanno quel bifogno->che ho io d vm l 
buona confezione generale . Altri pregano i Confefiori , chej 
diano loro grofle, & afprc penitenze ; & alle volte tornano ad 
elfi, per domandarne vna maggiore di quella , che è ftata loro 
importa: e finalmente tutti per ordinario moftrano vna pron- 
tezza grande in accettare, & in efèguire gli ordini,chc da’Con- 
fefiori vengono, loro preferirti: principalmente per quello che 
rifguarda le reftituzioni della robba altrui malamente vfurpa- 
ta , ò ritenuta ; perche nel corfo delle milfioni fe ne fogliono 
far tante , che pare in certo modo rinouato il giubileo dell’an- 
tica legge, in cui ogni cola tornaua in mano al proprio padro- 
ne. Auuiene eziandio , che alcuni ad imitazione di Zaccheo 
reftituifeono molto più di quello > che per giuftizia farebbero 
obbligati. 

Vn’ altro frutto delle milfioni, anch’ elfo molto principale 1 
& ordinario, è il perdono dell’ingiurie,ela perfetta riconcilia- 
zione tra gl’ inimici , per mezzo della quale fi cftinguono in- 
numerabili odij , e Jitigij . Ne riferiremo qui alcuni pochi 
efempi , acciò diano faggio de gl' altri , che per breuità fi tra- 
lafciano . 

Nella Diocefi di Parigi vi era tal difunione fra vn Curato » 
& il fuo popolo, che quello anche in Chiefa gli haueua fatto 
qualche infulto,e violenza . La maggior parte nel vederlo an- 
dare all’Altare, fen’vfciua fuori per non lentir la fua Mefia_, » 
e protcrtauafi, voler più torto rimaner fenza facramenti nella., 
Pafqua, che riceuerli dalle fue mani . Mandò* Vincenzo alcu- 
ni de' fuoi Sacerdoti in quella terra, c per bontà di Dio» fi vni- 
rono col mezzo della milfione sì perfettamente gli animi del 
Pallore , e del popolo; che ambedue le parti deputarono, fini- 
ta la milfione dieci, ò dodeci perfone,le quali andafiero 4 Pa- 
rigi per renderne grazie à Vincenzo . 

Vn giouine della Diocefi di Paleilrina,al quale era flato ta- 
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gliato vn braccio dal fuo inimico , hauendolo trouato dopo la. 
predica in publica piazza , (è gli gictòà piedi , è gli domandò 
perdono dell’odio che gli hauena portato. Ne contento di 
quello, alzatoli in piedi l'abbracciò Erettamente , e con tanto 
affetto , che tutti quelli che erano iui prelenti ne pianfero per 
allegrezza , e molti molli dal fuo efempio perdonarono con.» 
gran generolìtà le ingiurie riceuutc. 

Nella medelìma Dioccli due Vedoue, le quali non haueua- 
no mai voluto perdonare à quelli , da’ quali erano Itati vccilì i 
mariti loro ; benché ne follerò Hate pregate da perfonaggidi 
merito : appena fentita la predica del perdono deH'ingiuriej» 
diedero gcnerolàmcnte la pace , fenza porger’- orecchio à chi 
pcrfuadeua loro il contrario , fotto pretefto che follerò da po- 
co tempo feguiti gli homicidij > & ancora caldo il fanguc de* 
loro mariti . 

Si era talmente accelò il fuoco della difeordia tra alcune^ 
famiglie d’vna delle più grolle terre del Piemonte, che parcua 
imponibile poterlo fmorzare. Le loro habitazioni firitroua- 
tiano Tempre piene d’ huomini armati : fi alfaltauano , e fi di- 
fendeuano le cafe , come in tempo di guerra le piazze allej 
frontiere de’ Regni, e quando vi poteuano entrare à viua for- 
za metreuanoà fil di fpada, quanti de’loro inimici v’incontra- 
uano . Erano giunte à tal fegno le cofe , che fi vccideuano fin 
dentro la Chiefa ; ne era ballante l’autorità del Principe à 
raffrenarlhbenche vi hauelfe mandato principali Miniltri del- 
la Tua Corte. Finalmente fra quelle battaglie rimafe vitto- 
riofa la grazia di Dio, e con il beneficio della mifsione, fi ot- 
tennc,chc li deponclfero l’ armi dall’vna, e dall’altra parte , «j 
conifcambieuole parola di non offenderli, fi potefTe allìftere al- 
le prediche: il che ballò per ridurli à poco à poco ad vna p«- 
fetta riconciliazionc,la quale feguì alla prc fenza del Santifsi- 
mo Sacramento, con mille protcfle d’ vna pace ftabilc, c linee- 
rà . E fù cofa degna di marauiglia il vedere quell’iftcfsi , che 
pochi giorni prima fi perfeguitauano fi fieramente, andar di 
poi fenz’ armi in cafa gl’vni degl’altri>e con grandissima ficu- 
rczza, e cordialità palfeggiarc infieme per le publiche piazze. 

Non 
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Non molto lontana da quella era vn’ altra terra» nella qua- 
le rcgnaua già da quarant’ anni tarinimicizia , che haueuo » 
per cosi dire , fpopolato il paefe per il gran numero de gl’vc- 
cifi » e de’ banditi . Molte famiglie erano già rimafle cflinte, e 
fi {lana tuttauia con l’animo di far peggio , fenza che la giufli- 
zia con tuttala fua autorità, potette apportami rimedio alcu- 
no. Ma per voler di Dio fù mandata colà la mifsione, nei cor- 
fo della quale» radunateli da’Mifsionarij più volte le parti con- 
trarie , fecero finalmente in Chicfa vna reconciliazione gene- 
rale , & abbracciandoli giurarono fopra i fieri Euangelij di 
offe ruare fra di loro perpetua pace . Partitili poi di là anda- 
rono à mangiare inficme con grandifsima cordialità, & vnione. 

In vn Paefe, che per degni rifpetti non fi nomina » regnaua- 
no talmente gli odij, & il defìderio della vendetta, che i padri, 
c le madri inlègnauano a’ loro figliuoli il modo di vendicarli 
per ogni minima offefa : & era tanto radicato quell’ vfo pcr- 
uerfo , si per l’ efempio de gl’Antcnati » come per i /limoli de’ 
proprij genitori, che pareua impofsibile perfuadcrc loro il per- 
dono dell’ ingiurie . Se ne veniuano alle prediche con la fpa- 
da al fianco, e l’ archibugio in ifpalla, e molti anche con due 
pillole , & altrctante daghe alla cintura . E per quanto diccf- 
fc il Predicatore, neffimo fi moucua à reconciliarfi col fuo ne- 
mico ; onde vedendo che nulla giouauano le parole , ifpirato 
da Dio, prefe finalmente partito di prefentarc à gl’ Vditori il 
Crocifilfo , & inuitare quelli , che haucuano nemici à venirlo 
ad abbracciare, in legno che voleuauo per amor fuo perdona- 
re^ far la pace . Dopo qualche indugio fi fece auanti vn Cu- 
rato, al quale era flato vccifo il nipote, c proflrato in terra», , 
domandò di baciare il Crocifilfo , e chiamando ad alta voco 
l’vccifor del nipote , che era iui prefente cordialmente 1 ’ ab- 
bracciò . L’ efèmpio di quello Sacerdote, e le parole del Pre- 
dicatore moffero di maniera quel popolo , che per lo fpazio 
d’vn’ hora c mezza , non fi vidde altro in Chicfa, che riconci- 
liazioni, & abbracciamenti; fcriuendofì le cofe più importan- 
ti da vn Notaro, che ne rogaua Iflromenti publici. E perdio 
l’hora era tarda, fi continuò à fare il limile il giorno feguento 
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allaprefenza del Santiffimo Sacramento . Perdonammo i Pa- 
dri^ le Madri la morte dc’loro figliuoli, le mogli de’ loro ma- 
riti, i figli de’ loro padri, i fra felli, & i parenti dc’loro più con- 
giunti con pianto , e tenerezza tale , che non fi poteano fazia- 
re di dare lodi , e benedizioni à Dio per così fegnalato be- 
neficio. 

Oltre à quelli beni, che fin qui habbiamo riferiti , è ancora 
frutto molto notabile delle milTìoni la reduzione de gl'hercti- 
ci ; poiché quei, che hanno abiurato le perucrfe dottrine di 
Caluino, fono tal tolta arriuati in vna fola milfione al numero 
di venti , e trenta . Molti anche degli dcflì Turchi fi fono ri- 
foluti d’ abbracciare la nodra Tanta fede , quando fi fono facce 
le millìoni fopra le Galere . 

Ma perche tal forte di perfone infedeli non -fi tritona così co- 
munemente in ogni luogo, le conucrfioni più frequenti , e più 
ordinarie fono dc’peccarori fcandalofi.Di quedi fe ne fono ve- 
duti afiàiflì mi , e fpecialmcnte concubinarij, che nel tem- 
po delle mifiioni fi fono conuertiti da donerò à Dio, e chc_> 
hanno leuato lo fcandalo publico , ò con ifcacciar le concubi- 
ne, ò congiungendo/i con effe in matrimonio, benché alle vol- 
te fofiero di condizione difuguale, & inferiore alla loro. Mol- 
te donne publichc hanno parimente defedato i difordini della 
inala vita partita , e dopo haucrne domandato publicamentej 
perdono in Chiefà, fi fono ritirate dal peccato, & hanno perfe- 
ucrato fino alla morte nel Tanto timor di Dio . L’ idelfi Ban- 
diti, & afiafiìni di rtrada,molfi da quanto veniua loro riferitoda 
quelli, che haucuano fentito le prediche, ò da ciò, che vdiua- 
no elfi medefimi da’Miflìonarij andati à cercarli nelle felue, ej 
nelle montagne, hanno lafciato le armi, gli homicidij , e le ra- 
pine, per viuerc da veri Cridianire di quedi cali in vna mifsio- 
ne fe ne conuerrirono poco meno di quaranta con idupore, e 
confolazionc grande di tutto il Paefc . 

Finalmente fono fempre date canto abondanti le grazie, o 
le benedizioni che Iddio fi è degnato compartire à queda Tan- 
ta funzione delle mifsioni , che per mezzo di erte fi lono rino- 
uari popoli incicri,c quali mutati in altri huomini . In vna ter- 
ra, nel- 
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ra, nella quale il popolo era grandemente dato alle crapule, 
e Ipendeua le giornate intiere nell’ hoderie , che vi erano in_» 
gran numero , fu oflcruato , che dopo la miflionc re/ìarono in 
tal maniera deferte , & abbandonate da gl* ho/li , che nc meno 
lì trouaua albergo per i pafliggicri. 

Ne molto difsimile à quello cafo fu quello , che occorfc in 
vna terra della Sabina, nella quale cllèndofi per opera de’ Mif- 
/ionari; aggiudare tutte le liti , e fbpire tutte le differenze, re- 
narono quei Terrazzani così quieti , & vniti > & il Tribunale-» 
della Giuflizia in tanto fìlcnzio,chc il Gouernatore hebbe per 
bene di licenziarle di abbandonarci! polWlicendo che non 
vi era più cofa alcuna da far per lui . 

Per quelle inarauigliofc mutazioni riceucua fpeffo Vincen- 
zo lettere di congratulazione, e di ringraziamento, delle qua- 
li vna fola regi/lreremo d’vn Caualierc chiamato il Signore di 
S. Ciro, fcritta l’ anno 1642. del Tegnente tenore . 

Le fatiche de’ Sactt doti della coltra Ccngregazicne inf.cmc con 
Ptfmpio della loro pietà , hanno cagionato vna tal mutazione di 
Vita ne’ mici Sudditi , che a vicini paiono altri huomini . lo per 
me corife (fo di non ricotto ferii più per quei di prima: fi che mi ptr- 
fuado haucrmi Iddio mandata vna nuoua colonia per popolare 
quesio Vii [agio . 1 vof/ri hanno trouato qui fpinti rozzi , & in- 
trattabile che nonpoteuano cangi arfe f non per mezzo della gra- 
zia , che accompagna cosi buoni operat i) , Sin qui il Signore di S. 
Ciro . 

Non difsimili erano i fentimenti di Monlignor Giulio Gnc* 
rino Vefcouo di Geneura,e Prelato di non ordinaria bontà , il 
quale fcrilfe moire lettere à Vincenzo, in quello propofico : 
protellando tra T altre cofe d’elfcre talmente perlùafo dell’vti- 
lità grande delle milsioni s che quando fodero dare fatte in-< 
ciafchcduna terra della fua Diocefì farebbe morto contemifsi- 
mo,& ad efempio di Simeone haurebbe con giubilo intonato. 
Nane dimittis Seruum tuum Domine feundum verbo, n tuoni 
in pace . 

Da tanti , e sì grandi beni , che dalle mifsioni deriuano di- 
moiato Vincenzo, il quale meglio d’ ogni altro gli cpnofceua., 

per 
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per ifperienza , s’induflriaua in tutte le occafioni , che fe gli 
rapprefentauino d’ animare quei della Tua CongregazioncJ» 
all' cfercizio di efse, con difcórfi feruentifsimi . Diceua loro 
quella funzione edere il fine principale della Congregazione , 
de il reftantc , come accefforio ; perche non hauerebbero mai i 
Mifsionari; attcfo ad illruir gl’ Ordinandi , & alla direziono 
de’ Seminarij > le per mezzo delle mifsioni non fi folfe cono- 
fciuto il bifogno grande , che hanno i popoli di buoni , e vir- 
tuofi Ecclefiaftici) per conferuare il frutto, che da elle fi ripor- 
ta. Che fi doueuano riputar fortunati , e molto honorati di 
quella vocazione; già che è J s ideili di Crillo Signor Nollro > 
il quale fu mandato ad euangelizare a’ poueri , e che non cor- 
rilpondendo ad ellà, hauerebbero da render conto à Dio di 
quell’ anime, che per negligenza loro fi folTero perdute. 

Ricordiamoci , lòggiungeua , di cibi che dice S. Ambrogio-iNo a 
panifico cccidilli, le quali parole) fe bene propriamente $' intendo- 
no del cibo corporale , poffono nondimeno con ugual , cr anche con 
maggior verità applicarci al cibo fpirituale dell’anima . Giudica 
te dunque , fe mancando noi in questo a! l'obbligo nostro , non batte- 
remo grand’ oe cafone di temere i giudi cq di Dio . 

Ala dubitarà per auucntura alcuno di quelli , che amano la vi- 
ta prefentCi d' abbreuiarfela con le fatiche delle mijfoni , e per que- 
sto procurerà di fottrarfne , come da un male , che accelera la mor- 
te . A questo tale io domanderei fe dette stimar fi male-,0 infelicità 
da chi fa viaggio per vn paefe straniero il valerf d’ una feorta- 
teia > che gli ahbreuia la ftrada , e lo fa giungere più presto alla 
patria. Come pub dunque rip ut arfi infelicità per i Miffionarif 
l’entrar per tempo al pcjft jfo di quella gloria , che il loro diuiuo 
Maestro con la pia morte , e con i fuoi patimenti hà loro meritata ? 
Temeremo noi forfè , che ci accada quello-) che non fi pub à bait au- 
ra defderarC)C che fempre giunge troppo tardi ? Cosi Vincenzo, 
à cui tanto premeua il buon lucceflò delle mifsioni , che efor- 
taua fpefiò anche i Laici della fua Congregazione à cooperar- 
li! fecondo lo (iato loro con 1* orazioni, col buon’ cfempio,con 
offerire à Dio per quello fine le loro fatiche , e mortificazioni, 
e Con prenderfi finalmente h cara delle, cofe temporali, per 

dar ma- 
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dar maggior comodità a’ Sacerdoti d’ impiegarli in procurare 
Ja falute de’ poueri . Diceua» che erano anche e/fi obligati à 
farlo per c/Ter nella Congregazione membra d’ vn medelimo 
corpo . In quella maniera ( fono fuc parole ) che nel J acraJfiffì - 
mo corpo di Giesù Cri fio tutte le membra concorsero all’opera della, 
no f tra Redenzione ; poiché fe fu coronato di fpine il capo , furono 
anche i piedi forati da chiodi » e doppo la refurrezione > fe fu quel 
facro capo glorificato , furono anche i piedi partecipi del premio > e 
della gloria , di cui tutto il corpo fù adornato : coti ancora fe voi 
cooper arete alla falute de’ poueri nel modo proporzionato allo flato 
vottro , farete partecipi delìitteffa corona->che è desinata a ’ Sacer- 
doti > & à Aiinifiri Èuangelici. 

Con quelli, & altri limili motiui procuraua Vincenzo d’ac- 
cendere , & accrefcere ne i fiioi vn viuo , & ardente delìderio 
d’impiegarfì in quello Tanto efercizio delle mifsioni, e faceua- 
lo con tale fpirito,che chiunque l’ afcolcauaj lì Tentiua animato 
à fopportarc qualliuoglia fatica > e difagio per la falute dcll’- 
anime . 

Degl 1 Vf creiti) fpirituali per ogni condizione di Perfine. 

Cap. XVI. 

S E bene parcua che la carità di Vincenzo flelfe tutta ap- 
plicata all’aiuto de’ poueri popoli della campagna, non_, 
lafciò però di volger l’occhio a’ bilogni delle cittàjper vedere, 
fe in qualche modo hauefse potuto giouarc loro nelle cof<u 
fpettanti alla làlute dell’anima. Con!ideraua>che per non entrar 
mai , ò di rado gli huomini in fe Helsi viueuano dimenticati 
dell’eterna làlute : onde procurò di tirarli nella folitudine per 
alcuni giorni ; acciò con matura conlìdcrazione pcr.ctralTèro 
l’eterne verità . Sapcua che quello ritiramento era /lato rac- 
comandato, e praticato da molti Santi,c tra gli altri da S.Car- 
lo Borromeo > da S. Francefco di Sales , e più particolarmente 
da S. Ignazio Fondatore della Compagnia di Giesù, il qualeJ 
per mezzo di quelli elèrcizij fpirituali da lui compilati in vn 
bcllifsimo, & vtilifsimolibrojhà acquillato innumcrabili ani-, 
me al Cielo . K Ma 
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Ma perche quello aiuto tanto efficace non veniua goduti 
da tutti per difetto di luoghi commodi, & aperti à quelli efer- 
cizij, fi rifoluè Vincenzo d'aprire la porta delle fuc Cafe à tut- 
ti, sì Ecclefiaftici» come Secolarùacciò poteflèro ritirarli per al-, 
cuni giorni, e fodisfarc pienamente alia loro dinozione. 

Cominciò à dar loro comodità in Parigi , nel Collegio 
chiamato de' Buoni Figliuoli, e pofcial’introdufle nella Ca fa 
di S. Lazaro, e nell’altre della Congregazione, oue tutti quel- 
li, che fi vogliono ritirare, fono con cordialità riceuuti, e fcrui- 
ti da' fuoi Sacerdoti. Di che fcriuendo vn’EccIcfiaftico di me- 
rito , il quale più volte haueua fatto gli efercizij nella fudet- 
ta Cafa di S. Lazaro, dice così. Tutti i miCer abili > fi af- 
flitti di qualunque condizione fi fo fiero» erano ficuri di frenare vn 
afilo » (fi vna cafia di rifugio » e di confiolazione in S. Lazaro , dove 
erano accolti dal Signor Vincenzo , e da fuoi : la fu a porta , il fitto 
'Refettorio » e le camere fue erano aperte a chi fi fioffie . Mi ricordo 
di haucrc't veduto in vn * itteffio tempo vari/ Jzcclefi attici Secolari » 
e Regolari , Caualieri» Minittri principali-» Soldati » Studenti > Ro~r 
miti , e Contadini : procurando il Signor Vincenzo di confidare -»<fi 
aiutare fiptr ima Intente ogn vno » e volendo che nella (ita enfia fi fa- 
cefi vna miffione perpetua » e vi fioffie vn fu (fio » e rifu/fio di poue- 
ri peccatori» che vogliono conuertirfi a Dio » e mutar vita » e gene - 
Talmente per ogni fiirte di perfine» che vi fino ricettate» alloggiate » 
fi alimentate nel tempo de gC Rfircizij in tutto l' anno con tanta 
carità y e certe fi a , che i più indurati fie ne partono edificati» e mutati r 
baucndo loro intenerito , e guadagnato il cuore quest Gfpitalità sì 
benigna , fi amoreuole , come anche i buoni efempij » che in queliti 
cafia ricevono . Sin qui il fudetto Ecclelìaftico. 

Con ofeendo alcuni Vefcoui per efperienza Pvtilirà di quelli 
fanti efercizij, cominciarono ad inaitare i Vicari/ foranei > Ar- 
cipreti , e Curari delie loro Diocefi à farli tutti inficine nclle_> 
cale della Miilìone . E quelli accettando 1* inuito , veniuano 
tal volta venti, trenta, e quaranta inficine , e talmente s’ infer- 
norauano gli vni gl’altri nelle Conferenze , & altri efercizij di 
pietà, che partendoli poi ripiani dello fpirito ccclefialtico , & 
ifiruiti deli” obbigazione de’ loro offici} > attendeuano eoo.* 

maggior 
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maggior diligenza à procurare la falute dell’ anime raccoman- 
dare alla loro cura . 

Fra quelli lì fegnalarono moiri buoni Curati della Diocelì 
di Genoua>li quali animaci) e dalle parole, e dall’efempio del- 
la fanta memoria di Stefano Cardinal Durazzo » allora Arci- 
uefcouo, che faceua anch’ elio gl’ efercizij con cfirmplarità, cj 
fcruore Angolare , fi partiuano con fentimenti non ordinari) di 
pietà) e di zelo della falute dell’ anime . 

Non mancò il Demonio d’adoprare le fue arti > per dilìo- 
gliere Vincenzo da quella imprelà,hauendo commolTo grani- 
mi d’ alcuni, i quali forco titolo di prudenza l’ andauano difilla- 
dendo dal riccuerc cosi gran numero di perfone , principal- 
mente nella Cafa di S. Lazaro: fuggerendogli)Che la fua Con- 
gregazione non poteua portar tanta fpefa > che non vi erano 
camere à fufficienza per riceuere tanto gran numero di pcrlò- 
ne ; che non tutti ne cauauano profitto ; e che i poueri ci veni- 
uano forfè llimolati più dalla fame corporale , che dalla fpiri- 
tuale . A tutte quelle oppofizioni rifpondeua dillintamcnrc 
Vincenzo) che quando folfero mancate le llanzC) farebbe fiato 
egli il primo à dare la fua; che ben’ impiegata farebbe fiata., 
ogni fpefa) fe vnu parte fola di quelli) che vi eoncorrcuano 
n’ hauefièro cauato frutto ; e che fe alcuni veniuano col folo 
fine di prouederfi in quei giorni del vitto corporale , il fouue- 
nire à quelli tali) era pur’ anche opera di mifericordia,c fom- 
. mamence grata a Dio . Et aggiungeua , che fe fi fofie inoltra- 
ta renitenza in riceuere quelli tali , farebbero per auuentura.., 
cfclufi quelli )Che veniuano con vero delìderio d’ approfittarli, 
& a’ quali preparaua S. D. Maeftà molte grazie per mezzo di 
quelli efercizij . 

Per tanto fenza haucr riguardo > ne ad incomodo , ne à gra- 
uezza di fpefe ) continuò à riceuere quanti fi prefencauano , 
eziandio i più rozzi , & ignoranti, che ne anche fàpeuano leg- 
gere; i quali ad hore determinate faceua vifitare da alcuno de’ 
fuoi , che leggefle loro qualche libro proporzionato alla loro 
capacità, e gi'iftruifie del modo di raccomandarli à Dio, dif- 
ferirgli le loro operazioni , di farl’cfame della cofcicnza , di 

K 2 rcci- 
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recitare diuotamente la Corona» e di trattenerli qualche tem- 
po ne’ buoni penfieri ifpirati loro da Dio . 

Faceua tanta flima de’ fudetti efercizij Vincenzo , che atte- 
nua tra tutti gli aiuti lafciati da Dio in mano de gli huominfj 
per lunediare à di (ordini della loro vita, non ettèruene alcuno» 
di cui fi vedcttcro più mamfetti , più frequenti , e più maraui- 
gliofi effetti : e che erano necettàrij miracoli per conuertire_» 
quelli, che con quello mezzo , non fi riduceuano alla buona_> 
ttrada.^ . 

Ma per conofcer meglio il conto, che ne faceua,& il femo- 
re di Spirito, col quale vi fi applicaua, fentiamo ciò, che dice- 
lla a’ (noi delia Cafa di San Lazaro , Spedale anticamente de’ 
Lebbrofi, e poi, come vedremo appretto, ceduta alla Congre- 
gazione, oue egli quafi Tempre vitte, e poi mori . 

Rendiamo mille , e mille volte grazie à Dio -> (he fi è degnato ■ 
eleggere la Cafa di S.lazaroper farne vn Teatro della fua mife - 
ricordi a . Vengono qua molti da trenta , dafe(fanta->e da cento mi- 
glia lontano , non folo per fare vna buona Confezione generammo, 
ancora per altri fini . Vengono alcuni per rifoluerfi intorno allo 
fiato , che dcuono abbracciare nel Secolo , e per trottar modo di feal- 
narfi in effe . Altri fntendofi ifpirati d' abbandonare il mondo fi 
ritirano per conoficre il dittino volere . Altri di f re fio contieniti 
dalTherefia alla fede Cattolicafiefiderano ejfertti ammaestrati nel- 
le cofe della nostra fanta Religione , e difporfi alla prima confezio- 
ne , e comunione . Ci vengono molti Soldati per aggiustare le cofe . 
dell' anime loro-, prima di efporfi a? pericoli della guerra . Vi concor- 
rono eziandio V ecciti per appare cchiarfi alla morte. Ma quanti 
Curati ì & altri Tic eie fi astici vediamo noi accorrere qua da ogni 
parte , per incamminar fi nella Strada della loro prof filone , e per 
far progreffo nella vita fpirituale ? oh Signori-quanti beni dertua- 
no da questi Efercizij fife noi faremo le parti noStrc con ogni fedel- 
tà ? oh di quanta confeolazione riefee il faperfi , che in Parigi vi è 
vn luogo fempre aperto per ricevere tutti queh che fi prefentano con 
vero defidcrio di riconciliar fi col loro Creator e. Serviamoli dunque > 
non come huomtni femplicemente , ma come hnomini mandati da 
Dio. Non vi fia parzialità , ò acccttazione di per fono , ma tanto 
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caro ci fio. il fonerò-, cerne il ricco : anzi più qnello,cbe quefio,e(fcn- 
do il fon ero più conforme al p onero fiato della vita di Giesù Cri fio 
in terra . 

Era altre volte quefta Cafa luogo , doue fi riconerauano i Leb- 
brofi , per far fi curare-, e ninno guariva : bora ferue di ricoucro a* 
peccatori veramente infermi , e ricoperti di lebbra fpirituale : e fi 
vede , che per grazia del Signore molti vi ricuperano la fanitù. Di- 
ci amo meglio : molti vengono morti , e tornano rifu fi itati. 0 quanto 
fortunati fiarno noi,per ejfer la Cafa di S. Lazaro luogo di Refiur- 
rezione ! Queflo Santo , effondo fiato quattro giorni morto nel fe- 
polcro , ne vfi) perfettamente vinificato : & ecco, che quel medtfimo 
Crifìo-, che lo refu filo-, fa qui à molti tifieffa grazia ; poiché trai - 
tcnutifi ne gli efercizij , come nel fi poltro di Lazaro , fie ne partono 
con vna nuou a vita . E chi non giubilar a per vna tal benedizione < 
Chi non bavera il cuore tutto pieno d'amore , e di gratitudine ver fio 
la diuina Bontà-, per vn bene cosi grande ? Preghiamo Dio , che fi 
degni confirnarct quello, che con tanta liberalità ci ha donato ; che 
ci forti fichi contra l’inco ffanza , e repugnanza naturale ; e che non 
permetta,che per no f tra trafeuraggine ci rendiamo indegni di que- 
llo favore . Sin qui Vincenzo, dalle cui parole ben li fc orge la 
/lima grande , che faccua di quelli efercizij . Il che fi può an- 
cora confermare dall' induftria , con la quale procurò che an- 
che le donne godettero vn limile aiuto nella Cafa delle Figlie 
della Carità, delle quali fi parlerà in altro luogo, oue erano ri- 
ceuute da vna pia Matrona , che animata dal medefimo fpirito 
di Vincenzo , & ammaeftrata da lui intorno all’ ordine , elio 
ne’ detti efercizij ella doueua ottcruare, & à gli auuifi, & indi- 
rizzi fpirituali , che doueua dare à ciafcheduna , fecondo la_> 
qualità delle perfone , rendeua à quelle con carità fingolaro 
ogni pofiibile afliftenza . 

Tra l’ altre cofele haueua raccomandato, che facettè far 
loro rifoluzioni di cofe particolari , & atti determinati dello 
virtù più adattate alio fiato loro, per praticarle poi nelle occa- 
fioni con ogni fedeltà; poiché fenza di quello foleua dire, che 
non fi polliede la virtù, fc non coll’ imaginazione . 

De 
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De % F E/è rei z $ de gC Ordinandi. 

Cap. XVII. 

I Vcfcoui più zelanti dell’honor di Dio>e più dedderofi difo 
disfare al debito dell’officio Padorale, s’afffigcuano fopra- 
modo nel condderare,quato riufeiua loro difficile il prouedere 
Je Parrocchie di buoni Curati,&il promuouerea’facri Ordini 
follmente quelli, che haueflero l’habilità, & i ralenti neceflarij 
per così fubl ime miniftero : temendo d’addoflàrfi i pecca- 
ti altrui , fe contro il precetto Apoftolico fodero dati trop- 
po facili nell’ imporre le mani . A quedo riflerteua fpedò tra 
gl’ altri Mondgnor Agodino Porier Vefcouo Bellouacenfo, 
Prelato di rare virtù, e fapendo , quanto illuminato foflè Vin- 
cenzo , conferiua frequentemente con lui del modo di rimet- 
tere il Clero in buono dato . Vna volta tra l’altre gli diffe il 
Seruo di Dio, eflèr cofa molto ardua il riformare gli Eccleda- 
dici di mala vita, quando hanno fatto il callo ne’ vizij . Onde 
fe voleua intraprendere con qualche fpcranza di fruttola ri- 
forma del fuo Clero , doueua applicare il rimedio alla radice^ 
del male, con prcnderd cura particolare di formare nell’auuc- 
nire buoni Sacerdoti . A queft’ effetto gli diede due ricordi 
particolari . Il primo , di non ammetterà gli ordini (acri , fe 
non chi hauefle diffidente dottrina, bontà di vita, & altri indi- 
zi) di vera vocazione . 11 fecondo,approuati, &ammcffi che.» 
foifero , far ogni Audio per habitarli alle funzioni ecclcdadi- 
chc, e per animarli alla pratica delle virtù più conucnicnti al- 
lo dato loro . 

Piacque grandemente al buon Prelato il confeglio ; c fatta- 
ui fopra matura rifleffionc, di/Tc vn giorno à Vincenzo, parer-* 
gli molto ifpcdiente di chiamare nella Caia Episcopale quelli, 
che afpirauano alli Ordini facri r & idruirgli per alcuni giorni 
delle verità, che fono obligati Sapere, e delle virtù, che dcuo- 
no praticare . Lodò Vincenzo quedo penderò , come ifpirato 
da Dio, & animò all’ imprefa il zelante Padore, il quale pregò 
ilmedcdmo Vincenzo di trouard nella fua Città quindeci, ò 
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venti giorni prima della proffima Ordinazionc,che doueua te- 
nerli di Settembre l’anno 1628. e di penfarc alle materie da_> 
trattali! , & all’ordine da ofieruarfi in quel ritiramento , & iii_» 
tanto fé ne tornò alla Tua Gliela j per dilporre le cofe necertà- 
rie à quella nuoua funzione . 

11 Seruo di Dio certificato ( come egli dopo afTcrì ) che S. 
D. Maerti lo chiamaua a queft’ opera , non mancò d’ efeguirè 
quanto gl’ era ftatopreferitto, egionto à Beauuais il giorno 
dertinato, attefecon l’aiuto di due Sacerdoti Dottori dell’- 
Vniuerfità di Parigi ad inferuorare gl’ Ordinandi nel fcruizio 
di Dio, & ilfru/rli nelle cofe fpcttanti allo rtato loro . Fra l’al- 
trecolc, fpiegòil Decalogo con maniera fi facile , dinota , Se 
efficace , che accefe negl’ vditori il defiderio di fare vna con- 
fellìone generale da lui : Se vno de’due Dottorile in queft.u. 
funzione l’aiuraua ,la fece anch'egli da Vincenzo con molta_> 
edificazione de gli Ordinandi . 

Continuò poi il fuderto Prelato nelle foglienti Ordinazioni 
à fare i medefimi efercizij ; & cflendo venuto dopo qualche.» 
tempo à Parigi, difeorrendo vn giorno con 1 ’ Arciuelcouo di 
quella Città , gli narrò la gran mutazione, che haucuano ca- 
gionato gl’ efercizij fpiriruali nel Clero della fua Dioccfi, e la 
grazia, c talento /ingoiare, che Dio haueua concerto à Vincen- 
zo perquerta funzione. L’Arciuefcouo, che già per ifpcrien- 
za conofceua i rari doni , de’ quali era dotato quello zelante.» 
Sacerdote, reftò facilmente perfualo di quanto gli fu detto da 
Monfignore di Beauuais, & ad efempio luo determinò d’intro- 
durre nell» fua Diocefi l’vfo de gl’ irteli! efercizij, con darne la 
direzione à Vincenzo, & alla fua Congregazione. 

Nel principio dunque dell’anno 1651. decretò , che per 
dicci giorni auanti a cialchcduna Ordinazione , doueflcro gli 
Ordinandi della fua Diocefi ritirarli nella Cafa de’ Sacerdoti 
della Miffione; acciò venirtèro irtruiti delle qualità , che fi ri- 
chiedono ne’ /acri Minirtri , e per mezzo de gli efercizij fpi- 
riruali, fi difponcrtèro per ottenerle da Dio. Vincenzo intefo 
l’ordine dell’ Arciuelcouo , e ricalinolo con allegrezza , fece.» 
preparare tutte le cofe necertàric per quel ritiramento , che fa 
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fatto il mcdefimo anno nella prima Ordinazione di Qaarefima 
nel Collegio, detto de’ Buoni Figliuoli, oue allora habitaua. 

Il frutto di quelli cfercizij goduto folo al principio da gli 
Eccle/ìaftici di Parigi, fi fece poi col zelo di Vincenzo comune 
à tutti quelli, che dall’altre Diocefi vengono ad elfere promof- 
fi a' facri Ordini in quella gran Città ; di modo che il numero 
de gli Ordinandi molte volte in vn’iftefia Ordinazione è flato 
iopra cento, mantenuti fin* bora à fpefe di quella cafa . Vero 
c> che ne’ primi anni la Regina di Francia, & altre Dame di 
{ingoiar pietà , fomminiflrarono il denaro necefTario per que- 
lli fpefa, e fecero fabbricare vna cafa particolare per gli Ordi- 
nandi : ma effendo celiati quei caritatiui foccorfi per cagione 
delle publichc calamità, reflò il pefo fopra le fpalle di Vincen- 
zo, portandolo egli con qualche difpendio della fua Cafa , ma 
con molta allegrezza , c femore di fpirito . Diuulgatofi poi 
per tutto il Regno il gran bene , che fi faceua col mezzo di 
quelli fanti cfercizij in quelli , che afpirauano al grado Sacer- 
dotale , molti Vcfcoui , & altri perfonaggi zelanti ricorfcro à 
Vincenzo con domandargli foggetti per incamminare quella 
fanti opera. A tal line fpelfo gli fcriucuano lettere molto effi- 
caci , con cfaggerarc i bifogni delle loro Diocefi, c fopra tut- 
to la mala difciplina del Clero . 

Non fu fola la Francia à fperimentarc la carità , & il zelo, 
che haueua Vincenzo per la fantificazione de gli Ecclefiaflici; 
ma altre Diocefi ancora fuori di quel Regno godettero à be- 
neficio dell’ Ordine Hcclefiallico il frutto di quelli cfercizij : 
quale hauendo conofciuto la fìnta memoria d’Aleffindro Set- 
timo, ordinò per B.rcuc cfpreffo l’anno 1662 . che tutti quelli , 
che defiderano effer promoffi à qualcheduno de gli Ordini, fa- 
cri, ò fia in Roma,ò nc’lci Vefcouadi fuffraganci, debbano for- 
co pena di fofpenfione , far prima per dicci giorni quelli efer- 
cizij Ipiriruali; e paruc à Sua Santità tanto importante l’olTer- 
uanza di quella fua Coflituzione , che folo à le , & à fuoi Suc- 
cclTori , ri fcruò l’aurtorità di poterne dilpenfare. Et il Santo 
Pontefice Clemente IX. fuo digniffimo Succefibrc , in riguar- 
do principalmente di quella funzione da lui grandemente ni- 
nnata. 
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mata» concefle diuerfc grazie) e dimoRrò Tempre affetto parti- 
colare alla Congregazione della Miflìone . Anche molti Vefc 
coui) e Cardinali di Santa Chiefà hanno dato in varie occafio- 
ni gran legno della ftima ) che fanno di quelli efercizij ) parti- 
colarmente coll’elferfi degnali alcuni di elfi fare in quello me- 
delìmo tempo qualche difcorfo fpirituale à gli Ordinandi) con 
edificazione fingolare di tutta la Città . 

Ma acciò il Lettore conofca meglio l’ vtilità di quelli efer- 
cizij) non farà fuor di propofito riferire in quello luogo alcu- 
ne parole di Monlìgnor Antonio Godeau Velcouo di Venco 
in Francia) celebre in quel Regno, perla fua pietà , e dottrina. 
Quelli nel trattato de* Seminari; dato da lui alle Rampo» 
parlando de’ primi eferclii;,che fi fecero nella Cala della Mif- 
lìone di Parigi, dice in quella maniera . 

Non fi può /piegare il frutto , che proda (fero quelli efercizij fpi- 
rituali ) benché di pochi giorni . QuelUiche non haueuano mai con- 
fiderai la fantitk del minislerio cecie fi astìco) vennero in cognizio- 
ne di alcune verità k loro affatto ignote » (jr impararono donerfi ri- 
cettore gli ordini con difpofizioni sì pure e sì fante> che molti di lo- 
ro » o mutarono penfitro , o almeno non / impegnarono così fr etto- 

10 fiment e in vno flato sì formidabile , 1 fem't di pietà , che ne* /ri- 
detti efercizij riceuettero , radicarono ne’ loro cuori , e produffero i 
fno tempo frutti di tal benedizione , che fpargendo per il mondo odo- 
re di vita , ogn’ vno prima ne re Ho mar artigliato » e poi e di f calo . 

11 loro efempio fece aprir gli occhia molti Ecclefiaìlici , i quali per 
auanti faceti ano vita dijfoluta , o almeno trafeurata. E quelli mu- 
tarono cosi umi ; à fegno che fi preggiauano d’ efer citare nelle Par- 
rocchie le funzioni de ’ loro ordini , d’andare a confolare gl'infermi 
negl" hofpedali , di vifitare i carcerati , & amm adirare ì peneri 
della città , e della campagna . Fin qui il Ridetto Vefcouo . 

Ma per dire qualche cola in particolare de’ beni , che pro- 
uengono da quelli efercizij : c mirabile la Rima grande, che 
gli Ordinandi concepì' feono del grado Sacerdotale » il qualo 
per l’ addietro da molti, poco , ò niente diltinguendofi dallo 
profelfioni mondane, era abbracciato alla cieca , e fenza con- 
fiderazione alcuna} dal che ne dcriuaua, che mcnaflcro poi vi- 
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tafccolarcfca, & indegna dcirord.uc Ioroàa douc algen- 
te quelli . che fanno i detti cfcrcizij , (intendo ciò > che t fieri 
Dottori , c 1' iftefTo Spirito Santo infegnano della fubhmtu di 
quello dato, dell' eccellenza delle fue (unzioni, c della fannia. 
2lh owale fono chiamati da Dio i Sacerdoti , formano altro 
concetto, & altra dima della dignità Ecclefiadica, e d tifoluo- 
no à valere con maggior perfezione , & efemplarita dl cof | u ' 
mi. Anzi che alcuni viuamentc moti dalla cognizione di que- 
lle verità, mettendoli fotto i piedi ogni humano nfpetto , han- 
no defiftito affatto, ò differito d’ ordinarli , per efarmnare me- 
glio la loro vocazione, e far pruoua di fe medehrai i . 

S Da quella ftima dell’ Ordine Ecclefiaftico , e delle fue fun- 
zioni , n’ è deriuato poi il rifpetto verfo le cofe facre,c la riuc- 
rcnte maniera d’ amminillrarle : eirendofi olTeruato, che dque 
prhna le ceremonie della MelTa, e l’ altre cofe appartenenti al 
culto diuino, fi faceuano da molti fi trafciirawmentc, che era- 
no di fcandalo al popolo, e di dishonore alla Chicfa : hauendo 
cl’ Ordinandi imparato negli efercizij il modo di farle beno, 
Fhanno poi praticate con tal decoro, & efattezza, che i popo- 
li ne fono rimali grandemente edificati . Hanno parimente? 
con la modeftia del vcflire , e de’ portamenti, fatto conolcere 
quello frutto; perche molti, che velliuanocon habiti, e manie- 
re proprie de’fecolari , e non haueuano rolTore di farfi vedere 
nell’ofterie , e publici giuochi , & in luoghi piu difdiceuoli , & 
infami , mentre per altra parte fi vergognando di comparir^ 
in Chiefa con la cotta, per efercitarfi in qualche mimfterio la- 
ero ; hanno poi cominciato ad aflìllere con la domita reueren- 
zaa i diuini vfficij, & à farle funzioni debordine lo ro > C2 ‘™- 
dio quelle, che dal Volgo fono falfamente chiamate vili, ben- 
ché in fatti non fiano tali, anzi molto honorcuoli, doue fi trat- 
ta di minillero fiero . r • c • « 

Sono innumerabili quelli , che dopo quelli fanti efercizij li 

• ^o mefiì à predicare , catechizarc, confelTare, vifitarc amma- 
lati, e prigionieri, confoiare afflitti , trattare paci , & infieme-J 
prouederc con gran carità a* bifogni fpirituali, e corporali del 
profilino. Finalmente molti hanno cominciato da doucro a 
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camminare perla ftrada della perfezione, e prendendo vn af- 
fetto {ingoiare alle cofe fpirituali, fi fono applicati all orazio- 
ne mentale, alla lettura de’ libri facri , a gli efami di cofcienza, 
& altre limili prattiche della vita diuota. 

A quelli frutti conuien aggiungere anche quello della dot- 
trinai perche fi dà in quello tempo agl’Ordinandi ima breuej 
illruzione di tutte le principali materie della Teologia mora- 
le , co’ {penderli tré horedcl giorno in ifpiegare con termini 
chiari i principi) più vniuerfali,e le regole più generali di que- 
lla sì necefiària , & importante feienza . Laonde vedendo elfi 
il frutto , che cauano da quelli cfercizij , foghono nel partirli 
dalle Cafe della Milfiione dare al Fondatore mille benedizio- 
ni : e buona parte non pofTono contener le lagnmejdifpiaccn- 
do loro,chefiano così prello terminati . Anzi che quei mede- 
fimi , che vi erano entrati con ripugnanza , fc ne partono poi 

con altrettanto difgullo, c difpiacerc . 

Altri vi fono, che auanti di dire la loro prima MclTa, torna- 
no à ritirarli per alcuni giorni, à fine di difporfi in quella dino- 
ta folitudine à celebrarla con maggior quiete, e diuozionc;& 
altri non contenti di quello, tornano ogn anno à rinouaru nel- 
lo fpirito con i medclimiefercizij . . 

Rapprefentaua fpelìoa’ Tuoi Vincenzotutti quelli beni, che 
dalla fudetta funzione deriuano , per maggiormente animarli 
à farne grande liima . Et al medclimo fine ricordata loro pri- 
mieramente il merito, e l’ eccellenza di elfa; folito dire, cnc il 
procurare alla Chiefa degni Minillri , c lare l’ officio di Gicsti 
Grido , il quale nel tempo della fua vita mortale pare , che li 
folle prefo a cuore di far dodeci buoni Sacerdoti , che furono 
i fuoi Apoftoli . Chi potrà dunque* foggiungeua Vincenzo, ca- 
pire la dignità di quello finto efrtizio , che c impiega à formar 
buoni Preti ? Non hà per le mani cofi maggiore , nc lanoropiu ri- 
cucir dettole , dr eccellente la dinina grazia ; poiché non vi è grado 
'più fublime del Sacerdotale. Uor' eccoci chiamati à quell' operasi 
eminente ; & ecco , che Dio ci confida vna grazia di tanto prezzo . 

Ma fc per vna parte s’ ingegnaua di far conofcere a’ fuoi 
F eccellenza dell’opera} acciò vi li applicalfero con la douuta_, 
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ftima, è venerazione : per l' altra , temendo che da quello non 
prendclfero occalìone di vanità c di fupcrbia,procuraua d’im- 
primer loro vn ballò fentimento di fc ftefli : dicendo che Dio 
fi valeua de’Miflionarij per cagione della loro battezza j c del 
lor poco talento , come ne’ Sacramenti lì ferue delle materie^ 
più vili per la fantifìcazionc deiranimc . Ec alle volte con_« 
ftraordinario fentimeto d’vmiltà cfclanuua:Ohtmè qual propor- 
zione tra noi miserabili , & vn cosi fanto impiego ? e come ci elefffc 
Iddio per cosi nobile impreffa ? La caufa non è altra » che la nofira 
mifferia ; perche egli per ordinario fide glie le coffe più abiette per le 
più ffublimi operazioni della fu a grazia . Onde dobbiamo anni- 
chilarci , e rico no fi. ere, che in questo affare non pojjiamo coffa alcu- 
na-, fc Iddio non ci mette la fu a fama mano . 

Terminarono quello capitolo con riferire alcuni ricordi» 
che Vincenzo daua a* Tuoi per il buon incamminamento di 
quelli efercizij . 

In primo luogo raccomandaua loro fopra ogni cofa 1’ hu- 
miltà, come già li è accennato» volendo , che lì riputa fièro af- 
fatto indegni di così alto impiego» e che li portaflèro con ogni 
maggior rifpctto, e cordialità verfo de gli Ordinandi, ne ino- 
ltra fiero autorità lopra di efli ; Ver c 'toche-, diceua egli, non altro 
che I'humìltk , e la pura intenzione di piacere a Dio , hù fin bora 
fatto riuffire quei? opera . Onde guardiamoci dallo ffpirito male- 
detto della vanità , che non ci conduca infcnfibiltnente a dir loro co- 
ffe alee , e fio I leuatr, poiché questo in vece di edificare , dilìrugger eb- 
be l' edificato . 

Stimaua necclfàrio , che anche in quella funzione , confor- 
me habbiamodetto in altro luogo , con l’humiltà andalte ac- 
compagnata la femplicità ; dicendo che le verità , che s’ info- 
gnano fono più accette , c penetranti fotto quell’ habito fem- 
plice,c con quello ornamento naturale. E gli parcua tanto im- 
portante quello ricordo ; che fc qualcheduno de’ Tuoi hauelte_> 
fatto < difeorlì à gli Ordinandi co’ Itile troppo ornato, lo mor- 
tifìcaua bene, ò vero lo pregaua illantemente, & alle volte in- 
ginocchionc di parlar con più femplicità, e diuozione; vfando 
con lui quella humile maniera di correzione , per obbligarlo 
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maggiormente à ricordarli dell’ attuilo, e per fargli meglio 
conofcerc quanto gli prcmefse 1' emenda . Kaccomandaua_* 
parimente la chiarezza nello fpiegare le materie morali; acciò 
i più tardi d’ ingegno, e meno fondati nelle fcicnze,ne cauaflc- 
ro anch’ c/li qualche profitto . 

In oltre voleua , che affittendo con gli Ordinandi all’ vfficio 
diuino,& alle Mette foIenni,che in quel tempo fi cantano ogni 
giorno , fi portaflero con ogni modefiia , e diuozione : c cito 
con accuratezza, c ferictà religiofa infegnaflèro loro le facro 
ceremonie della Chicfa . 

Kicordaua di più a’ fuoi , che hauendo à trattare con quei 
Signori, tratta fièro innanzi con Dio per mezzo delibazione, 
per apprender da lui ciò, che doueuano dire . Iddio , (fono fue 
parole) è vna fior gente vitto, di luce , e di amore. Da effo h abbiamo 
da attingere quello , che diciamo agli altri. Dobbiamo vuotarci del 
noliro proprio fpirito , e di nostri ' fentimentì particolari , per riem- 
pirci della grazia dello Spirito Santoli quale folo illumina la men- 
te , & infiamma la volontà . 

Finalmente cfortaua anche i fratelli dettinati a’ feruizij do- 
meftici a cooperare, per quanto poteuano , alla fantificazionc 
de gli Ordinandi . P otrà effere , diceua , che fe per mtfèricordia 
di Dio fi fa qualche frutto à pr'o di questi Signori , ne jìano confa 
foraziont d‘ vn fratello , il quale non hauendo mai oceafone di 
trattar con efft : ma stando occupato nel fuo Uuoroi fi riuolta fpeffo 
k Dio , e lo prega di benedire gli efcrcizij dell'Ordinazione : e for- 
fè per cagione della buona difpofizione del fuo cuore Nostro Signo- 
re adempirà i defiderij di lui . Defideriutn pauperum exaudiuit 
Dominus , praparationem cordis eorurn audiuit attristino. 
Santa T ertfa vedendo il bifogno , che haueua la Chiefii di Dio di 
buoni Sacerdoti , pregaua fpejfo S. D. Maèf/à , e la faceua pregare 
dalle fue Monache->accio mandale buoni Operarq nella fina Vigna’, 
e puoi ■ effere che il miglior amentojil quale al prefente fi vede nell'- 
Ordine Ecclefiastico , fisa in parte effetto della diuozione di quella 
gran Santa . Fin qui Vincenzo . 
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Delle Conferenze Spiri inali degli Ecclef attici . 

Cap. XVIII. 

I L modo > del quale la diuina Prouidenza fi feruì , per dar 
principio a quell’ opera tanto vtile , & importante dello 
conferenze fpirituali degPEcclefiaftici fìi il feguente. Alcuni 
buoni,c diuori Preti, hauendo fatto i fopradetti efcrcizij dell’- 
Ordinazione , e riceuuto in effi grazie molto fpeciali ; s’ infer- 
uorarono vnitamente nel desiderio di conferuarfi in quella.» 
buona difpofizione , in cui fi trouauano , quando fi partirono 
dalla Cafa della Miffione . Ricorfero per tanto à Vincenzo, e 
lo pregarono à volerli incamminare per la vera ftrada dello 
fpiritojcon clèrcitarli in tutte le funzioni dello fiato Sacerdo- 
tale; conforme ftimafie più ifpediente per la gloria di Dio , o 
per la loro lantificazione. Si efibì pronto il zelante Saccrdgte 
à feruirli con ogni amore : & in quel punto ftcfiTo inuitò vno di 
c.'fi Dottore in Teologia, ad andare con alcuni de’fuoi in mif- 
fionc : &à gl’altri propofe di farne vna picciola à certo nu- 
mero di Muratori, che fabbricavano poco lontano vna Chiefa: 
difponcndo Iddio, che coll’occafione di quella fabbricali met- 
teflero infieme le pietre d’vn nuouo edificio fpirituale. 

Ma tra quelli Ecclefiaftici ritrouandofenc vno , il quale co- 
nofccua l’ efficacia di Vincenzo nel parlar di Dio > lo pregò à 
volerli di quando in quando radunare, per inferuorarli fempre 
più nel feruizio diuino . II Seruo di Dio pigliò tempo à pen- 
farui, per raccomandare il tutto à Nollro Signore ; c pafiati 
quindcci giorni andò à trouare ciafcheduno di loro feparata- 
mente , e gli manifefiò il penfiero , che haueua di dar’ à tutti 
vna medefima regola di vita, e d’ efcrcizij conueneuoli alla lo- 
ro profeffionc : fenza però obligarli à conuiuerc inficine; m-u 
ben sì à ritrouarfi tutti in vn giorno della fettimam con eflo, 
per difcorrerc in conferenze fpirituali delle cofc fpettanti al 
proprio profitto , & al degno minifiero dell’ Ordine Saccr- 
dotalej . 

Approuò ciafchedun di loro quello fanto penfiero : e Vin- 
cenzo 
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cenzo per confermarli via più in sì buone difpo/ìzioni > inti- 
mata la prima radunanza) parlò in quella dell’ vtilità di quatte 
Conferenze fiate Tempre in vfo nella Chiefa di Dio , c delio 
quali gl’ Antichi Padri dell’Eremo fi valfcro, come di mezzo 
proporzionatiflimo per far progreflò nella via della perfezio- 
ne euangelica . Difcorfe in oltre dell’ordine, e modo da oflcr- 
uarfì in effe per l’auuenirc . Di là à pochi giorni fecero i mc- 
defìmi vn’ altra Conferenza , nella quale fi ragionò dello fpi- 
rito ccclefiaftico, e furono eletti alcuni vlficiali fotto la dire- 
zione di Vincenzo) e de’ fuoi SuccdTori : e da quel giorno, che 
fu il decimo fello di Luglio dell’anno r 63$. hanno feguitato 
con licenza dell’ Arciuefcouo di Parigi a fare in ogni Martedì 
la Conferenza, oflèruando fempre vn modo di parlare humi- 
Je, diuoto,c lontano da ogni oftcntazionc . 

Palfato qualche tempo il Senio di Dio ricordeuole dclla_, 
fua prometta, diede loro vna regola di viucrc vtililfima, nella 
quale dichiararla in primo luogo ettere il fine di quella loro 
vnionc,e radunanza,honorare il Nollro Signore Giesù Crifio, 
fommo) & eterno Sacerdote, la fua Tanta famiglia, c l’amore , 
che moftrò verfo de’ poueri : e per confcguire quello fine do- 
uer’ elfi conformare la lor vira à quella del medelìnio figlio di 
Dio , e procurare eh’ egli Ila conolciuto , c glorificato da gli 
Ecclefiaftici, da i loro proprij domellici, e da’ poueri sì della_, 
campagna, come della città . Aggiungeua poi alcuni ricordi 
fpirituali, e finalmente l’crdinc dell’ impiego della giornata , 
nel quale s’ accennano le principali azioni , che deuono fare.» 
ogni giorno quelli della Conferenza , e trà l’ altre l’orazionc_> 
mentale, la celebrazicne della Tanta MelTa , la lettura d’vn ca- 
pitolo del nuouo Teflamcnto in ginocchione con la tefla feo- 
pcrta, gli efami particolari fopra qualche virtù , oltre al gene- 
rale della fera fopra rutti i peccati del giorno, la lettura di 
qualche libro diuoto, e finalmente Jo fludio , ò altro cfercizio 
conueneuole allo fiato di ciafcheduno . 

Quella regola,ò ricordi auuiuari ogni fettimana dall’efpref- 
fioni di Vincenzo, non folo infcruerarono nel leruiziodi Dio 
quei primi Promotori della Conferenza, ma molti altri ,cho 

alla 
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alla giornata s’ andauano aggregando in tanto numero, che iti 
vita di Vincenzo furono più di 2 $o.moIti de’quali erano Dot- 
tori di Sorbona, e perfone riguardcuoli per nafcita,e per dot- 
trina. 

L’vtilità poi , che è deriuata da quella Conferenza è molto 
eonfiderabilc : perche ella non folo è fiata di fingolar gioua- 
mento à quelli, che l’hanno frequentata, per confcruarfi nello 
fpirito , e nell’efercizio continuo de’ minifieri propri; del loro 
ordine; ma tutto il reftante del Clero di Parigi , animato dal 
loro buon efempio, hà fatto euidenti progredì nella difcipli- 
na Ecclefiaftica. E di più molte altre Diocelì ad imitazione di 
quella di Parigi , fi fono fcruite di quello mezzo con notabile 
miglioramento di tutto l’ordine Clericale . 

Ma il beneficio maggiore , che da tali Conferenze habbia 
riceuuto la Chicfa , fono fiati i buoni Pallori , i quali da elfo 
fono vfeiti ; in modo tale che quella fola di San Lazaro hà 
feruito come di lemmario , d’onde fi fono cauati da ventidue» 
tra Arciucfcoufe Vefcoui,& vn numero grande di Vicari; ge- 
nerali, Archidiaconi , Canonici, e Curati, i quali hanno fatto 
profitto notabile nelle loro Diocelì, c Parrocchie , sì con l’e- 
fempio della lor vita , come per l’affiduità , e zelo, col quale lì 
fono dati alle funzioni dc’loro minifieri. 

Il Cardinal di Richeliù ,à cui peruennela notizia di que- 
lle radunanze, c conferenze ecclcfiafiiche, fece chiamare Vin- 
cenzo , & informato da lui delle cofe principali di cfi*e,e dell’ 
altre funzioni della Congregazione della Mi(fione,nc rcftò 
talmente edificato, che formò altilTìmo concetto della virtù dì 
quello buon feruo di Dio , prima da fc non conofciuto, fc non 
per publica voce . Onde poi lo volle vedere in diuerfe altre 
occafioni ; el’efortò à continuare sì fanti cfcrcizij,aflìcurando- 
lo che non tralafciarebbe di fauorire, c di proteggere la fua_» 
Congregazione, la quale giudicaua hauerc ad operare grandi 
beni nella Chiefa di Dio. 

11 Rè medefimo intorniato da varie parti dell’ cfemplarità , 
con cui viueuano i Sacerdoti aferirti alle fudette Conferenze, 
e della riufcita,chc molti di loro fa celiano nel goncrno deli- 

anime 
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anime,mandò vn giorno il fuo Confeflbrc à prendere da Vin- 
cenzo vna nota de’più meriteuoli, con intenzione di promuo- 
uerli all’Ordine Epifcopale . La diede egli , ma con tanta Se- 
gretezza , che mentre ville nefliino di quegli Ecclefìallici 
n’ hcbbe notizia , ne penetrò mai che egli hauefic il minimo 
penfiero di procurar loro dignità alcuna . E quello fu vno de’ 
Coliti artifìci] di Vincenzo, con i quali cercaua Tempre di fug- 
gire t oflentazione , e di mantenere quei buoni Sacerdoti sì 
nello ftaccamento da qualunque inrerefle, e pretensone, come 
nello Spirito d’humiltà : esortandoli à quello fine ad afièttior 
narfì à quegl* impieghi , che fecondo 1* opinione de’ mondani 
fono meno riguardeuoli, come infegnar la dottrina criftianaj, 
confettare negli hofpedali , nelle carceri , nelle miffioni della 
campagna, & altri limili efercizi;,ne i quali molti di etti s’ ap- 
plicatane) con grande a/Cduità, e feruore . 


Ifcorrendo vn giorno Vincenzo col Cardinale di Riche- 
liù , il quale fentiua volentieri il fuo parere nelle cofo 


Spettanti al gouerno ecclefiaftico, & al feruizio diuino, hebbe 
campo di fargli conofcere, che fe bene erano di grande vtilità 
i Seminari; de* Giouanetti i tuttauia maggior profitto li fareb- 
be potuto ritrarre da’ Seminari; di Chierici di età alquanto 
più adulta, i quali già foflero promofii à gli Ordini facri , ò in 
procinto d* efièrui fra breuc promofii . Gli fuggeriuano, che> 
in efii lì Cariano perfezionati con l’efercizio cotidiano dell’ o- 
razione , con le frequenti conferenze Spirituali , con lo Audio 
de’ cali di cofcienza , c di altre materie più neceflàrie delli_. 
Teologia , con la lettura della Scrittura Sacra , con l’ cfcrcizio 
del canto fermo, delle cercmonie ecclefiaftiche , & in fine con 
habilitarli alla Predica, & all’amminiftrazione de’ Sacramenti; 
di modo che i Vcfcoui haueriano potuto cauare da quelli 
molto buoni, & efperimentati Miniflri della Gliela, con mag- 
gior Sicurezza di non rcflare defraudati nell’ elezione . 


% 


Z)f* Seminari] ecclejìallici . 
Cap. XIX. 
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Piacque grandemente al Cardinale quella propofizione;on- 
<Je cfortò Vincenzo ad accingerli all’ imprefa, e per dargli 
moli maggiori, gl’ inaiò à cafa mille feudi. ^eruodi Dio 
conofeendo in quello chiaramente la diurna volontà, fi riiol 
di efeguirla, valendoli di quei denari per mantenere i primi 
Ecclefiafticijchc nel Mefe di Febraro del i *wiceue nel Cot 
] e oio de’ Buoni Figliuoli : doue eflendo dimorati due anni, n 
vfeirono iftruiti di tutto ciò , che al loro flato era conuencuo- 
le, e neceflàrio . E di qua hebbero principio 1 Seminari; della 

fUa \?ncenz<^che dalle primizie di quelli frutti P reu P^iw ^ 
bondante raccolta de’ beni fpirituali , che da dctti Seminari, 
era per riceuernc la Chiefa , s’ applico ad animare gs - 
della fua Codgirgazione delHnatià quell’impiego^ accio con 
zelo , e fedeltà adempifiero il loro mmiflero . Diccua che lo 
loro fatiche, benché impiegate intorno a pochi, haueua P 
osgetto il beneficio de’ popoli intieri ; dipendendo la laluto 
del Crillianefimo dal zelo, c dalla bontà de’ Sacerdotbe rep - 
caua fncfib, che v» buon Sacerdote è vngran uforo . Tra l aicrc 
cofe raccomandaua loro, che fi guardafiero dalla vanita , c da 
defiderio d’ acquiflar credito , che nella direzione di quei M- 
gnori non vfafiero afprczza , ne fi portartelo da Padroni 1, ma 
con humiltà, e foauità, accompagnata pero fj»nza, e tor- 

tezza d» animo , s’ ingegnafièro mantenerli nell ofTeruanza del 
loro regolamento. Che attcndcficro non folamente ad ijtruu- 
li nelle facre lettere, & altre feienze, ma che fopra ogn altra 
cofa procurafièro d’ incàminarli, & afiodarli nello fpin o 
loro profeffione, nella pratica delle virtù interiori, e nell elerci- 
zio deli’ orazìoneja quale diceua efiere tanto neccflaria al Sa- 
cerdote , quanto al Soldato la fpada . Finalmente de craua» 
che li Seminarifti , prima di ritirarli à cafa, fi conduceflcro iu^ 
mifiiontsacciò vedcireromeglio,e praticafièro il modo di con- 
feflarc,di catechizare, e di predicare, che haueuano imparato 

nel Seminario, , 

Era poi di parere, che per raccogliere vn frutto lodo, e pcr- 

mauentcdal Se minano 3 fofie efpedicntc, che vi -fi ferma fiera 

■yn tem- 
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vn tempo notabile , tenendo per difficile , che in breue fpazio 
poteflero fogliarli de* mali habiti contratti nel fccolo , c par- 
ticolarmente di quello {moderato affetto» che fogliono hauerc 
gli Ecclefiafiici a’ Tuoi Parenti, & infame far progreffo nella.» 
propria cognizione, e nell’amor di Dio . 

Quale poi fa il bene . che da quelli Seminari; s’ è fin’ hora 
raccolto , e tuttauia fi raccoglie »lo sì tutta la Francia , & in_» 
particolare i Vefcoui, a i quali, ouc prima fi rendeua quafi im- 
ponìbile hauere minifiri idonei perle funzioni parrocchiali, & 
ccclefiaftiche, dopo le fondazioni di quelli Seminarij è riufei- 
to facile trouare degni Confefiòri , Curati , Economi , & altri 
fieri Minifiri . Anzi fi può dire , che da quelli Seminarij fia_j 
deriuata in gran parte quella riforma, che perla Dio grazia fi 
vede hoggi nel Clero di quel Regno. 

Qui non è da tralafciare vn'altro gran bene , che rifulta da 
quelli Seminari : & è , che lèruono di ritiramento Ipiritualc à 
molti Sacerdoti, i quali volendo allentarli da’ pericoli , e curo 
del Secolo , e viuere Iblo à Dio , ritruouano in elfi molta co- 
modità d’ auuanzarfi nella virtù , e d’impicgarfi ne’ minifleri; 
proporzionati al loro fiato . Finalmente alcuni Vefcoiii fi fer- 
uono di quelli Seminarij per migliorare i coftumi mal regolati 
di qualche Sacerdote bilognolò di sì profitteuole rimedio . 

Per tanti beni adunque , che apporta à Santa Chiefa Flui- 
tazione di quelli Seminari;, è fiata riceuuta con applaufo vni- 
uerfale , pari al defiderio » che antecedentemente n’haucuano 
moftrato perfone molto illuminate. E per darne qualche fag- 
gio , mi vaierò delle parole , che il Padre Girolamo Mautini 
Cappucino da Narni diffe in vna delle lue Prediche ; acciò il 
lettore veda la brama , che teneua quel gran Seruo di Dio di 
vedere quell' Ifiituto nella Santa Chiefa . Parla dunque così 
in vna Predica fatta nel Palazzo Apoftolico. Voglio fermarmi 
vn p affo, Afcoltatorì per farvi vna domanda importante, che mol- 
to mi preme. Vorrei che mi dicelle , fe fapete che in Roma , o in al- 
tra parte del mondo vi fta alcuna fcuola dotte s* infogni quella di- 
vina fapie nz a , dove fi legga P arte del governo dell ’ anime. Quelle 
fittole doue fono ? deve fono ? 0 gran cofa Cristiani > gran cofa è 

M 2 quella ! 
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qucft a ! che ninno fi fiimi buon metafifico-i ne buon filo fio fio^ne buon 
Dialettico , che non h abbia fipefio molti anni nello fi tedio di quefic 
dificipline\e che poi nel getter no de IH anime^doue Cri fio ha con fuma- 
ta tutta la vita? non vi manchi , chi fi tenga ottimo Arti fla-> fienza 
maihaucr vdito altra lettura , che quella della fcuola delf ambi- 
zione ! Sin qui il fudetto Padre, il quale non fenza gran ragio- 
ne fi marauigliaua,che l’arte del gouernar anime>nobile sì, m* 
altrettanto difficile, e da cui dipende la falute,òla dannazio- 
ne di tanti, lì profeflafle da chi prima non l’hauciia diligente- 
mente imparata . 

Vincenzo , efuoi MiJfionarij fino introdotti nel Priorato di S. La- 
zar o della Città di Parigi . Cap. X X. 

A Ndaua ogni giorno crefcendola Congregazione fonda- 
ta da Vincenzo , e le pietre viue , che doueuano feruire 
per innalzare quefio nouello edificio > fi radunauano in mag- 
gior numero , e con l’clèrcizio continuo delle virtù Tempro 
più fi puliuano. Ma perche il Collegio de’ Buoni Figliuoli an- 
gufio di fito, c pouero d’ entrate , non era fufficientc per fom- 
minifirare gli alimenti, e l’habitazione à tanti>e Vincenzo tut- 
to intento à procurare la gloria di Dio, c la falutc dell’anime, 
non applicala à cercare rimedio à quello biiògno : volle S. D. 
Maefià protiederui con modo non ordinario, e con mezzi af- 
fatto contrarijad ogni fiumana apparenza. 

Godeuano in quel tempo i Canonici Regolari vn’ antico 
Morafiero fituato in vn Borgo di Parigi con titolo di Priorato 
detto di S. Lazaro, il quale, oltre all’ampiezza delle fabbriche, 
ede’ recinti, pofledeua entrate confiderabilicon giuriidizionc 
<i uile, e criminale . Hor di quella cafa fecero elfi la cefliono 
à favor di Vincenzo^ della fua Congregazione, nel modo che 
lalciò fcritto di proprio pugno il Signor Leflocq Dottore di 
Serbora , c Curato della parrocchia di S. Lorenzo in Parigi , 
perlòna di bontà /ingoiare , che fri il mezzano principale di 
<juefio negoziato . 

Il Signor Adriano Buono ( lono file proprie parole} Beligiofio 

dell'Or- 
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delFOrdine de' Canonici Regolari di S. Agostino* e Priore di SLa- 
zaroy per cau/ìi d’ alcune differenze , che hebbe l' anno 1 6 5 o. con i 
fuoi Religi ofiy s’indi! (fio k voler permutare il fu» Priorato con altro 
beneficio. Molti che ciò inte fero gli offerirono Abbazie * P fioratile? 
altri Benefici/ di groffie rendite : ma battendo egli conferito con al - 
•f uni amici il fuo penfiero y ne lo di (fina fero: dicendogli > che le diffe -, 
renze con i Religiofi fiitoi finddtti * potè nano facilmente aggi n star fi 
con vn congreffio d'ambe le par tiy fatto in prefenza di quattro Dot-, 
tori . Condefcefero al partito sì il Priore > come i Religiofi: fi tenne 
Vn congreffoy nel quale fentite le partii fi determinò che fi formaffe 
Vn modo di viuere* & una. Regola stabile da offentarfi in autteni- 
re ; e eosì fu efègnito . Ma non per questo il Signor Adriano lafit 'o 
mai il penfiero di rinonziare il Priorato ; anzi hauendo intefo che 
alcuni Ecclefiastici attendenanokfar mi filoni folto la direzione del 
Signor Vincenzo * da lui fi»' allora non conofiiuto , che per fama * 
gli cadde in mente* che fi a quello haueffe ceduto il Priorato * hau- 
rebbe aneh ' egli partecipato del bene * che effi faceuano nella Chic fa 
di Dio . lnformatofi dunque otte dimora fiero* mi pregò vn giorno* 
come fuo amico e vicino * che voi e (fi andare con e (fi) per palefare al 
Signor Vincenzo il fuo difigno . lo più che volentieri l' accompa - 
gnai * e viuamente gli rapprefintaiy non poter egli far eofa miglio- 
re di questa* e d'altronde > che dal Cielo non poter venire vn sì fan- 
io penfiero . Gli difjì batter* Iddio fu fintato quei buoni Sacerdoti 
per falute de' poveri Contadini > che di efii baite uano vn' eìtremo 
bifogno y per effirc non filo ammaestrati nelle cefi nece furie alla 
loro falute * ma anche indotti a palefire i loro peccati nelle confi ■filo- 
ni * nelle quali volentieri fiopriuano quelle colpe * che k Confi (fori 
del luogo y ritenuti dalla vergogna * ò per non effe re fiifficientemenr 
te interrogati * non battevano mai palefate . Gli figgiunfi * che io 
potino con fi cu rezza affermare * quanto gli a(firitto*per efficrsni ri- 
trattato con efii in miffione * e per haucr toccate con mano l' vtiliù 
delle loro fatiche . In oltre gli dtfii * che quelli Operati/ ballettano 
per loro Direttore vn' huomo tutto di Dio* ( parlando del Signor 
Vincenzo ) e che egli lìeffio l’ haurebbe riconofiinto * e confidato per 
tale . Giunti dunque che fummo ambedue al Collegio de’ Buoni Fi- 
gliuoli, il Priore dichiarò al Signor Vincenzo la. cagione della fio, 

vena- 
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Venuta, dicendo , che effendogli sdito fitto vn honor ruoli fisima rac- 
conto della fui Congregazione, la quale s’ tmpiegaua à beneficio dt 
poteri della campagna , egli fi farebbe Mimato felice, fe baueffe po- 
tuto contribuire qualche co fa , e cooperare à sì fanti efcrcizij > e che 
per ciò era pronto di cedergli la Cafa di S. Lazaro . 

C agionò quella sì vantlggiofa offerta nell' humil Seruo di Dio 
Straordinaria miratagli a, & operò in lui quel > che fole operare 
nell’ duomo la caduta improuifa d’ vn fulmine : tanto rima fé atto- 
nito, e come fuori di fe . Di che accorto fi il buon Priore > diffe . E 
ben Signor Vincenzo di che temete ? Rifipofe egli . La propofizione 
che V. S. mi fa, cagiona in me vngran Sittpore,e mi pare tanto ec- 
cedente al nostro flato, che ne anche ardi fio fi (far ni il penfiero.Noi 
fimo poueri Preti , che vistiamo co/s (implicita , ne altro dtfegno 
habbiamo , che di fieruire a’ poueri della campagna ; restiamo però 
grandemente obbligati alla fisa buona volontà , e glie ne rendiamo 
h umili ffime grazie . In fiomma moftrò chiaramente,che non haue- 
na volontà alcuna d' accettare l’ offerta : anzi fi ne dichiarò tanto 
alieno , che quafi leuò al Priore ogni pen fiero di piu trattarne, don- 
tutto ciò la dolce , & affabile accoglienza, che gli fece il Signor Vin- 
cenzo, legò talmente il Signor Adriano , che non fieppe , ne potè ri - 
foluerfi d' abbandonar l imprcfa . Onde nel licenztarfi gli diffe > 
che gli daua fin me fi di tempo per pen fruì . P affati che furono li 
fi me fi il Priore rino/t'o Cifteffe offerte di prima, pregandolo di vo- 
ler gradire il fio Priorato , e dicendo che Dio fempre più lo slimo - 
lana à cederglielo . Feci ancor * io le parti mie , e fonando il Signor 
Vincenzo à non rie u fare vna così buona occafione . Ninna imprefi 
fione però fecero quest’isianze nell' animo fiso, ne hebbero forza di 
fargli mutar parere : flette fempre fixldo,apportando per ifeufa eh : 
i fioi Sacerdoti erano in poco numero » & appena nati : che non ve- 
letta far parlar di fi, e che non hatteua questa mira di render fi ri- 
guardeuole ; in fonuna che non meritano, tal grazia, ne tal fattore. 
In questo mentre dandofi il (igni del pranzo, diffe il Signor Piore, 
che voleua de f inart con e f i nel Refettorio . 

Gli piacque tanto la modestia di quei buoni Fcclc fi astici > la let- 
tura che fificetta,ér il bell * ordincyche in tutta la tauola fi offerua- 
ua > egli cagionò tal venerazione , e tale affetto ver fi di efjì, ehe di 

conti- 
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contìnuo poi mi andana limolando > accio inducefix il Signor Vin -, 
<enzo ad accettare il Priorato . Rinviai più di venti volte nello 
fpae&odi fiime fi le istanze-) fin' à dirgli talor a, come amico intimo 
che io gli eroiche fucata refi stenda allo Spirito Santole che haurcb- 
be da render conto a Diagli quelite he ricu faua : potendo con tal' of- 
ferta dar perfetta formai e si abilita alla fu a Congregazione. 

Non potrei fpiegare con quanta premura } e foilecit fidine fu sii - 
molato a prestare il fuo confi ufo . Non hebbe Giacobbe tanta pa- 
zienza per fpofarfi con Rachele , ne fece tante istanze per ottenere 
dall' Angelo la bcnedizione-,quantc il Priore^ io per cauare vn sì 
dal Signor Vincenzo . Tcinalment%pa fiato l’ anno andò di nuouo > 
il buon Reggio fo a trouarle-> e gli di (fi : Signor Vincenzo > che h no- 
mo fitte voi ? Se non volete dare orecchio alle mie istanze } ditemi 
almeno da chi vi confi gliate-, e di chi vi fidate : qual' amico hauete 
in Paridi con cui pofjmmo trattare questo negozio } Già fon ficttro 
del confenfio de' Religiofi miei fiidditt-, ne altro manca-tche il vostra. 
Sappiate che non fijrouara alcuno , che vi voglia bene-àl quale non 
•vi configli d' accettare quello > che io vi prefinto . Allora il Signor 
Vincenzo gli nominò il Signor Andrea Da ual Dottore di Sorbona-) 
hnomo di fama vita » il quale ha firitto le vite di molti Santi j e 
di (fi) che non fi difi osterebbe Wl fino confi fio. Irne fio questo il Prio- 
re trattò col fiudetto Dottore : & alli j. di Gennaro 163 2. furono 
formati i capitoli , e le conuenzioni (fk ojfiruarfi in questa cefi ione 
dal Priore > e Religiofi di S. Lazaro per vy parte , e dal Signor 
Vincenzo , e Sacerdoti della fiua Congregazione per l' altra . È per 
p/ueSta Strada fi ottenne finalmente il confin fio del Signor Vincen- 
zo , e condefcefe all' istanze importune > che gli furo Sfatte , e tra 
■gP altri da me ) che po fio dire che in questa oc cafone , rauca: tìfctar 
Junt fauccs mex .. 

liaurei di buona voglia portato sii le proprie mie /palle questo 
Padre de' Mifsionarij } e trasferitolo à S. Lazaro ; acciò vedendo il 
luogo piu facilmente s' induccfie ad accetrarlo:ma egli che non heb- 
be mai l' occhio a' vantaggi esteriori del luogo , non volle in tutto 
ajnel tempo ne anche vederlo . Onde non ve lo tirò la bellezza del 
JitO) ma la fola volontà di Dio 5 & il bene , che fperaua potenti ope- 
rare . 11 unendolo dunque accettato per quello filo mot tuo , e dopo le 

refi- 
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rcfittenze pcfsibili, il giorno fogliente , che fu li 8 . del fudetto meft 
di Gennaro v’ andò , e vi fu accolto da quella Religiofa famiglia 
con gran contentfzza,e confolazione . Il che dà chiaramente di - 
vedere , che digitus Dei eli hic» e che quella fù vìi altra Terra di 
prcmif sione, atta quale fu condotto Àbramo, cioè questo gran Ser- 
vo di Dio , li cui figliuoli fon desinati per riempire la terra di be- 
nedizione, e la cui famiglia durerà ne’ fecoli de’ fe coli . Sin qui il 
fudetto Curato di S. Lorenza» il quale inuiando quella ferie- 
tura alla pia memoria di Renato Almeràs allora Superior Ge- 
nerale della Congregazione della Miflione » e degno Succcf- 
fore di Vincenzo , volle actompagnarla con vna fua lettera-, 
delli 30. Ottobre 1660. del feguente tenore. f 
Il defiderio,che V.S.hà mottrato dF batter notizia, come feguifie Fin- 
gre Jfo del Signor Vincenzo , e della fua Congregazione nella Cafa 
di S.Lazaro,e la riuerenzach’ io devo alla memoria di lui, m’han- 
no obbligato à formarne il breve racconto, che io gli mando.Non ho 
detto la centefima parte di quel, che fegati perche non mi fouuengo - 
no tutti i dinoti ragionamenti , che tl Signor Priore di S. Lazaro » 
& io vd/mrno dalla bocca del Signor Vincenzo in piu di trenta 
volte » che per lo fpazio d'vn’annolo vifitammo . Nel qual tempo 
incentrammo mille difficoltà in diario ad accettare la C.afa di S. 
1 azaro . batterebbero molti con gran giubilo , & allegrezza ri- 
tenuta vna tale ojfcrta , t^gli la rigettaua . Così appunto fi tta- 
bilifcono le cofe migliai . Ricufaua Mosi d’ andare in Egitto , e 
Geremia di predicare al Popolo : e non ottanti tutte le loro feufe fu- 
rono da Dia eletti, e volle che and afferò . Deue ttimarfi vocazio- 
ne tutta diL)io, e miracolofa questa , nella quale la natura non hà 
f^te alcuna . Non può la carta efprimere F incamminamento di 
quetto negozio, di cui iddio volle ejfere Fautore , e confumatore, lo 
non ho fatto altro che sbozzarlo . Chi vorrà metterlo alla luce , lo 
farà fpiccarc , e fupplirà al mio filenzio . In tanto prego V. S. di 
credere , che io riuerifo forum amente la memoria del Signor Vin- 
cenzo, e che reputo ad honor fingolarel’efierc flato da lui conofci si- 
to, & amato . 

Da quefta breuc relazione fi può in parte raccòglierò » 
quanto libero fofte il cuore di Vincenzo da ogni proprio in- 
terdir» 
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terefle ,è quanto puro folle l' occhio , con il quale à Dio folo 
indirizzaua tutti i Tuoi affari , non curandoli de’ beni tempo- 
rali , ne del progrelfo > & auuanzamento della fua Congrega- 
zione , fc non era certificato che tale folTe il diuino bene- 
placito . 

Da vn’altra circofianza degna di non minor rifleflionc fi co- 
nciterà anche, non folo il fuo perfetto fiaccamente da’ propri; 
interelfi, ma la fua fermezza, e prudenza Angolare in procura- 
re che fi mantcnefTe in vigore l'ofieruanza * e lo fpirito della.» 
fua Congregazione . 

Effondo aggiufiati gli articoli principali di quello negozio 
con il Priore, e con i Religiofi di S. Lazaro,rimaneua d’aggiu- 
fiarne ancor* vno , il quale , benché à molti farebbe paruto di 
poca importanza, fu però ftimato da Vincenzo molto rilcuan- 
te per beneficio della fua Congregazione. Dcfideraua il Prio- 
re, che ifuoi Religiofi habitafTero ne’ medefimi Dormitori; 
con i Miffionarij, Rimando che l’efempio di quelli riufeirebbe 
à loro di grand’aiuto per affezionarli al ritiramento, & alla vi- 
ta interiore . Ma conofcendo il Senio di Diorite quella vici- 
nanza , e domcftichezza eoa perfonc non auuczzc à sì cfatto 
filenzio poteua cagionare qualche rilafTamento ne’ Tuoi , che.» 
hanno per regola di non parlare infieme , fuor che nel tempo 
della ricreazione , che è d’ vn’hora dopo il pranzo , ed’vn’al- 
tra dopo la cena, non volle mai acconfcntirc à quella doman- 
da : e gli paruc sì importante quella regola per 1’ e fatta ofier- 
uanza di tutte l’ altre , che fi dichiarò , voler più torto rimaner 
priuo della Cafa , e delle rendite di S. Lazaro , che ammetter 
quell’ articolo . Onde fcriuendo di ciò al Ridetto Curato di 
S. Lorenzo , fra l’ altre cofe dice : Mi fari più caro , che noi cc 
ne remiamo nella nostra pouertk^he mettere impedimento a quello , 
che Dio hk di fognato d' operare in noi . 

Sapeua Vincenzo, e io replicaua fpefiò a’ fuoi, che la ritira- 
tezza, e’ 1 filenzio fono afiòlutamente necefTarij à quelli, chej 
fanno profeffione d’ aiutare fpiritualmentc il profilino; perche 
coll’ orazione, e col raccoglimento interiore fi preferuano dall’ 
cuagazione di fpirito , la quale cagiona tepidezza , c rilalfa- 

N. meir.o 
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mento in quei, che procurano inferuorare gli altri nel tento ti- 
mor di Dio . Perciò non volle egli mai condefcendere à que- 
llo articolo; e così fu annullato . Formati, c conclufi tutti gli 
altri fi fece l’ifiromcnto, col quale il Priore, e’ Religioni Ridet- 
ti cedettero à fauorc della Congregazione della Miflionc la_» 
Cate, e Priorato di S. Lazarocon tutte le fue ragioni, ed atti- 
nenze : e fù confermato il contratto, non fidamente da Monfi- 
gnore Arciuefcouo , à cui apparteneua la collazione del Prio- 
rato , ma ancora dopo qualche progrettò di tempo dalla tenta 
memoria di Vrbano Vili. Diede parimente il Rè Crifiianiflì- 
mo il fuo attente , e ne fece Ipedire nuoue patenti, non oftan- 
ti alcune oppofizioni» che in vn contradittorio publico furono 
fatte . Nella quale occafione fpiccò la perfetta conformità di 
Vincenzo al voler di Dio; perche mentre s'agitaua da gli 
Auuocati la caute , le ne fiaua egli alianti al Sanrittimo Sacra- 
mento, pregando S. D. Maefià , che incamminatte le cote fe- 
condo il fuo diuino beneplacito : fpogliatofi d’ ogn’ altro af- 
fetto, c dc/ìdcriojfuor che di quello di vedere Iddio glorifica- 
to , c feruito . Onde fcrifte poi ad vn fuo confidente hauergli 
S. D. Maeftà dato allora vna tale indifferenza , che mai nego- 
zio alcuno gli haueua recato minor faftidio. 

Si fondano varie altre Cafe della Congregazione della Mi/sione 
in diuerfe parti . Cap. XXI. 

H Auendo il picciolo teme della Congregazione della», 
Miilionc con l'acquifio della nuoua Cate di S. Lazaro 
cominciato à mulriplicare nella Città di Parigi,fi compiacque 
la bontà di Dio farlo maggiormente fruttificare con fparger- 
lo , non folo in molte altre Città della Francia ; ma anche in_» 
altre Prouincie, cioè rn Sauoia, in Italia, in Poloniajanzi nell’- 
Africa , & in alni paefi remoti , come diremo apprettò . Et in 
vero è fiata cote degna di marauiglia, il vedere qucfianouclla 
pianta dilatata, e propagata, viuentc il fuo Fondatore,in sì di- 
ucrfc parti del mondo; non ottante , che egli hauettc per maf- 
lìma inuiolabiic di non ricercare , ue procurale in modo alcu- 
no nuo- 
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no nuoue fondazioni: c che per altro quelle della fua Congre» 
gazione ricfcano affai difficili ; attefo che deuono i Fond itori 
fin da principio prouuedcre à molte cofc : non folo perche le 
miffioni fi fanno gratis , e nel corfo di effe , come altroue fi è 
detto, non fi può da’ Miffionarij riceuer cos’alcuna : ma anco* 
ra perche non facendo effi fonzioni publiche nelle Città , rare 
volte fi muouono altri ad aiutarli « 

Non è qui mia intenzione di far minuto racconto di tutte 
le fondazioni fattene! Regno di Francia. Baila offe mare che 
tra li Fondatori hanno voluto ha ucr luogo Perfonaggi princi* 
paliffimi, i quali per il concetto grande, che faceuano di Vin* 
cenzo,hanno con affetto particolare promofTo>e fauoriro que* 
ilanuouo Iftiruto.E primieramente il Criflianiffimo Rè Luigi 
XIII. fondò vna Cafaa’Miffionari; in Sedano. Il Cardinal dì 
RichcIiùjPerfonaggio per le fue rare qualità notiffimo à tutto 
il mondo, ne fabricò vn’altra con la Chiefa , & affegnamento 
di fufficienti entrate nella Città, da cui preadeua il cognome. 
Et ancorché le fondazioni fatte dalia Regina Anna d’Auflriai 
moglie del fudetto Rè Luigi XlII.nella Città di Mets in Lo* 
rena, e dal Rè Luigi XIV. hora regnante in Fontencblò , in 
Vcrfaglia, e ncU’0/pizio,ò fia Ofpedale de* Soldati colà chia- . 
mati Inualidi eretto nella Città di Parigi, fiano feguitc dopo 
la morte di Vincenzo: deuono nondimeno, come già fi è ac* 
ccnnato, aferiuerfi non folo al concetto, chehebbero della.* 
Congregazione quelli Rcligiofiffimi Principi; ma anche , c 
principalmente aH'amore, & alla venerazione, che conferua* 
rono Tempre alla memoria del Fondatore. 

In Annisì Città della Sauoia,douc è /lata trasferita la Sedia 
Epifcopale di Geneura,furooo introdotti i Miffionarij ad iflan* 
za sì di Monfignor Giufto Gucrino, Pallore vigilantifsimo di 
quella Chiefa, come della Vcnerabil Madre di Sciamai Fon* 
datricc del facro Ordine della Vifitazionc , i quali eccitarono 
la pietà, c la liberalità del Commendatore di billeri Caualierc 
iòmmamcDtc riputato per l’efemplarità della fua vita, e perle 
cariche riguardeuoli efercitate nella Corte di Francia ,ad aflc- 
gnarc entrate fufficienti per il mantcni mento de i medefimi 
- . N a Miffio- 
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Milionari; in detta Citta:acciò per mezzo delle funzioni loro 
inferi Aero ne’cuori de’Popoli la pietà crifiiana,e Ji preferuaf- 
fero dalla pefiifera infezione deH’herefia di Caluino . 

In Italia la prima Cafa della Congregazione fù quella di 
Roma } fondata con Toccafione fegucntc. Nel 1640. haucua 
Vincenzo per caufa di alcuni negozij inviato indetta Città 
Luigi Bretone, Sacerdote della fua Congregazione , con in- 
giungerli, che quando gli rcftaflequalchc tempo libero,!’ hn- 
piegaffe in ifiruire, c cathechizarc i poucri pccorari, e pallori 
della campagna di Roma; già che fi trouaua pratico nella lin- 
gua Italiana.Efeguì Ubbidiente figliuolo,quanto gli era fiato 
ordinato dal fuo Padre. E così in tempo del lacro Auuento 
con licenza della B.Mcm.dcl Cardinal Lami, allora Vefcouo 
di Porto, s’impiegò per lolpazio d’vn mefcin difporre con_, 
prediche^ dottrine crifiiané i popoli di quella Diocefi à paf- 
lar diuotamente le felle del Santo Natalc.Piacquei Diod’ac- 
compagnare quefie & altre fatiche , -quali poi continuò per 
quelle campagne in aiuto di quella pouera gente , con sì a- 
bondanti grazie, e benedizioni, che nc peruenne la notizia al 
Santo Pontefice Vrbano VIII.il quale già informato dell’Ifiì- 
tuto, pennife di buon’animo, che fi crigelfe in Roma vna Ca- 
la della Congregazione. Di quefia, fi come d’alcun* altre del- 
!a medefima Congregazione volle elferc Fondatrice la felice 
memoria di Maria' di Vignerod Duchefià d’Aiguillon Nepo- 
te del fopradettò Cardinale di Richdiù, 'benefattrice fingola- 
le della Congregazione, e Dama di Tariffane virtù, inGgne per 
Jc fuc buone opere , fpecialmente per la generofa liberalità 
efercitara, non folo verfo i poucri, c luoghi pij nel Regno di 
Francia, & in altre parti; ma anco verfo i Miniftri Euangelict, 
à molti degnali con larghilfimc limofine aprì la firada a’pacfi 
•degli Infedeli. 

Cooperò grandemente à quella fondazione Monfignort* 
Gio:Battifta Altieri allora Vicegerenrein Roma, e poi degnif- 
fimo Cardinale di Santa Chiefa. Haucndo egli hamito piena 
notizia di quello nuouo Iltituto,e del frutto che il detto Lui- 
gi Bretone haueua fatto nel difirctto di Roma,opcrò-apprefiò 
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51 Papa > che delle l’ accennata facoltà di fondar la detta Ca- 
fa: e , fin che ci viffe , inoltrò Tempre affezione {Ingoiare a i 
MifTionarij, & in ogni occorrenza li prorelfe. Nc minore fu 1* 
afferro che la Santa memoria di Clemente X. fratello del Sti- 
letto Cardinale portò tempre alla medefima Congregazione» 
la quale dalla fui (ingoiar pietà fi i in ogni tempo beneficata^ 
sì nello fpirituale, come nel temporale . 

RiccuèVincenzo l’amrifodi quella fondazione con iftraor.- 
dinario fentimento di gratitudine verfo la bontà infinita di 
Dio , parendogli che gli hauelfe aperta vna nuoua firada da 
impiegare fe, &i fuoi figliuoli per feruirlo anco fuori dellaLj 
Francia,c nella Regia medefima della Rcligione.Onde per dar 
principio alla nuoua fondazionednuiò fubito Opcxarij,a’quali 
fra l’altre cofe raccomandò) che attendefièro principalmente 
ad ifiruire la pouera gente della campagna; sì per effere quelli 
più abbandonati , e più bifognofi d’aiuto fpirituaie; sì anche 
per cller quefia fonzione in apparenza più vile , e di minor* 
applaufo appresogli haoraini) e perciò menoefpofia al peri- 
colo della vanità) e deH’oftentazione . Replicando poi in vna 
fua lettera il medefimo, diceua, Ob quanto de (ìderotxbe faccia- 
te la mijfione a' poueri Fattori 1 Quelli fono i fauoriti di Nottr.» 
Signora già che ad ejjt prima •> che a Ut Cittadini di Gierufalem - 
The-, & anche di Betelemme-, otte nacque^ Molle partecipare la tuto- 
li a della fua venuta al Mondo. 

Efeguironoi Miflionarij con affetto , c zelo particolare» 
quanto da Vincenzo fu loro impoflo>e girando per quelle cam- 
pagne, dormiuano nelle capanne con quei poueri Pallori) dep- 
ponendoli con ifiruzioni famigliati à fare vna' -buona confef- 
fione generale , & à menare in auuenire vna vita veramente.» 
crifiiaoa « Onde Ipargcndofi poi nelle Diocefi circonuicino 
l’odore delie iuro fruttuofe fatiche, furono, e fono di prefen- 
te inuitari da’CardinaJij .e da' Velcoui per indirizzare ndla_. 
Via della falurei popoli commdfiallaior cura PafioraJc. 

In progi elio di te mpo s’è compiaciuto il Signore dar 
•Campo a’iudecti Sacerdoti , di fare tutte le altre funzioni 
•ddl’lfiùuto loro in quella Città» Capo del mondo, doue fian- 
co 
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no continuamente impiegati in fcruizio del Clero, e di mol- 
te altre perfone, che ricorrono ad elfi per gl* cfcrcizij fpiri- 
tuali. 

Peruenuta la notizia delle milfioni fatte nel diftretto di 
Roma à Stefano Cardinal Durazzo , Ecclefiallico di pietà 
fi igolare,e zelanti/fimo Arciuefcouo di Genoua, concepì anch* 
egli gran defiderio di godere à prò della fua Diocefi il frutto 
delle fatiche di quelli Opcrarij : e mentre ne llaua premedi- 
tando i mezzi pili opportuni; accade perdiuina difpofizione* 
che pafsò per Gcnoua vn Sacerdote della Congregazione , il 
quale da Roma fc ne tornaua in Francia , fenza penfiero alcu- 
no di fermarli in quella Città; ma hauendo facto prelèncare 
al Cardinale le fue patenti) per ottenere la facoltà di celebra- 
re la Tanta MelTà, fu con quella occafione da lui chiamato, Se 
interrogato à lungo delle Funzioni, e Regole dell’Iflituto, c fi* 
nalmente pregato di volerli fermare per fare alcune milfioni 
nella Diocefi di Gcnoua, con l’aiuto d’alcuniSacerdoti della 
Città, molto cfemplari, c zelanti. Vbbidi il Milionario, c nc 
diede fubito auuifo à Vincenzo, con licenza del quale s’im- 
piegò per qualche tempo in feruizio di quella Diocefi con.» 
frutto, e llraordinaria benedizione del Cielo , parricolamen- 
te per diuerfe paci, e riconciliazioni» che fi fecero fra Terre, e 
Villaggi intieri, li quali erano prima in grandiifima difunio- 
ne, e /concerto. 

Da quelli primi fàggi hauendo il Cardinale più chiaramen- 
te conofciuto, quanto beneficio Ipi rituale folle per riccuero 
da’ Milionari) la fua Diocefi , applicò di propofito à fondar 
loro vna Cafa in Genoua, come fece con liberalità, e magni- 
ficenza grande: c volle di piu eflère vno de’ principali Bene- 
fattori della Cafa di Roma, alla quale in vita, & in morte do- 
nò fomme confiderabili di denaro. 

Dall’cfempio del Cardinal Durazzo, c dalla fama del frut- 
to delle milfioni, il Signor Marchcfe di Pianezza, Perfonag- 
gio, non meno chiaro per il làngue, e per le cariche primarie 
cfercitatc nella Corte di Sauoia,che per la fua fegnalata pietà 
fi molle alcuni anni doppo à fondar loro vna Cafa in Torinoj 

la qua- 
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la quale è fiata Angolarmente profperata da Dio, maifima- 
inente nelle mi/foni, che fi fon fatte in diuerfe parti del Pie- 
monte con pari edificazione, e frutto fpirituale di quei Popoli. 

Vltimaraentc dopo la morte di Vincenzo fono flati chia- 
mati i Tuoi in Napoli da Innico Caraccioli degniamo Cardi- 
nale di Santa Chiefa, & Arciucfcouo della medefima Città, il 

3 uale ftimolaro dalla Aia vigilanza Paflorale , e fpetialmcnco 
al zelo di veder fempre più fiorire nel Aio Clero l’ Ecckfia- 
ftica difciplina, volle , che Albico s’ impiegaflèro nelle princi- 
pali funzioni del loro Iflituto . 

Quanto alla fondazione fatta in Polonia nellaCittà di Var- 
Aiuia , ella fegui fin dall’anno 1651. nel quale furono colà 
chiamati i Miflìonarij dalla Sereni firma Regina Maria Gonza- 
ga , e da ella non folamcnte proueduti di Cafii , c di entrato ; 
ma anche fempre fauoriti fino alla fua morte, con diraoftrazio- 
ni d’ affetto non ordinario; per la ftima grande , che quefla pia 
PrincipefTa fece fempre di Vincenzo , da lei molto ben cono- 
Iciuto, e lungamente praticato in Parigi . 

• , f - 

Vincenzo manda Mijfionarij in diuerfe Prouincìe di Popoli in- 
fedeli, & Her etici . Cap. XXII. 

N On fi appagaua l’ardente carità di Vincenzo del frutto 
fpirituale, che in varie parti della Criftianità per mano 
de’ fuoi Operar ij raccoglieua, fc non trouaua modo di racco- 
glierlo ancora dalli Aerili Campi de’ Paefi infedeli. E perche 
haueua per ifpcricnza prouato li ftcnri,c patimenti grandi,che 
fopportano i Crifliani fchiaui in Earbaria,conferuò fempre nel 
cuore vna tcneriflìma compafiìonc verfo di eflì , & vn acccfo 
defiderio di folleuarli, quanto gli foflc flato poflibile, dalle lo- 
ro mi ferie corporali , c /pirituali . Piacque à Dio d’adempire i 
defiderij del fuo feruo per mezzo del Rè Luigi XlILil quale 
con pijffima liberalità gli fece sborfarcà queft’effetto la Com- 
ma. di nouein dieci mila lire, la quale il feruo di Dio inuiò fu- 
bito per alcuni Sacerdoti della Aia Congregazione à Tunifi, 
£c in Algieri: & affinché cllìpotdfero più longamcnte, c fenza 
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impedimento porgere aiuto à quei mi feri fchfaui\procurò che 
i Confoli) li quali nelle dette Città tiene la nazione Francete , 
fbffero perfone confidenti , e di vita efcmplare. Operò ancora 
che i Sacerdoti inuiati per quella miffione , follerò dalla Tanta 
Sede dichiarati Vicari; Apollolici ; acciò con tale autorità po- 
teflero più facilmente rimediare a’difordini,che in quell’afflit- 
ta Crillianità alla giornata nafceuano.E finche vifte , s’affaticò 
per mantener in piedi quelle due miffioni > follituendo buoni 
Opcrarij in luogo di quelli,che in feruizio de’fchiaui appellati 
finirono la vita. 

Il frutto } che dalle loro fatiche hanno Tempre raccolto que- 
gli Operar!; è fiato molto copiolo> e corrifpondente al feruen- 
re desiderio di Vincenzo. Mà per non diportarci dalla breuità 
che ci fiamo propofia)bafterà accennare che molti i quali (co- 
me prima affai fpeffo feguiua) fi farebbero da le fteffi per di- 
Tpcrazione ammazzati^ haurebbero rinegato la fede, per ope- 
ra loro fi Tono conferuati fedeli à Dio , c per amor Tuo hanno 
collantemente fofferto le intolerabili oppreffioni di quei Bar- 
bari . Altri che prima viueuano Tenza timor di Dio ) e che ad* 
efempio di quelli Infedeli fi dauanoin preda a’ vizi; » e malfi- 
mamente alle dishonefià più enormi ,lafciate quelle nefande 
abominazioni hanno cominciato à menar vna vita pura > e ve- 
ramente Criftiana.Nc vi fono mancati molti che più viuamen- 
re accefi dall’amor di Dio , per non offenderlo fi fono efpofli à 
grauiffimi ftrapazzi) e tormenti) & anche alla morte fteffa. Di 
più molti Eretici) fatti fchiaui da quei barbari > fi fono liberati 
dalla fchiauitudine del Demonio , abiurando gl’ errori della 
lor fetta,& abbracciando la fede CattoIica.Final mente perche 
i Sacerdoti fchiaui incorreuanofpeflò in molti difordini j non 
Tenza Tcandalo dc’Fcdelbs’è introdotta vna regola di viuere>& 
vna certa fubordinazionc al Vicario A poftolico } con la quale 
s’ è prouedutoa’ bifogni fpirituali, non folo degli fchiaui, che 
fono nelle Città, mà di quelli ancora , che ftanno difpcrfi per 
Jc campagne . 

In oltre fi adoperò con grand’efficacia in rapprefentare le 
loro milèrie a molte perfone qualificate, c pie>e riceuendoda 
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effe larghiffime limofine, prouedcua a’bifogni di moiri , ad al- 
cuni de’quali faceua fomminiftrar danari , vefti, ò companati- 
co : altri procuraua che follerò rifcattati , fpecialmente quelli 
che viueuano in maggior pericolo di rinegar la fede,ò di finir 
la vita lotto la dura feruitù di quei Barbari . 

Mà tra tutte le opere, che per gloria di Dio , e per la falute 
dell’ anime intraprefe Vincenzo, niuna è fiata accompagnata 
da tante difficoltà, c pericoli, come la mifsione di Madagafcar, 
in cui fi feorge bene, quanto ardente, e collante fotte il fuo ze- 
lo. Non pofsiamo meglio dichiarare i fiioi fentimenti in que- 
llo particolare , che con inferir qui parte d’vna lettera eh’ egli . 
fcrittcal Signore Nacquart, quando l’inuiòafsieme con vn al- 
tro della medefima Congregazione à quell’Ifola. 

E molto tempo, dice egli, che noltro Signore communica al vo- 
Ftro cuore defiderij di [bruirlo in qualche opera fignalata . Quan- 
do nella nostra C afa di Richeliù fu proposta la m fifone agl'infe- 
deli, mi pare che lo fpirito dittino fi face (fé fintire all' anima vo- 
li r a, e daffi figno di chiamami a'queH'imprefa, fi come voi, & al- 
tri della medefima Cafa , allora mi fcriucste . Ormai è tempo che 
quella femenza della diurna vocazione produca il fuo frutto. 

Ecco che Monfignor Nunzio con l'autorità della Sacra Congre- 
gazione de Propaganda fide , hà eletto per fornir Dio nell' Ifola di 
S. Lorenzo volgarmente detta Madagafcar la noFtra Congregazio- 
ne : e quella hà fi (fato gli occhi fopra di voi , come fpra la miglior 
•vittima, eh* ella habbia per fiacri fìcare,e prefentarc a! nostro Crea- 
tore ; accio afsieme con il Signor Gondrec c[fa fi confumi in fimi- 
zio di lui, e di quell' abbandonata Gentilità . 

0 mio carissimi Si gnor e, eh e dice il vostro cuore à questa n non ai 
Ricene egli con la douuta h umiltà vna grazia sì grande dal Cielo i 
La voftra vocazione c fìmilc à quella de gli ApoFioli , e de i mag- 
giori Santi della Chic fa di Dio . L’ humiUà,Signor mio, l’ burnii - 
' tà fola è capace di corrifpondere à tal grazia.Et à questa deuc efier 
congiunto vn perfetto fpropriamento di quanto fete , e di quanto po- 
tete ma i effe re con vn' intiera confidenza nella bontà diurna . Ha- 
m t: parimente bi fogno d' vn gran cuore , d'vua fede fi mite à quel- 
la d‘ Àbramo, ad' vna canta ardente, come quella di S. Paolo . Il 
- ' ‘ ; O zelo. 
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xelo,la pazienza, P amore della panerà, la diferezione, la purità , 
& il dejiderio di confnmarui tatto per Dio , non fono a voi men ne- 
ccffarij,di quello , che furono a San Trancefco Sauerìo. Profeguen- 
do poi à dargli molti altri buoni ricordi,tcrmina la lettera con 
quello fentimento d’ humiltà > e di zelo . lo fintfeo prolirato in 
ifpirito a * votiti piedi, pregandoti d } offerir mi al no Uro cotnun Si- 
gnore ; accio nel fuo fanto amore io gionga al fine del viaggio , che 
conduce all' eterniw.afsicur andati, chefopra la terra non v* è con- 
dizione , che io brami più di quella d > offerti {fe mi foffe conce ffo ) 
compagno in luogo del Signor Gondree. 

Quelli due buoni Milfionarij animati dalle parole del loro 
zelante Padre, lì mifero con grand’ allegrezza in quella longa 
nauigazione li r8. Aprile 1648. nella quale fecero le primo 
pruoue del loro fcrùente Ipirito, impiegando tutto quel tem- 
po in varij cfercizij di pietà, e facendo quali vna millione con- 
tinua fopra la Naue . Finalmente dopo otto meli di viaggio 
approdarono felicemente all’ I fola : oue fubito , che hebbero 
qualche perizia della lingua , s’applicarono con gran feruoro 
allaconuerlìoncdi queIl’Ifolani,quali rrouarono molto difpo- 
fìi ad abbracciar la fede . Onde v’ era Iperanza di copiofilfi- 
ma meflè: fe le guerre fegoitc trai Francese quelli non v’ ha- 
uefiero pollo impedimento -, c fe Dio hauelfe dato più longa_, 
vita, sì à quei due primi Operari; , come à molti altri , che in- 
uiaticolà da Vincenzo morirono, ò prima di giungerui , ò 
poco dopo e llcrui giunti. E però vero, che nel tempo cho 
quelli fopra uuilfcro , s’affaticarono con animo indcfcllb nella 
conuerlìone di quei Idolatri, e ne battezzarono vn buon nume- 
ro, i quali perfeucrarono con gran collanza nella fede, c nella 
vira crilliana fin’ alla morte . 

Tra quelli che nella detta Ifola morirono, due meritarono 
di dar la vita per Crillo, e per la propagazione della fua lànta 
fede. Vno fù Nicolò Stefano d’ Elbene Sacerdote , c l’altro 
Filippo Patte Laico ambedue della detta Congregazione;. 
Quelli andati perillruire ne’mifìerij della Cattolica Religione 
yn Perfonaggio grande del Paefe , furono per ordine fuo cru- 
delmente ammazzatiivolcdolddio con sì gloriofa morte rimu- 
nera- 
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neràre il feruor grande, con cui intraprefero quella miffionfc 
Trouò anche ftrada l’ ingegnosi carità di Vincenzo di gio- 
uar a Paelì infetti d’herefia , si per mantenere faldii Cattolici 
nella fede, e nella pietà, come per ridurre gli Heretici al grem- 
bo di Santa Chieià . Nell’ anno 1 646. per ordine d’ Innocen- 
zo X. di Tanta memoria inuiò otto Sacerdoti della fua Con- 
gregazione in Ibemia , doue i Cattolici erano per la maggior 
parte immerli in vna profonda ignoranza delle colè di Dio > 
& efpofli à manifefto pericolo d’ elfere dall’ aftuzia,e maligni- 
tà de gli heretici peruertiti . Si diedero fubito quegli Opera- 
ri; Euangelici à coltiuare quella Vigna con frequenti miflìoni, 
che fecero in diuerfe parti del Regno, riportando da per tutto 
frutto corrifpondente alle loro fatiche; e feguirono à lauorarui 
indefeflàmente fin’ all’anno 1652. nei quale fu tolto a’ Catto- 
lici l’ elèrcizio libero della Religione : 

Inuiò anche in altri Pae/ì, parimente infetti d’heréfia molti 
Milionari; , i quali, non lòlo confermarono i Cattolici nella-, 
vera fede, ma ridulTero di più moltiffimi heretici all’ obedien- 
* za di Santa Chiefa . Vno de’ fudetti Milfionarij dando conto 
per lettera à Vincenzo di quanto opcraua in vn paefe aliai 
lontano, che per degni rifpetti non lì nomina,lcriflè,che i con- 
uertiti alla Religione Cattolica per mezzo della parola di 
Dio predicata da lui , erano da otto in noue cento; c feriuen- 
do di nuouo due anni dopo , dille, che afeendeuano al nume- 
ro di mille ducento . Il che non parerà poco à chi sà , quanto 
oftinati lìano ne’ loro errori gli Heretici . All’ arriuo di così 
buone nuoue molti andauanoà congratularli con Vincenzo : 
ma egli era lòlito dire, lo non forf altro , che fungo vile abiet- 
to ; e fi Dio ft degna feruir fi di me in qualche cofa , fi ne vale-, come- 
di fungo , e di calce per vnir infieme le pietre de' fuoi spirituali 
edifici ) . 

Vincenzo dà le Regole a' fitoh e gli eforta ad offeruarle fedel- 
mente . Cap. XX III. 

S E bene quello prudentiflìmo Fondatore diede le Regolo 
à quelli della fua Congregazione, fidamente circa il fine 
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della Tua vita , e dopo haucr fatte altre opere grandi ( delle.? 
quali parlarono appretto ) ci c paruto però à propofito di ri- 
ferire in quello luogo ciò> che egli fece, e ditte in quell’occa- 
fione, per metter infieme tutto quel, che direttamente rifguar- 
da Titti turo della Mifsione, opera principale di quello buoiu* 
{Scruo di Dio. 

Già era gionto all’ età d’ ottanta tre anni, & era fpeflò aflà- 
lito da varie infermità , che l’andauano incamminando allaj 
morte , quando fi rifoluc di dare a’ Tuoi figliuoli , prima di fe- 
pararfi da efsi, vn contrafcgno del fuo amore, con lafciar loro 

{ >er heredità il fuo Ipirito, c le fuc virtù, racchiufe nelle Rego- 
e , c Coftituzioni da lui formate per la fua Congregazione^ . 

JBcn’ c vero, che nello fpazio di trenta tre anni , che dalla pri- 
ma fondazione erano fcorfi,le haueua à poco à poco introdot- 
te , e polle in vlò : ma non gli paruc bene di farle llamparo ? 
ne meno di proporle come Regole llabili c permanenti , fin’ à i 
tanto che l’ilperienza facettc conofcerc , fe veramente conue- 
niuano alla perfezione dell’ Illiruto . Finalmente hauendo 
toccato, per così dire, con mano l’ vtilità di ette, le fece Itam- ’ . 
pare , & à 17. di Maggio del 165 8. le dillribuì à tutti i Mif- 
fionarij, che fi trouauano allora nella Cafa di S. Lazaro j dopo 
haucr fatto loro vn dilcorfo molto affettuofo, c degno del luo 
fpirito, (opra l’ ottèruanza di quellc.E perche furono le fue pa- 
le raccolte da vno de’ fuoi , noi ne riferiremo qui vna parte? 
per dare à conofccre la prudenza , & il zelo di quello fauio 
Illicutorc . 

Cominciando dunque il fuo difeorfo da’ motiui,pcr i qua- 
li dcuono i Mittionarij amare , & ottèr tiare le loro Regole ; Mt 
pare* ditte , che per grazia di Dio tutte le Regole della Congrega- 
zioue della Alifjionc aiutino à ritirarci da’ peccati* & anche dalC- 
tmperfi e biotti* à procurare la fallite dell ’ anime * a fruire la Santa 
(biffi* & k dar gloria à Dio . 0 Signori * e fratelli miei * che po- 
tenti mot ini fon questi ? effere ifnti* per quanto comporta l'huma- 
na fragilità * da vizi/* e da difetti ; glorificar ’ Iddio i e far eh’ egli 
fa amaro * e fruita in terra . 0 Saluatore dell ’ anima mia * (he 
gran felicità è mai questa 1 lo non pojfo alasi apza considerarla. 
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Le nostre Regole prefcrinono veramente vn modo di viuere in 
apparenza affai comune : con tutto ciò chi le offerti ara* farà da effe 
portato ad vn alta perfezione. Se la Congregazione ha con la gra- 
zia di Dio fatto quali he progreffo nella virtù : fe ognuno di noi 
vfeito dallo Stato del peccatoci e aunanzato nella perfezione , non 
è egli vero , che tutto deue attribuirli all 7 offerti anza delle Regole ? 
Se la medefma Congregazione fa qualche bene nella Chiefa per 
mezz 0 delle miffìoni, e de gl’ eftrciz ij fpirituali de gl’ Ordinandi ; 
d’ onde procede fe non dall’hauer’ effìi offervato lefue Regole ,e l’or- 
dine pr e frittole da Dio } 0 quanti motivi babbi amo d’ offeruarle 
inviolabilmente , e quanto beata farà la noSJra Congregazione , fe 
in ciò fi moStrarà fedele ! 

Vn’ altra cofa ci deue muovere alS offerti anza delle Regole : & è 
che tutte ? come vedrete , fono lanate dalSFuangelio , e tutte tendono 
ad istruirci, per conformare la nostra vita con quella , che Cristo 
Signor Nostro menò in terra . la Sacra Scrittura ci notifica, che 
questo divino Redentore fu mandato dall' eterno fuo Fadre per 
euangelizare a’ poveri, Pauperibus euangelizare mifit mc.Pau- • 
peri bus, a’ poveri. Signori miei , a’ poveri fi come per bontà del me- 
de fimo Dio procura di fare la nostra pie a ola Ccngregazione.Gran 
ruotiti 0 è per lei di confonderfi , e d‘ h umiliar fi il confiderai , che 
mai ve ne fi a Stata vn’ altra , che io fappia,la quale habbia battu- 
to per fine proprio , e principale d’ annunziare il vangelo a’ poveri 
più derelitti, Pauperibus euangelizare miiìtme. Questo è il 
nostro fine Signorie fratelli miei. 1 F oneri fono la nostra heredità , 
e la nostra forte . Che felicità batter per le mani l’ iSteJfa imprefa , 
per la quale Cristo Signor Nostro fcefe dal Cielo in terra , e per 
mezzo di cui fili remo noi dalla terra al Cielo ? profeguire /’ opera 
del Figliuolo di Dio, il quale con tanto ardore di carità andana per 
le campagne a cercare i Contadini . Ecco à (he ci obbliga il nostro 
istituto, ad aiutare i F oneri, i quali dobbiamo ricono fere per nostri 
Signori , c Padroni. 0 pouere , ma beate Regole della Milione , le 
quali ci obbligano à feruire i p oneri. Infilando ad altri le Città ad 
imitazione del Figliuolo di Dio. 

Ma quali fono queste Regole ? Sono quelle medefimt , che la Con* 
gregazione ha fin' bora praticate , le quali c' e panno bene di di- 
chiara- 
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chìarare più distintamente , e di farle Slampare per comodità di 
ciafchednno . Voi le hauete affrettate lo figo tempo : e noi babbi amo 
differito à daruele,per molte buone ragioni. Primo a fine d' imitate 
Cri fio Signor NoSiro, il quale cominciò prima a fare , che ad in/è • 
gnare : Cfpit Icfus facere , & doccre . Praticò egli le virtù nd 
primi trend anni della fùa vita , e nd tre vltimi foli volle predi - 
carie-, & infognarle ad altri. La Congregazione ha procurato d'imi* 
tarlo, non filo facendo quel, che egli venne a fare in terra, ma an- 
che praticandolo nel tnedefimo modo, che egli lo praticò ; per ciò che 
ella può dire d' batter prima fatto , che infognato . Saranno circa 
trenta tre anni, che Dio le diede principio,e fin da quel tempo fi fi- 
no fimprc offiruate le Regole, che bora vogliamo diSlribnire.Onde 
non trouarete in effe niente di nnouo . Se vi fi de (fero regole , che 
non hauesle mai praticateforfi che vi trouarefie qualche difficoltai 
ma prefiriuendoui quelle, che da tanti anni in qua hauete con frut- 
to, e confclazione vostra offiruate j ogni cofa vi parerò facile , & 
ageuole . Habbiamo fatto, come fi legge nelle fiacre lettere , che fe- 
cero i Recubiti , i quali o/fieruauano per tradizione le regole laficia- 
te loro da gli Antenati , quantunque non fo (fiero fritte . Hora che 
haurcmo le nostre ficritte , e Stampate, altro non ci reSta , che conti- 
nuare a far fiempre quello, che fin' hora habbiamo praticato . 

Se hauejjimi date le Regole nel principio , e prima chela Congre- 
gazione fi f offe rneffli ad officruarle , fi farebbe potuto Stimare , che 
haue (fiero più deir hnmano, che del diuino , e che questo foffie vn di - 
fiegno prefio da gli h uomini, e non vn' opera di Dio. Ma non è così’, 
perche tutte le nostre Regole, e tutto ciò, che vedete nella Congrega- 
zione fi cfi.it lo non so come , e fi è introdotto à poco , a poco , fin za 
che fi poffia dire , chi ne fia ftato l' Inventore . 

£’ maffima di S. Agostino, che quando non fi può trottare l' ori- 
gine di qualche cofa buona,bifiogna riferirla a Dio, e riconoficrnclo 
per principio , & Autore . Secondo questa dottrina , chi altro che 
Dio è Autore delle nostre Regole , le quali fi fino introdotte in tal 
maniera, che non fi può dire come, e perche ? 0 Salti ato re dell' ani- 
me nostre , e d' onde fon venute queste Rego'e ? Vi hatteuo io mai 
pen fitto ? Non per certi, li non batterio mai penfato , ne alle nostre 
Re gole sic alla Congregazione, ne anche a questo vocabolo Mi filone. 
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iddio è qttcllo,che hà fatto il tutto : gli b nomini non vi hanno par- 

c n ? * l” ?‘ ant0 * me ’ f I uando con fdero il modo , con cui la 
compianta di far nafcere la Coniazione 
nelU fu a Chic fa ; con fé {fi che non so , dotte io mi troni , c che tutto 
quello, che bora veggio mi par vn fogno . Eh che Metta non 'ecofa 
hutnana . Chiamate voi humano ciò , che l> intelletto non ha mai 
preue uto , ne a volontà già mai def derato , è in alcun modo procu- 
rato . Ecco il Signor Antonio Portail , il quale può far fede , cerne 
a niente meno pen fai, amo , che 'a tutto questo . 0<rni cefi fi è fatta , 
some da fi. Crebbe il numero di quelli, che à noi i vnironown’vno 

a rjj a U a VÌrtMi ‘ nelPifi 'Jfi tempore il numero andaua crc- 
Jcendo di giorno m giorno , così anche s' introducemmo le buone 
vjanze,a fine di poter viuere con vnione tra di noi , e con vnifor- 
mita nelle noBre funzioni . finalmente fi è giudicato bene di met- 
terle in firmo > e formarne le Regole , che bora vi dif/ribuiremo . 

Spero Signori miei, che le riceuercte , come venute da Lio , e de- 
gnate dal fio /pirite, A quo bona cunfo proccdunt, e- fenza del 
quale Non iunuis furtìcientes cogitare aliquid à nobis , qua/ì 
ex nobis . lo resto talmente ffnpito nel confiderarc , che à me tocca 
Ai darle,che non po/fi capire,come fa giorno a questo figno:e quan- 
to piti vtper.fi , tanto più mi pare quella cofa fia aliena da inani- 
zione di httomo ; c tanto più veggio , che Dio filo le ha ifpiratc alla 
Ccngrevaz ione. ( he fi pure io vi ho contribuito alcuna cefi del mio , 
temo, che per cagione di quel poco , non faranno così ben ’ e (finiate , 

ne produrranno tutto il bene , che per altro ballerebbero potuto 
produrre . * 

C l J n re// , a ncn ^tare Mosi, ilquale,dopo batter da - 

ta al Popolo d’ Ifiaele la legge di Lio , prcmffi a tutti quelli, i he 
l ojjcritajjcro ogni forte di benedizioni ne ’ corpi, e nell 1 anime , nel- 
le facoltà, & in tutte r altre cefi ? Così noi dobbiamo fperarc dalla 
bontà dt Dio ogni grazile benedizione per tutti quelli, eh: faran- 
no fedeli alle Regole, che egli ci ha date. Benedizione nelle loro per- 
fine : benedizione in tutti i loro difigni , & in tutte le loro opere-.be- 
nedizione nelle loro funzioni : benedizione finalmente in tutto eia, 
che ad c(]] fpetterÀ . lo confido nella bontà del Signore , che la fe- 
deltà, ccn la quale battete per l’ addietro eferuato queste Regole, e la 
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pazienza-) con cui le battete-) così longamente afpettatC)Vi otterran- 
no dalla mifericordia diuina. la grazia d' offerti arie ancora più fe- 
delmente nclP auuenìre. 0 Signore , date per vostra pietà la benedi- 
zione a quello libretto , & accompagnatelo con la grazia voftra ; 
acciò operi nell’ anime di tutti quelli , che lo leggeranno , P abboni- 
mento del peccato , lo slaccamento dal mondo , e da tutte le fue va- 
nita » e Pvnione con la voftra Maestà Diuina . 

Hauendo così parlato Vincenzo , chiamò i Sacerdoti della 
fua Congregazione quiui prefenti , & à ciafcuno diede il li- 
bretto delle Regole, il quale da tutti fu per diuozione, e riue- 
renza riccuuco in ginocchione. 

In fine il primo Vlficialedi quella Cafa, inginocchiatoi! do- 
mandò à nome dì tutti la benedizione al Seruo di Dio, il qua- 
le portoli anch’ cflb in ginocchione, proferì quelle diuotej 
parole . 

0 Signore , che fitte la legge eterna la ragione immutabiUtcbe 
gouernatc con la vostra infinita fapienza tutto P Vniuerfo : Voi 
dal quale-) come da fonte vitto-) c deriuato fempre ogni buon ordine 
delle creature ragioneuoli , ogni legge , <fr ogni regola di ben vitto- 
re) benedite Signore per voftra pietà tutti quelli quali battete da- 
te queste Regole) che e [fi hanno ricotture) come venute da voi ; date 
loro la grazia noce (faria per offeruarle fempre) & inuiolabilmente 
fin alla morte . Con questa fiducia) e nel nome vostro^ non altri - 
mentedo mi/èro peccatore pronunzialo le parole della benedizione. 

Furono quelle parole dal Seruo di Dio proferite con tanto 
fpirito, e con tanta diuozione , che intenerirono tutti quelli , 
che erano prefenti , fin’ à cauar loro le lagrime da gli occhi : 
onde 1! fentirono delìderofì di via dì'j auinnz.irli nella perfe- 
zione , c nell’ olftruanza delle regole prefentate loro da Vin- 
cenzo, il quale benché per fua hùmiltà dicelle di non faperej 
come li tollero introdotte nelh Congregazione, è però cerco 
clTcrne Rato egli dopo Dio l’Autorediauendole non blamen- 
te compilate , ma ancora indie pocoà poco in vfo , fe bene 
più con reificaci» del fuo elempio , clic con la pcrfualiua del- 
le parole . 
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Della Confraternita, della Carità istituita da Vincenzo , dalla 
quale hebbe origine vna Congregazione di Figlieydette 
Aneti effe della Carità , e ferue de ’ f oneri 
Infermi • Cap. XXIV. 

M olti poucri , particolarmente quelli , che habitano ne* 
Villaggi, e nelle Terre di campagna , ricrouandofi in- 
fermi , e perciò inhabili à prouedere a’ propri; bi fogni , non.» 
che à quelli delle loro famiglie, fi riduceuano quali ad eftre- 
ma neceffirà, ò per non ritrouarfi in quei luoghi holpedali , ò 
perche cleggeuano più tofto languire tra i difaggi delle loro 
cale, che abbandonare i figli , la moglie, ò altri parenti. Con- 
iìderando quello Vincenzo fentì dalli fua paterna carità fug- 
gerirlì vna nuoua forma d' hofpcdale , per mezzo di cui fenza 
fepararfi da* loro congiunti follerò fouuenuti, e prouilti . E fu 
l’illituire vna Confraternità, ò Compagnia fotto nome delli_, 
Carità , la quale hauefle per fine , & impiego principalePaiu- 
tare, sì nell’ anima, come nel corpo i poucri inferrai del luogo, 
oue folTe eretta . 

Hebbe principio quella Confraternità nella terra di Sciati- 
glion , come habbiamo riferito altroue, e fu poi con approua- 
zione della Sede Apoflolica, e con I* autorità de gli Ordinari; 
propagata da Vincenzo in moltifitmi altri luoghi , eziandio 
nelle Città principali, fingolarmentc in Parigi-, doue fi truoua 
eretta nella maggior parte delle Parrocchie, sì della Città, co- 
me de* Borghi. Cooperò grandemente à promuouere quella 
fanta opera vna pijllìma Signora chiamata Ludouica di Maril- 
lac vedoua del Signor Le Gras, della quale haueremo appreflò 
occafione di parlare più volte. Quella diuota Signora,che nel- 
lo (pirico era guidata da Vincenzo, fentendofi chiamata al ler- 
uizio de' poueri infermi , vi fi applicaua con canto feruore , & 
affetto, che non contenta di feruirli in perfona nelle Città, an- 
daua molte volte per i Villaggi à fomminiflrar loro gli aiuti 
necelfiirij,inuitando, & animando le altre all’ ilteflà opera di 
carità verfo queipouefi fconfolati . 

P Ma 
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Ma per dare à chi legge qualche notizia di quella Confra- 
ternità, diremo brcuémcntc, eh’ ella è comporta d’ vn numero 
determinato di buone , e diuote Donne , le quali ogn’ anno 
eleggono tré di loro per vflìciali,cioè vna Priora, vn’Alfiftente, 
ò Conliglicra,& vnaCalfiera, le quali dcuono elTerDonne d’età 
matura fopra 40. anni; poiché ad elfc principalmente vien’ ap- 
poggiatoci gouerno della Confraternità fotto la direzione-» 
del Parrocho, c con ra(lìftenza,e configlio di vn Procuratore» 
il quale conuicne che fia huomo efemplare,c per il meno d’an- 
ni 50. Quello , e molto più la Priora hanno cura d’ informar- 
li, fe nella Parrocchia vi fiano ammalati per vifitarli,ò farli vi- 
etare da alcune delle Sorelle: e trouandoli in neccflità di cllèr 
aiutati , li dà ordine alla Cafliera di fare le fpefe , c prouucdi- 
menti necefiarij, per il bifogno dell'ammalato ; & alle Sorelle 
d’ andarlo à vifitare , e fcruirc à vicenda , e di procurare che à 
fuo tempo gli fiano amminirtrati i Sacramenti della Chicli. 

U danaro, che fi fpende perla cura de gl’infermi, viene lom- 
minirtrato dall’iftcfla Compagnia, la quale nel principio della 
fua erezione con vna cerca generale d’elcmofine, fuole metter 
da parte vna lomma di danari, con fpcnder il refto in prouifio- 
ni di biancherie» coperte, matarazzi, & altre cofe necelfario 
a’medefimi infermi , e di tempo in tempo fi vanno facendo 
per la Parrocchia limili cerche , à fine di mantenere vn fondo 
futficiente per le fpefe correnti . 

In quello particolare è di grande edificazione la carità di 
molti, i quali quantunque fi ritrouir.o in iftato aliai mediocre» 
tanto largamente contribuifcono à quell’ opera di mifericor- 
dia,che fi raccolgono molte volte eziandio ne’ luoghi più mi- 
ferabili fonarne di confiderazione . 

Ma acciò che quello caritatiuo fulfidio non venirtè per 
mancamento di direzione à rouinare, giudicò necclfario Vin- 
cenzo dargli qualche appoggio coti alcune Regole , dirette al 
buon gouerno della Compagnia, c ranto proporzionate al fuo 
fine, chedouc fono Hate fedelmente ollèruate , non fi può fa- 
cilmente credere, quanto grande fi a fiato il follicuo, & aiuto, 
si Ipirituale , come corporale , che ne hanno riceuuto 1 pone ri 
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ammalatile quanti atti di virtù, Ipecialmente di carità, di com- 
padrone , d’ humiità , e di pazienza , fiano flati praticati dallo 
perfone,che fi fonoefercitate in quello caritateuole mini/lero. 

Erano fiate inflituite da Vincenzo quelle Compagnie, prin- 
cipalmente perle Parrocchie della campagna : ma, come hab- 
biamo già detto, $’ introdurrò poi nelle Città , e principal- 
mente in Parigi : e vi fi afcrifTero Dame titolate, le quali non 
fi fdegnauano di vifitarc , e gouernare con le proprie mani gli 
ammalati. Con tutto ciò riuTcì à molte di loro difficile il con- 
tinuare quella lanca pratica, ò perprohibizione de’ loro mari- 
ti, ò per l’occupazioni domeniche, effondo che fecondo il co- 
llume della Francia , tra le perlòne di condizione il goucrno 
della Cafa Uà in gran parte appoggiato alle Donne . Perciò 
ricorfcroa Vincenzo fin dall’anno 1650. con proporgli chtj 
lì procurarle di trouar perfone, le quali di propofito attendef- 
lero à fi pio eforcizio di carità . 

Il Senio di Dio, dopo hauerci fatta matura riflelfione , e ri- 
conofoiuto la neceffitàdi quell’ aiuto, fi ricordò che nelle mif- 
fioni della campagna fi tromno talora zitelle , le quali nonj 
hauendo inclinazione perii matrimonio , ne dote per mona- 
carli , fi farebbero per amor di Dio dedicate à quella fanta_. 
opera. Et appunto la diuina Prouidenza difpofe le colè in_* 
modo, che nelle prime miffioni , fo ne prefencarono due , che 
volontieri abbracciarono l’imprelà. Quelle ammaellrate nel- 
le pratiche sì dello fpirito , come del loro miniflero, furono 
mandate , IVna nella Parrocchia di S. Saluatore , e J’ altra in_j 
quella di S. Benedetto di Parigi . Crefciuto poi il numero di 
elfo, furono l’ altre diflribuite in Varie Parrocchie della Città. 

Vedendo Ludouica le Gras , poco anzi Ja noi nominata.» 
quelli buoni principi; , fi perfuafe i che formandoli vna Con- 
gregazione di quelle zitelle , fe ne potcuano fperare maggio- 
ri progredì, e fpingendola da vn canto l’ affetto, che haueutu. 
per li poueri à darli tutta à quell’ imprefa , e non fidandoli 
dall’ altro de’ fuoi propri; fornimenti , ricorfc à Vincenzo per 
prender fopra di ciò il fuo configlio. Egli per dar tempo à più 
maturadclibcrazione, e per moderare il femore di quella^ 
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buona Scrua di Dio, & inficine prouarc la Tua indifferenza, le 
<Liedc la fegucnte rifpofta . Quanto a quest? impiego* vi prego* 
Signor a-,di non pensarci J in * a tanto che No Uro Signore Gtesù Cri- 
sto faccia conofcere la fua volontà -perche fpejfc volte fi defiderano 
molte buone cofe con defiderij , che paiono venuti da Dio* che vera* 
mente non fono tali • Ma il Signore li permette talora per difporcl 
foauemente a ciò * che la fua diurna Prouidenza fi compiace poi 
ordinare. Per amor di Dio*Signora*il vof/ro cuore honori la tran- 
quillità di quello di Noìtro Signore * e con quelle farete più difpo- 
Sla a feruirlo . Il Pegno di Dio è pace * e lo Spirito Santo regnar ù 
in voi fe Starete in pace . Stateci dunque di grazia * e riuerite co » 
questo il Dio di pace* e di dilezione . In tale indifferenza la trat- 
tenne due anni , fenza darle veruna rifoluzione, cfortandola 
à confidare vnicamente in Dio, & affienandola che col tempo 
ie farebbe conofcere la fua volontà , c che non reftarebbe de-» 
fraudata . 

Vfaua quefia riferua , e procraftinazione Vincenzo per due 
ragioni . Prima perche giudicaua douer quella Signora riu- 
feir meglio in tale imprefa , fe da fe non vi s’ impegnami^ : 
fecondariamente perche temeua con fentimento d’ humiltà 
di guaflare l’ opera di Dio , fe vi metteua la mano . 

Finalmente quello , che tante volte le haueua replicato» 
cioè che confidandoli totalmente in Dio , non farebbe fia- 
ta ingannata , G verificò ; perche furono tante le benedizioni » 
che diede S. D. Maefià à quefti primi faggi dell’ opera » cho 
certificato Vincenzo del diuino volere, condefcefc allo fiabi- 
limcnto di quella nuoua Communità. Per tanto d’ ogni colali 
diede piena informazione à Monfignor Arciuefcouo di Pari- 
gi , il quale creile la compagnia di dette figlie in Congrega- 
zione, fotte titolo di Figlie della Carità, e Serue de’ poueri : e 
fapendo che il tutto s’era fatto con configlio di Vincenzo » 
ordinò, che la direzione di ella rimanefie in perpetuo appref- 
fo il Superiore generale della Congregazione della Miflìone • 

Vedendoli l’humil Sacerdote cosi manifefiamente chiama- 
to da Dio alla direzione di quelle diuote figlie , s’ induftriò 
con zelo /ingoiare d’ alleuarle nella perfezione proporzionata 
. allo 


VINCENZO DE PAOLI. 117 

allo flato da effe abbracciato , facendo loro frequenti confe- 
renze fpirituali circa Io fpirito , e le virtù proprie della loro 
vocazione» circa il modo di far bene le funzioni , e circa 1’ ec- 
cellenza , & il merito deiropere di carità » che doueuano éfer- 
citare verfo de’ poueri infermi . Di più diede loro Regolo 
adattate all’ Iflituto , e tra l’ altre cofe che inculcaua con mag- 
gior premura» vna fù» che fi confideraflèro > come deflinatc da 
Dio à feruire corporalmente » e Ipiritualmente il fuo figliuolo 
Giesù Crifto Signor Noftro nelle perfone de’ poueri infermi » 
e che atrendeflero con ogni follecitudine alla propria perfe- 
zione»facendo per quello fine tutti gli clercizij in fpirito d’hu- 
miltà» femplicità» e carità , & in vnione di quei > che il mede- 
fimo Crifto fece fopra la terra. Preferirle in oltre i mezzi con- 
ueneuoli per giungere à quefta perfezione, cioè la pratica co- 
tidiana dell’orazione mentale , la frequenza de’ Sacramenti > 
il ritiramento fpirituale da farfi ogn’ anno perotto giorni » lo 
conferenze » c letture fpirituali » l’ vnione , e carità fraterna., , 
T vniformità di vita, d’ habito , e d’ azioni , & vna modeftia^ 
Angolare . 

La fedeltà poi , con la quale quelle diuote figlie hanno o£ 
feruato, & ofteruano le Regole, & i faluteuoli ricordi del loro 
Padre, è ftata di tanto merito appreflò Dio, e di tanta edifica- 
zione al profluvio, che in pochi anni fi è moltiplicata la Con- 
gregazione loro , non iblo nella maggior parte delle Parroc- 
chie di Parigi, ma in vn gran numero d’altre, sì di campagna, 
come di Città, doue s’affaticano vtilmente per feruizio dc’po- 
ueri infermi, con tanto maggior merito , quanto maggior* è il 
bifogno di quelli, e la ripugnanza , che fente la noflra natura 
in feruirli , non riceuendo talora da elfi altro ringraziamento» 
che di rimproueri, e di querele . 

A qucfto s’ aggiunge, che per mezzo del detto Iflituto mol- 
te diuote Donne, sì zitelle, come vedoue, trouano il modo di 
attendere allo fpirito,e d’afiicurare la propria falute con l'opc- 
xe di carità; mentre che per edere ammeflè in quefta Congre- 
gazione, altra dote da eifc non fi ricerca , che vna buona vo- 
lontà, c defiderio efficace d‘ impiegarli tutto il tempo della lo- 
. “ rovi- 
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ro vita in quelli efcrcizij di pietà vcrfo Dio, e di milèricordia 
verfo il proflìmo . 

Inilituifce Vincenzo vna Compagnia di Dame per fernìzit 
dell'Uofpedale di Parigi, e per molte altre opere 
di carità . Cap. XXV. 

1 E diucrfe calamità, clic Ci trouanoin quella valle di lagri- 
_j me, muouono le perlòne cantatine à metter in pratica 
varij mezzi per follicuo de’ miferabili. Quindi è, che Vincen- 
zo porgeua volentieri l’ orecchio à tutte le propofizioni ,che 
fc gli faceuano per aiuto del proflìmo , e con gran cuore l’ab- 
bracciaua,mafTimamentc quando gli veniua manife fiata la vo% 
lontà di Dio per bocca de' Superiori . Per quell’ illellb mo- 
tiuo afcoltò, e pofeia pofe felicemente in efecuzione vn nuo- 
uo difegno, che gli fu propollo l’anno 1654. dalla moglie del 
Prelidente Goullàult, Dama di lingoIarpietà,laqualeelTendo 
rcllata Vedoua nel fior de gl’ anni, non curandoli de' partiti 
vantaggio!!, che gli veniuano proporti , prefe gencrofa rifolu- 
zione d’ impiegarli totalmente nel fcruizio de’ Poucri , e par- 
ticolarmente de gl’infermi. Andaua ella fpclfo à vietarli 
nell’Hofpedale di Parigi, e non trouandoui le cofe in quel 
buon’ordine, che le parcua conueniente , fece ricorlò à Vin- 
cenzo , pregandolo di volef aiutare la caufa di quei poueri , 
con procurar loro qualche miglior trattamento. llSeruodi 
Dio humilmenrc rifpofe^he non iftimaua bene mettere, come 
lì fuol dire , la falce nella meflè altrui , con ingerirli in far e_> 
cos’ alcuna in vn’ hofpedale,che haueua per Direttori, & Am- 
minirtratori, si nello ipirituale, come nel temporale, perfono 
graui, e da lui ripurate molto làuic , c prudenti . Conobbe la 
Signora da quella nfporta ellerc necelTario ricorrere à Monfi- 
gnor Arciuefcouodi Parigi, per togliere di mezzo quell’ orti- 
colo ; onde andata da lui , fupplicollo à gradire la lua propo- 
rta , la quale haucr.do accettata l’ Ardue feouo , fece fapercjr 
al nollro Vincenzo , quanto grata cola gli haurebbe fatto , le 
haiieUc prefo 1 ’ alTunco di promuouere quella Compagnia di 
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Dame , che haueflero cura particolare de gP infermi dell - 
Hofpedale. 

Riceuuto taPauuifo Vincenzo , cercò fubito mezzi per fta- 
bilirla . Et à quell’ effetto radunò alcune deuote Signore, al- 
le quali propofe il pio difegno , e rapprefen rollo con parolcj 
tanto compaffioneuoli , & efficaci > che nel medefimo tempo 
tutte d’accordo s’ offerfero pronte per effettuare l’impre- 
fa . Nella feconda radunanza, che fu più numerofa della pri- 
ma, & à cui interuenne la moglie del gran Cancelliere con al- 
tre Dame di pietà, e di condizione, s’elelfero alcune Vfficiali 
cioè vna Priora , vn’ Affiliente , & vna Teforiera : c Vincen- 
zo tu dichiarato Direttore perpetuo della Compagnia. 

Il raroefempio di queflc virtuofe Signore non tardò à 
diuuJgar£,& ad operare marauigliofì effetti ,perchein breue 
s’afcrifTèro à quella Compagnia più di duccnto Dame di 
gran qualità, e titolate, le quali fi riputauano ad honore d’ of- 
ferirli à Dio per fcruire i poucri, rimirandoli come viui mem- 
bri del Aio figliuolo Gicsù Crifto. 

Nel radunare quelle Dame, ancorché Vincenzo non incon- 
trane difficoltà, predille però che negozio di tanto fcruizio di 
Dio non poteua condurli à fine, fenza graui oppolizionijmaf- 
/imamente per parte d’ alcune perfone , alle quali facilmente 
farebbe venuto in penfiere, che quelli efercizij di carità potef- 
fèro feoprire i mancamenti,cheficommctteuanoin quell’Hof- 
pedale . Ne in quello s’ ingannò ; benché poi fuperalfe tutti 
glioflacoli, procurando con la fua prudenza , & humiltà di 
rendere capaci i Superiori dell’Hofpcdale della retta intenzio- 
ne di quelle Signore , c dell’aiuto , che erano per apportare à 
gli ammalati, e dell’ordine dato da Monlìgnor Arciuefcouoa 
z tal’ effetto ; onde elfi conuinti dalle fuc ragioni , diedero il lo- 
ro confenfo . 

Ottenuto che I’hebbe Vincenzo nominò quelle , che doue- 
tiano cominciare quella caritatcuole vilìta:c tra gli altri ricor- 
di che diede, raccomandò loro che fe la palfàffero di concerto 
con le Monache, che iui llauano deputate anch’ elTc al gouer- 
no de gl’ Infermi, offerendoli pronte à feruirli in compagnia^ 
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loro» a fine di participare dei merito delle loro buonè opere, e 
che parlando loro con ogni amoreuolezza, e rifpetto , fenz*j 
mai contrariarle in cos’ alcuna , le honoraflfero , come Angeli 
visìbili . Dicella di più i Vedete , noi pretendiamo di contribuire 
alla fallite corporale > e spirituale de ’ poueri . Hora diffìcilmente 
otterremo l'intento tfenza it concorfo , e beneplacito di quelle buone 
Monache che pero conuerrà preuenirle d’ honore,trattandoleiCome 
Spofe di Giesù CriflOìe come Padrone di cafi . ’E proprio dello fpi- 
rito di Dio operare con foauitx , & amore : & il più Jìcuro mezzo 
di riufcire in quello che / intraprende è imitarlo . 

Con quello fpirito diede egli principio à quella li lànta_» 
opera , e le Dame , regolandoli con i Tuoi prudenti ricordi 
fi portarono Tempre con unta carità, humiltà, e condefcenden- 
za,che ben prello lì guadagnarono Taffetto,& il cuore di quel- 
le Seruedi Dio;& in quella maniera hebbero campo di fodis- 
fare a’ loro pij delìderij , con andar liberamente per tutte lo 
Tale , confortando quei poueri infermi , & cfortandoli à faro 
buon vfo del male , che il Signore mandaua loro per falute 
deU’anima», . 

Oltre à gl’auuilì fudetti concernenti alla pace, e concordia», 
con le Monache , Vincenzo ne diede alcuni altri confaceuoli 
all’efercizio di carità, in cui doueuano impiegarli . Le ammo- 
niua, che entrando nell’hofpedale portaflero velli femplici» o 
modelle; sì per honorarcla poucrtà di Crillo , come per non 
conturbare quei poueri ammalati, i quali fogliono conciliar- 
li in vedere le pompe vane, e lùperflue delle perfone comode , 
trouandoli elfi priui, eziandio del necellàrio . Di più l’cforta- 
ua che nell’incominciare la vilita inuocalfero l’aiuto di Nollro 
Signore vero padre de’ poueri , e ricorrclfero all’ interce/fione 
della Tua Santiifima Madre, e di San Luigi Fondatore di quel- 
la Cala • 

Per rendere più profitteuoli quelle vilìte, fu rifoluto col pa« 
rere di Vincenzo d’ aggiungere alle parole di confolaziono 
alcuni regali per conforto de’ medelìmi infermi : &à quell’ef- 
fetto lì pigliò à piggione vna llanza vicina, per iui prepararli, 
e cullodirli con gl’ vtenlìli necclfari; . 
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Nel medefimo Hofpedale fi ftabilirono le figlie della Ca- 
riti , non (blamente per aiutare le Dame nella diflribuzionej'r 
deTudetti regalijma ancora per procurare tutte Pai tre colè nc- 
cellàrie i gli ammalati . Tra gli altri rinfrefehi faceuano que- 
lle Signore apprettare ogni mattina pozioni di latte , le quali 
di mano propria porgeuano a quelli, che n’haucuano di bifo- 
gno : e circa le tre, ò quattr’ hore dopo il pranzo compartiua- 
no fecondo la necefiità d’ ogn’ vno bifeottini, confetti, e frutti 
cotti, conforme portaua la ftagione . 

Era di fonrma edificazione à tutta la Città il vedere quelle 
Signore con quanta prontezza , e compadrone confortauano 
quei poueri Infermi , e come procurauano di difporli à ben_» 
morire, fe le loro malattie erano pericolofejouero à fare ferme 
rifoluzioni di viuere crittianamente nell’auuenire,fe elfi erano 
in illato di ricuperare la fanità : come infegnauano familiar- 
mente alle donne, e zitelle ignoranti lecofe necelfarie alla fa- 
iute : e come le dilponeuano à fare confelfioni generali, fe fti- 
mauano che n’ hauefièro bifogno . Et acciò che quelle iftru- 
zioni riufcilTcro fruttuofe , fi valeuano d’ vn libretto che Vin- 
cenzo haueua fatto dare alle (lampe, e che haucua raccoman- 
dato loro di tenere in mano mentre llauano elercitando que- 
lli vfficij di carità, per non dare à diuedere , che volefièro far 
prediche ò difeorfi , e per chiuder la porta alla vana gloria c 
propria (lima . 

Quando poi gli ammalati erano idruiti , e difpofti à lare la 
loro confelfione,veniuanoafcoltati da vno de i due Sacerdoti, 
mantenuti à queft’ettètto dalle fudette Dame vno de’quali in- 
tendala varie lingue per confolazione de’ poueri fòraftieri, E 
perche andò crefcendo il numero de gl’infermi, ne aggiunsero 
quattro altri , a’ quali impolèro non folo di vdire le confeflìo- 
ni , ma ancora di ammaeftrare gli huomini : non elTendo con- 
ueniente che le Dames'ingerifiero in tal mini/lero. 

Due anni in circa dopo lo (labilimento di quella Compa- 
gnia, Vincenzo llimò à propofito d’ eleggere vn certo nume- 
ro di dette Dame, le quali di tré in tré meli s’ impiegaflèro 
particolarmente nell’illruzionc , e confolazione Spirituale dcl- 
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le donne » mentre 1* altre s’ occupauano in fòmminiftrare loro 
qualche follicuo corporale ; perche 1’ efpcricnza haueua fatto 
conofcere elfere difficile d’accoppiare infieme quelle due co- 
fe : tanto più che tutte non haueuano attitudine per l’vna , ej 
l’altra funzione . Fece dunque quella propofizione in vna ra- 
dunanza generale;& cllèndo Hata approuata da tutta la Com- 
pagnia, ne furono deputate quattordeci per metterla in elocu- 
zione fin dal giorno feguente . Volle però Vincenzo , chej 
l’clcttc auanti di cominciare , andalTero à riceuere la benedi- 
zione da due Canonici della Madonna , che efcrcitauano la_» 
carica di Superiori dell’Holpedale , la quale riceuuta «’ inca- 
minarono con gran fcruore, per e feguirc due per giorno à vi- 
cenda l’vfficio impollo loro . 

A capo di tre meli Ce n'cleggeuano altrettante per lofteffi» 
fine, e Vincenzo faccua radunare sì quelle che entrauano in_r 
vfficio > come quelle che n’ vici uano con le Vfficiali della.. 
Compagnia, pregando le feconde , che riferiflero in che mo- 
do s’ erano diportate , e quali frutti haueua Dio conceffi alle 
loro fatiche v acciò le operazioni dcll’vne feruiflèro di regolai 
alle altre, che fuccedeuano . A Dio foloè noto il numero di 
quei, che per mezzo di quelli efercizij fono fiati difpofti à bea 
morire, à a menare vita criftiana . Noi poffiamo folamento 
dire in generale cflcre fiato mo Ito grandejmentrc che fino daf 
primo anno che quelle Signore cominciarono le loro funzioni? 
furono numerati più di fettcccnto fcflanta tra Caluinifti , Lu- 
terani, e Turchi, che abbracciarono la fede cattolica. E quella 
grazia firaord inaria che Dio fpargeua loprale fatiche di- que- 
lle Dame , conciliò tanta riputazione all’Hofpedale , che vn_j- 
Cittadino di Parigi cflcndofi ammalato, dimandò per grazia? 
& ottenne d’efiòrui riecuuto ?con pagare le fpcfe fue per go- 
dere infieme co’ poueri il beneficio di così pia feruicù- 

Quella Compagnia abbracciò poi molte altre opere di ca- 
rità, e di gran merito, come vedremo approdò. Onde furono* 
comunemente chiamate le Dame della Carità. La brcui tar- 
la quale ci liamo propofta,ela modefiia di quelle, che viuonoy 
non permette che ci fiondiamo nei raccóto delle loro virtuofe 

azioni: 


VINCENZO DE PAOLI. 123 

azioni : diremo (blamente due parole d’vna delle più fcruen. 
ti, che pafsò à miglior vita (in dall'anno i5 j 1 . 

Quella fu la deuotilfima Signora de Landes Vedoua del 
Prendente di Lamoignon Perfonaggio eminente nella pietà > 
liberalità) & amore della giudizia) la quale effèndo (lata delle 
prime , che lì aggregaflèro à quella Compagnia , fli poi Prio- 
ra per molti anni > anzi lino alla Tua morte . Oltre la gran ca- 
rità ) che le ardeua nel petto , era quella buona Signora fom- 
mamente dedita alla mortificazione della propria carne ; di 
modo che portaua ordinariamente (òpra di cita va afpro cili- 
cio. Nelle radunanze delle Dame foleua con feruenti parole 
infiammarle all’amor di DÌO) e del proffimo , e col Tuo cfem- 
pio le moueua ad abbracciare le imprefe più difficili , e ripu- 
gnanti alla nollra natura . Era poi 1 ingoiare la lua compaffio- 
ne e tenerezza verfo de’ poueri ; che per ciò tutti à lei ricorre- 
uano come à Madre } e da lei erano accarezzati) c (bruiti) co- 
me figli . E ben fecero elfi conofccre PafFetto (ingoiare chej 
le portauano , c la (lima , che faceuano della fua gran pietà : 
quando dopo la fua morte tanto feppero fare ) che non oftan- 
ce la difpofizione del fuo TeflamcntO) e l’oppofizione de’ Re- 
lìgiofi , che ledoueuano dar fepoltura nella loro Chiefa , ot- 
tennero di poterla fcpellire elfi medefimi nella propria Par- 
rocchia per hauer più vicino quel caro depofito . 

Vincenzo ertgge vti Hofpedale per i fanciulli "Proietti. 

Cap. XXVI. 

P Er cflèr la Città di Parigi popolata d’vn numero grandif- 
fimo d’ habitatori ) non è così facile porgere rimedio à 
tutti i difordini)die v’ occorrono alla giornata.tra i quali vno 
de’ più notabili c Pcfpofizionc de’ fanciulli nati di frefeo con 
pericolo) non folo della vita corporale, ma ancora della làlu- 
te eterna; poiché le loro madri poco penfiero fi prendono per 
l’ordinario di farli battezzare , & è cosi grande il numero di 
quelli ) che ardua per il meno à tre , ò quattro cento P anno . 
Sono quei figliuoli raccolti da’ Commifiarij di giudiziali qua- 
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li per l’addietro li confegnauano ad vna Vedoua > che haucua 
obbligo d’ allenarli in certa Cala perciò chiamata del Parto. 
Ma perche quella fola non poteua con alcune poche feruo 
prouedere all’educazione di tanti, e la rendita di mille tre cen- 
to, ò quattro cento lire a (fognata à quell’ effetto non era {uffi- 
ciente per mantenere le Balie , & i fanciulli; quindi na(ceua_>, 
che la maggior parte languendo , torto ò tardi fe nemoriuano 
di pura miferia ; e di più le ferue deputate à queft’ officio, per 
liberarli dalla moleftia d’ vdirgli piangere gl’addormentauano 
con fonniferi violenti, chea molti cagionauano la morto . 
Quei pochi che reftauano in vita erano dati à chi gli doman- 
darla^ venduti à così vii prezzo, che la fomma talora non ec- 
cedeua venti foldi . Alcuni li comperauano per far fucchia? 
loro il latte di donne infette, che per erti era tanto veleno, che 
gli vccidcua . Altri erano comprati da perfone maluaggie,che 
li fopponeuano, e rendeuano à Padri in luogo de’loro propri;, 
già morti , ò cambiati . Anzi che di alcuni di elfi li valeuano 
i Maghi, e gl’incantatori per le loro diaboliche operazioniidi 
modo che quei poueri Innocenti erano altrettante vittime de- 
fìinatealJa morte, ò allocuzione di cfocrabili difegni : e po- 
chi di ctìì andauano elèttri da quelli infortuni; ; perche niuno 
li- prende ua pensiero della loro confcruazione : c quello che è 
più lagrimeuole , morimmo molti fenza baxtefimo hauendo 
quella Vedoua confortato di non hauertie mai battezzato, 6 
fatto battezzare alcuno ► 

Toccò al vino il cuore di Vincenzo la notizia dì quello 
efecrando difordine, maJfimamente per ricrouarli in vna Cittì 
così ricca, c crifiiarra: e per allora non fapendò di quale rime- 
dio potelfo valerli, pregò alcune Dame della Carità di vilìtarc 
qualche volta quella caia : non tanto à fine di fooprire il male, 
che pur troppo era noto > quanto per riconofoerc , le vi folTe> 
qualche rtrada di rimediaruùV’andarono elfo,e furono si vi uà- 
mente molle à compalfione delle mi ferie di quelle innocenti: 
creature, che concepirno vn* arderne defiderio di hbeiarlene . 
Ma vedendo l’imprcfa eccedere le loro forze, lì rifoluerono 
per allora dimetterne in ficuro almeno dodeci,le quali canate 
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à forte per honorarc la prouidenza di Dio, e leuate da quella 
cafa l’anno 1638. le raccomandarono alla Signora Ludouica», 
le Gras fopranominata , & ad alcune Figlie della Carità, cho 
d’ordine di Vincenzo fe ne prefero la cura : ma non conten- 
tandoli la pietà di quelle buone Dame d’ haucr foccorfo quei 
dodeci bambini , le andaua /limolando à ritirarne di quando 
in quando alcuni altri, cauandoli à forte come i primi. E per- 
che l’aiuto , che dauano à que/ti>accrdceua in effe la compaf* 
/ione verfo gli altri, che re/tauano abbandonati , dopo molto 
orazioni, e conferenze fi radunarono tutte in/ìeme aliapre- 
lenza di Vincenzo l’anno 1640. per vedere , fe vi fo/fe mezzo 
di foccorrerli tutti, e liberarli da’ fudetti pericoli . 

In que/la radunanza rapprefentò il Seruo di Dio alla pietà 
di quelle Signore la neceflìtà , & il merito di quell’ opera di 
milericordia con parole fi afFettuofe, & efficaci » che prima di 
partirli da quel luogo generofamente fi rifoluerono à prcn- 
derfi la cura di far nodrire , & alleuare tutti quei poueri 
fanciulli, fenza eccettuarne pur 7 vno . Nientedimeno per non 
impegnarli inconfideratamente in vn' imprefa sì difpendiofà , 
e difficile , fii determinato che in quel principio l’ opera s’ in- 
traprendefTe folo per modo di pruoua,c non per obbligo. Fat- 
tali quella rifoluzione , tutti i fanciulli, che fi trouarono nella 
Cafa del Parto, furono trafportati in vn’ altra, e da quel tem- 
po fino al prefcntc fono fempre flati mantenuti da quelle Da- 
me^ con gran cura alleuati dalle Figlie della Carità.Mcntro 
fi trattaua quello negozio Vincenzo ricorfcalla Regina Ma- 
dre, acciò fi degnaffe contribuire ad vn’opera di tanto merito, 
e nc parlò con tane’ efficacia, che dalla pietà di lei ottenne vna 
limofina di mille ducente lire annue . 

Ma perche la fpefa, che arriuaua ogn’anno à poco meno di 
quaranta mila lire , e che perciò auanzaua di gran longa l’en- 
trata , metrcua fpefiè volte quelle Dame in gran trauaglio per 
fòflcnerla,e faceuale dubitare di non poter portare longamcu- 
te così grauc pefo : per ouuiare à danni,che poteuano appor- 
tare quelli dubij, e timori, /limò necefiàrio Vincenzo di fare, 
come fece, va’ altra radunanza generale circa l’anno 1648. 
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nella quale mife in deliberazione alle Dame, fe voleuano 
continuare nella cura, e mantenimento di detti fanciulli,òpure 
liberartene affatto; poiché non hauendo effe altr’obbligo, che 
quello della pura carità, erano in libertà, ò di tralafciare, ò di 
continuare . Per meglio dunque renderle capaci del negozio 
propofe loro le ragioni prò & contrare perche il fuo cuore era 
impattato d’amore , e di compaffione verfo quei bambini, fe- 
ce veder i grandi beni fin’ à quell’ hora operati , cioè ebej 
s’era conferuata la vita à molti , li quali per altro farebbero 
infallibilmente periti : che tra quefti non pochi fi trouaua- 
no atti ad imparare qualche arte , & in fatti già molti , che vi 
erano fiati applicati , faceuano riufeita : che tutti quei poue- 
rini haucuano hauuto cognizione delle cote di Dio , dello 
quali farebbero tempre fiati ignoranti : e finalmente , che da 
quei principi/ potcuano inferire quali farebbero fiati nell - 
auucnire i frutti della loro carità . Alzando poi alquanto il 
tuono della voce conchiufe il diteorfo con quette parole.O™i 
Signore , la carità, e la compajjìone vi fecero adottare per f gli noli 
queste pouere creaturine : fete Hate loro Madri fpirituali ,da che 
furono abbandonate dalle loro Madri naturali . Vedete adeffo 
fe volete ancor voi lafctarle in abbandono . In quel? hora ceffate 
di fare le parti di Madre ,per far quelle di Giudice ; già che nelle 
voflre mani è depoftata la vita-, e la morte loro . ’£ tempo di pro- 
nunziare la fentenza , e di fapere fe in auuenire volete più hauer 
mifericordia per effe . Viueranno , fe feguitarete ad hauer ne curar, 
e fenza dubio moriranno , fe voi le abbandonarete ; perche di ciò 
l'ifper ienza non vi dà luogo di dubitare . 

Da quette parole, ch’egli proferì con ittraordinario feruore» 
c colle quali diede fufficientemcnte à conofcerc il fuo fenti- 
mento,rcftarono motte così al viuo quelle Dame, che tutte ad 
vna voce conchiufero douerfi à qualfifia prezzo foftenere l’o- 
pera principiata^ in quell’iftefs’hora cominciarono à trattare 
fra di loro della maniera di mantenerla con maggior ficurez- 
za . Chiefero à qucfto fine al Rè, & ottennero le fabriche del 
Cartello di Bifeftro,doue per* qualche tempo furono alloggia- 
ti quei figliuoli , dopo di edere slattati : ma quell’ aria troppo 
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. lottile , contrarla alla loro delicatezza , & alcun’ altre incom- 
modità difficili à rimediarli, neceffitarono quelle Dame à far- 
li ritornare in Parigi , e prendere in affitto vna cafa grande* 
nel Borgo di S. Lazaro, nella quale fono fiati fin’ hora mante- 
nuti, & alleuati da dieci, ò dodcci Figlie della Carità. In que- 
lla Cafa , ò fia Hofpedale li tengono fiipendiate alcune Balie* 
per dare il latte à Bambini , che quiui li portano , fin’ à tanto 
che altre Nutrici di campagna vengano à prenderli . Slat- 
tati poi che fono , li riportano all’ ifteflb Hofpedale , doue 
le Figlie della carità hanno cura d’ inlegnar loro à pregare e 
feruire Dio, nell’iftefiò tempo che imparano à formare le pri- 
me parole . E quando fono crefciuti in età, gli occupano in_> 
qualche opera manuale per leuarli dall’ ozio, fino à che dalla 
diuina prouidenza fi prefenti occalìone di qualche ricapito 
proporzionato all’ habilità di ciafcheduno . 

Vincenzo procura , e promuoue /’ erezione di molti altri 
llofpedali . Cap. XX VII. 

L A compa filone, che portaua Vincenzo alli Forzati di Ga- 
le raffi come prendeua origine dalla perfetta cognizione* 
che haueua hauuto delle loro miferie , come fi dille di fopra;* 
così non lafciaua che egli fe ne fcordalfc : onde anch’ in mez- 
zo àgi’ affari più importanti volgcua fpello il penlìero all’- 
hofpizio , che per elfi haueua procurato , doue li faceua vili- 
tare da altri, quando non potcua farlo di perfona ; di modo 
che 3 per l’anima, come per il corpo erano affiniti con mol- 
ta cura , e follecitudinc . Ma perche non vi era cafa propria * 
ne rendite ficure per quell’ opera, preuedendo Vincenzo , eh’ 
ella non potrebbe Tulli fiere, fe non fi porgeua rimedio à que- 
lli due grandi bilbgni , rifoluè d’ adoperarli à tutto potere per 
ritrouarlo . 

A quello fine fece ricorfo al Rè LudouicoXIII. & allr 
Confoli della Città di Parigi, acciò gli concedellero vna Tor- 
re antica , che fià tra la porta di S. Bernardo & il fiume per 
ritirarui quei miferi incatenati , la quale clfendogli fiata con- 
ceduta 
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ceduta nell' anno i6$a. ve lì fece fubito trafportare. 

In quella cafa mandaua Vincenzo a’ fuoi tempi non fole 
Sacerdoti della fua Congregazione per celebrare la Meflà > c 
difpenfare i Sacramenti , e la parola di Dio a’ fudetti prigio- 
nieri , ma anche abbondanti limoline : ne di ciò contento , 
s’ ingegnaua che da diuerfe per/one pie fi faceflè il limile , e 
per maggiormente animamele, fpeflb le efòrtaua che andaflè- 
ro à vifitarli . Procurò ancora che le Dame della Compagnia 
della Carità fe ne prendeflero cura particolare, e fpccialmen- 
te Ludouica le Gras,la quale infieme con le fuc figlie fpiritua- 
li fi fegnalò nella caritateuolc feruitù ,che fece à quelli, cho 
s’ infermauano . Camminaua l'opera con moire benedizioni, 
ne altro pareua reftaflè da defiderarfi , fe non che la diuina_» 
bontà la ftabiliffe con affegnamento certo, come fece, Spiran- 
do ad vna perfona pia di lafciare per teftamento fei mila lire 
annue à fauore de’ malfattori condannati alle Galere : e ben- 
ché s’ incontraffero difficoltà grandiffime nell’cfecuzione del 
Teftamento, tanto fèppe adoperarli la carità , e pazienza di 
Vincenzo , che la pia difpofizione del Teftatorehebbc il fuo 
effetto . 

Afficurato il fuffidio temporale, pafsòallo fpirituale, e pro- 
curò che dalla fomma delle fei mila lire annue, fe ne leuaflèro 
trecento da applicarli à Sacerdoti della Parrocchia, nel cui 
diftretto era fituara la fopradetta Torre; acciò fi pigliaflèro il 
penfiero di foccorrcrli in tutti i bi fogni fpirituali,fin’à dar loro 
dopo morte la fepoltura . Fece parimente affegnare cert’ altra 
fomma alle Figlie della Carità ,chealfiftcuano à gl’infermi , c 
li prouedeuano de’ medicamenti neceffarij . 

Hauendo egli rimediato a’bifogni di quei infelici , cer- 
cò d’ aiutare anche quelli , che già erano ftati condotti sii lo 
Galere, ricordeuole dello flato miferabile, in cui haueua., 
altre volte veduti, maffimamente in tempo delle loro infer- 
mità, nelle quali erano quafi del tutto abbandonati , reftando 
femprecome cani attaccati alla catena, mangiati davcrmi,am- 
morbari dal fetore, e ridotti à morirli, quafi come beflie, fenza 
follieuo, e conforto veruno. Fece pertanto ricorfo al Cardinal 
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di Richeliu primo Minidro di Stato» & alla Duchcfsa di 
Aiguillon fua Nepote» i quali erano foliti fauorirlo ncllcj 
fuc caritateuoli imprefe : c rapprefentò ad ambedue fi viua- 
mente le miferie di quei poueri Infermi» e la neceflìrà che ha- 
ueuano d’vn’Hofpedale per eflerui curati; che per mezzo del- 
la loro autorità» e pietà > n’ ottenne à fauore di quei mefchini 
l’erezione . 

Indude non molto dopo la Regina à procurare che il Rè fuo 
figliuolo fi facedè Fondatore di quell’ Hofpedale» & egli di 
buona voglia ne la compiacque coll’ adeguamento di quattro 
mila feudi d’annua entrata» ordinando che li Preti delia Caia 
della Milione fondata in MarfigIia>hauefTero in perpetuo la_* 
direzione fpirituale di quello»come già da Monfignor Vefco- 
uo era dato decretato. Et acciò che le Galere fodero prouue- 
dute nell’auucnire di buoni Cappellani, volle di più S. Maedà, 
che il Superiore della mededma Cafa hauede autorità di no- 
minarli, e di rimuoucrli, quando lo giudicali à propodto, e di 
obbligarli eziandio à viuere in comune nella Cala de’ fudetti 
Midionarij , quando d trouafserole Galere nel Porto per ha- 
bilitarli à far bene l’officio loro . 

In quello modo redo fondato l’ Hofpedale con giubilo , ej 
confolazione non ordinaria de’ poueri forzati » li quali veden- 
dod accolti in quel luogo con molta carità, diceuano che pa- 
rcua loro d’ efser dati trafportati dall’ Inferno al Paradlfo , ef- 
fendo che nel primo ingrefso veniuano purgati da fchifofi 
animali, c dopo lauati loro i piedi, erano pontualmente prou- 
ueduti di quanto faceua loro di bilogno. 

Nell’anno 1633 . vn Cittadino di Parigi andò confidente- 
mente da Vincenzo con fomma notabile di danari, e confè- 
gnolla nelle fue mani ; acciò l’impiegaflfe in quelle* opere di 
pietà , che gli fodero parure di maggior gloria di Dio:cotu 
patto , che non lo manifedadè mai à veruno ; perche voleua^ 
fare quedo bene puramente per Dio , fenz’ affettare retribu- 
zione alcuna di lode da gli huomini . 

Vincenzo grandemente edificato della pietà, e dcirhumilti 
del Cittadino, gradi la propoda,e riccuutoil danaro in depo- 
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fico, pregò Iddió che gli ficefTe conofcere iti qual’ opera S. D. 
Maeftà reflarebbe piò feruita che forte impiegata tal limofiaa. 
Si ritrouaua in quei tempo la Cafa di S. Lazaro molto indebi- 
tata per le fpcfe , che gratuitamente fa » siiti mantenere nel 
tempo de gli efbrcizij fpirituali gli Ordinandi , c molte altro 
perfone , come nelle miflìoni , che fono tutte opere di graiu» 
gloria di Dio , e degne di fondazione particolare . Con tutto 
ciò Vincenzo non volle preualerfi di quella fi fauoreuoic oc- 
cafione>e flette fildo nella fua maflìma ordinaria di non muo* 
aer pafio per i vantaggi temporali della fua Congregaziono. 
Voltò dunque lo fguardo fopra i poueri Artidi , i quali refi, ò 
per infermità , ò per vecchiaia inhabili a’ loro cfercizi/ , fono 
ridotti à mendicare : & in quello flato viuono pcrlo più tras- 
curati della propria filute . Laonde (limò che fondandoli vn’ 
Hofpedalc per eflùfi prouuedercbbe in vn medefimo tempo a’ 
bifogni del corpo , e deIPanima:& hauendo palefitoil fuo 
penfiero al Benefattore, que/li reftandone grandemente Co dif- 
fido, volle che l’amminiilrazione sì temporale, come fpiri- 
tuale del luogo reflafie perpetuamente in mano del Superior 
Generale della Congregazione della Miflìone.. 

Tn efècuzione del partito prefo, comperò Vincenzo in vn> 
Borgo di Parigi vn fico fpaziofo con. due cafe , le quali prou- 
uidde di letti, di biancheria, e d’altri mobili nccefiàrij, e fece 
eriggere in eflò vn’ Oratorio, fornendolo di fupellettile fiera* 
Del reflante poidel danaro fondò vna rendita annua ,. balle- 
uole à mantenere quaranta poueri, cioè venti liuoniini : , & al- 
trettante donnede quali volle che fi diuidelTèro in diuerfi ap- 
partamenti con tal difpofizione, che poteficro fentire la flcffit 
Melfi, eia lezione di tauola , fenza che fi vedeflèro gli vni gli 
altri. Fece parimente comperare diuerfi ordegni per Jeuarlt 
dall’ozio, & occupare ciafcheduno di efli fecondo le fue fot* 
le, & il fuo talento . Di più acciò follerò meglio lèruiti, ne_> 
diede la cura alle Fighe della Carità , e deputò per Diret- 
tore vno de’ fuoi Sacerdoti, il quale andalfe ogni giorno à ce- 
lebrare la finta Melfi , c minillrare loro à fuo tempo la parola 
di Dio,& i finti Sacramenti. E per meglio incamminar l’ope- 
ra>m- 
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ra, andò egli nedefimo piò volte ìn perfona per intuirli, e rac- 
comandar loro l’vnione fraterna) la pietà ve rio Dio,& vn gran 
fentimeneo di gratitudine per il beneficio riccuuto . 

Chiamò quel luogo Hofpedale del nome di Giesù,e procu- 
rò che la fondazione folte autenticata con Iftromento publi- 
co, con l’approuazione dclTArciuefcouo di Parigi , c con lej 
patenti del Rè . 

Fondato che fu, e regolato con gli ordini conuènienti queft* 
Hofpedale, vennero molte Dame della Carità , & altre perfo- 
nc qualificate à vifitarlo , reftando grandemente edificate del 
buon’ordine, che vi trouarono ; perche vi regnaua vna pace, e 
concordia grande. I lamenti, le mormorazioni , & altri vizi) 
ne erano sbanditi : Se ogn’ vno s’ occupaua fedelmente ne glf 
cfcrcizij di pietà , c ne’ minifterij manuali proporzionati al 
fuo Rato . In fomma quella Cala pareua più tolto vn Mona- 
Itero di Religiofi , che Hofpedale di focolari . Di quà molti 
prefero occafione di deplorare lo Rato infelice di tanti altri 
poueri,i quali fi vedeuano per le ftrade, c Chiefe di Parigi me- 
nare vna vita licenziofa,e (regolata . Hor quantunque quello 
male per l’addietro folle flato tenuto per irremediabile in ri- 
guardo della moltitudine di quei mendichimoadimenoalcune 
Dame della Carità, riflettendo al talento di Vincenzo , & alla 
grazia fpcciale, che l’accompagnaua in tutte le fue imprefo» 
giudicarono, che s* egli hauelTe abbracciata quella , fi farebbe 
anch’ ella felicemente terminata. E fin dall’ hora vna offerì 
cinquanta mila lire, & vn’ altra mille feudi di rendita. Venuto 
poi il giorno deputato per la loro radunanza , alla quale folo- 
ua interuenirc Vincenzo, gli propofero il difegno, & egli am- 
mirando, e lodando il loro zelo , dilfe efièr negozio da racco- 
mandarli à Dio, e da ponderarli con maturità . 

Nella fogliente radunanza comparucro le Dame con nuo-' 
uo feruore ; e furono sì efficaci le loro illanze, che non poten- 
do egli trattener l’ ardore d' vn tanto zelo , acconfcnd > che lì 
mettelfo la mano all’imprelà . A quell’ effetto domandò a Ila 
Regina vn grand’ edificio, che quali à nulla leruiua , e l' otten- 
ne, fo bene non fenza oppofizione d’vn particolare , che vi ha- 

R a ucua k 
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«Siena Copra alcune pretensioni > per le quali «ma Dama della.» 
Carità s* obbligò à pagarli ottocento lire annue. 

Sofpirauano quelle buone Signore l’hora di veder 1* openo 
cominciata : ma Vincenzo»che fapcua non cfl*ere ancora le co- 
fe ri lotte à quel fegno > c che prima doueanfi {pianare vario 
difficoltà) che fi prefentauano » diflè loro vn giorno le parolo 
feguenti . V opere di Dio fi fanno per lo più a poco a poco,ò" ha» 
no i loro principi), & i loro prò* refi. Quando volle il Signore fal- 
care Noè, e la fu a famiglia dal dtluuio, comandigli chefabricafie 
‘Un’Arca, la /juale benché potè (fé finir fi in poco tempo , non fù però 
terminata , fi non trafeorfi cent ' anni . Similmente quando volle 
introdurre il Popolo d'ifraele nella terra di promijjìone , benché 
poteffe farlo in pochi giorni, difpofie che vi fi confumajjero non men 
di quarant* anni . Nel mandare il fuo Figliuolo al mondo per la 
nof/raRedenzione,perche tardò per lo fpazio di quattro mila e più 
anni, fi non per fare ogni co fa a fu* t^mpo>Poteua il Figlio di Dio 
venire in terra in età perfetta , fenza ftarfene treni anni a fare 
Vna vita nafcoHa , la quale pare in qualche modo inutile : e pure 
volle nafeere bambino , e crefcere come gli altri huomini , per con - 
fumare à grande agio quell’ incomparabile facrifìcio. Potata pari- 
mente formar la Chiefia in vn fubtto, e dilatarla per tutto il mon- 
do, ma fi contentò di gettarne filarne nte i fondamenti, lafciando che 
gli Apoltoli,&i facce (fori loro la propagatore. E non era egli folito 
, dire parlando di ciò , che doueua operare, non e fiere ancora venu- 
ta F hora fitaè per infegnarci che non dobbiamo troppo correre nel- 
le cofe,che dipendono più dalla fna diurna ?rouidenza,che dall'in- 
dù Firia nostra . Per tanto, mie Signore, non dobbiamo pretendere 
di far’ ogni cofa in vna volta, e frettolofamente * ne stimare che il 
tutto fia perduto, fi ogn’ vno non coopera con follecitudine a qualche 
poco di buona volontà , che noi habbiarno . Ma che cofa dobbiamo 
noi fare ? Camminare pian piano , pregar molto Dio , é“ operare 
cF accordo . 

Con quelle, & altre ragioni moderò Vincenzo il zelo trop- 
po ardente d’alcune di quelle Signore . Ma quel che più ri- 
tardò T opera fù la contradizionc d’ alcuni Miniftri principali» 
i quali la ftimauano imponibile. Onde per lo ipazio di duo 

anni» 
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anni , altro non fi fece che formar difegni , e cercar mezzi per 
farla riufeire . Finalmente nel 1657. efiendofi abbracciata.. 
Pimprefa da Perfonaggi di grande autorità» fi crede vn Hof- 
pedale generale» nel quale furono rinchiufi tutti i poueri va- 
gabondi della Città : e così fli ^abilita l' opera con fingolar 
confolazione di quelle pie Signore,le quali col parere di Vin- 
cenzo » non folo v’applicarono la cala ottenuta dal Rè per i 
figliuolini Proietti» già prouueduti d’altro alloggio; ma di più 
fomminiftrarono fomme niellanti» biancheria » letti » e molti 
altri mobili, parte de’ quali volle Vincenzo fodero fatti da gli 
operarij di cala Tua» per contribuire con quel poco che poteua 
all'aiuto temporale di quei poueri . Ma Tentiamo ciò, che in.» 
quel tempo fc rifle intorno à qutft’imprefa ad vn Tuo amico . 

Fra poco fi lotteranno i Mendichi da Parigi ,e fi rinchiuderan- 
no in varie cafie , dotte faranno mantenut'hittrutti , & applicati a 
qualche minitterio . Il opera è grande , c difficile ; ma per grazia- 
di Dio le cofe fono già ridotte a buon termine , & ogrì vno loda il 
difegno . Molti vi contribuifcono fomme di confider azione^ altri 
la loro induSìria-t e fatica . Già vi fono dieci mila camifcie , ér il 
. retto proporzionatamente . Il Rè , & il Parlamento fottengono ga- 

f leardamente l'imprefa , e fenza farcelo fapere hanno dettinato i 
aierdoti della nottra Congregazione , e le Figlie della Carità per 
il fentizio de' fudetti Poueri, mediante il beneplacito di Monfignot* 
Ar citte feouo • Non forno pero fin ’ fiora rifoluti df abbracciare 
quest' impiego , per non fapere qual fia la volontà di Dio . In ogni 
cafo, fe l' abbracciar emot lo faremo nel principio folamente per mo- 
do di pruoua . Così Vincenzo, il quale radunati poi tutti i Sa- 
cerdoti della Cafa di S.Lazaro , per intendere il loro fenti- 
mento intorno à quella nuoua imprefa, dopo varie confidera- 
zioni, & orazioni fatte à tal fine , Rimò meglio di feufarfi, co- 
me fece , per degniffimi rifpetti . Non per quello però depc- 
fe il penlìcre di quei poueri , a’ quali procurò folle dato per 
Rettore vn Sacerdote di gran merito » aferitto nella Compa- 
gnia de gli Ecclefialtici , che fogliono radunarli vna voltala^ 
fettimana nella Cafa della Milfione . Quelli, &.vn’ altro del- 
la medeiima Compagnia, che di là à qualche tempo gli fuccc- 

dette. 
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dette, vi s’ affaticarono con abbondantiflimo frutto; poicho 
per mezzo di frequenti mi/Iìoni, e di varij altri efercizij rimcr 
diarono all’ignoranza > & a’ vizi j , ne’ quali la maggior parete 
di quei miferabili fi trouauano immern . 

Finiremo quello Capitolo col breue racconto della fonda- 
zione d’vn Hofpedale per i Pellegrini nella Terra detta di 
Santa Regina della Dioce/i d’ Autun . Concorreua in quel 
luogo gran numero di Pellegrini per honorare la fudetta San- 
ta Vergine, c Martire, per la cui interccflione Dio concede ua 
molte grazie. Ma perche la maggior parte di quei , che colà 
andauano in Pellegrinaggio erano poueri , nc altro ricouero 
haueuano,fuor che vna miferabilc capanna, molti di loro era- 
no ncceflìtati à dormire nelle llrade , efpofti all' ingiurie del 
tempo; onde bene fpeflo auueniua che s’ infermafTero, Tettan- 
do prilli d’ ogni aiuto sì fpirituale, come corporale. Per il che 
molte perfone pie, e fra gli altri il Signor Barone di Rentì Ca« 
ualierc vgualmcnte illuftre per la nobiltà del fanguc,c per l’ec- 
cellenza delle virtù, s'era adoperato per trouar rimedio à que- 
llo difordinc. Finalmente dopo varie confultc,non foffercndo 
ad alcuni il cuore di vedere i poueri in quella mifcria,ricorfè- 
ro da Vincenzo , per comunicargli il penGere , che haucua- 
no di porgerui rimedio , fé così gli parette . Lodò il loro zelo 
il5eruo di Dio ; ma prima di venire all* efecuzione , giudicò 
efpedientechefacettèro gli efercizij fpirituali per meglio co- 
nofeere ladiuina volontà . Li fecero e/lì, e radunatiG poi per 
deliberare vnitamentc fopra quello latto, Vincenzo vditi i pa- 
reri di ciafcunojconclufe venire il penGere da Dio , e douertt 
cominciare quanto prima 1* opera , per dare qualche aiuto a’ 
Pellegrini , animandoli^ partir fubito , acciò fofTero à tempo 
di foccorrcre quei , che G trouauano in pericolo di morte . Si 
moftrarono pronti quei Signori d* efeguire i conGgli di Vin- 
cenzo; vollero però prima di partire congregar G di nuouo al- 
la fua prefenza per deliberare > fe doueuano in quel principio 
metter mano alla fabbrica d’vn Hofpedale , attelo il poco ca- 
pitale, che haueuano . Dopoché cialhmo hebbe fpiegato il 
Rio fornimento , flette Vincenzo qualche tempo raccolto ia-. 
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Dio» c poi ditte: Issata fia il Signore, il quale vuole a (folut amia- 
te queff intere fa . E ne ce (fario confidar molto nella fu a bontà fpe- 
rar y ogni cofix dalla fua prouidenza » e quanto prima metter mano 
odC opera finza prender fi pen fiere d' altro , che di feruir bene quelli 
pouerellt . E vero che fin' bora hauete poca fomma di danari : ms 
non per quello douete mettere in dubbio > fe l' opera fi a di Dio. Ve- 
dete filamento dì non batter* altra mira > che di glorificarlo : humi - 
liateui molto nella confider azione del voflro nulla » e fate buona 
prouuifione di pazienza ; impero che hauerete delle perfecuzioni, e 
far a il difegno contrariato da quei medefimi > che lo doterebbero 
promu onere . 

Paruc appunto che Vincenzo haueflè riuelazione di quan- 
to doueua feguire ; pòrciòche , lì come egJi haueua predetto > 
gaglia- didime furono le contradizioni , e poco mancò che il 
dilegno non andata à terra : ma finalmente retarono lupe- 
rate tutte le difficoltà» e furono fi abbondanti le limofine > che 
fi trouarono da cento mila lire per la fabbrica fola» la qualo 
nell’anno poi fùtaguenre fu in iftato da poterui alloggiare i 
Pellegrini . Al feruizio di quèft’ opera s’ applicarono alcuni 
pij Ecclcfiaftici» e laici» i quali fi prclcro la cura d’ifiruire , 
feruire quei poueri , che al fanto Luogo concorreuano in nu- 
mero di 20. mila» c più ogn’ anno , facendo a’ medefimi vna_. 
Specie di mifiione perpetua con grandiffimo frutto dell' ani- 
me loro . 

Non contento Vincenzo tThauer condotta l r opera coni 
Cuoi configli » & impubi all’ accennata perfezione , la volley 
ancora mantenere con limofine confiderabili > che le procurò 
dalle Dame della Carità, le quali vanno tuttauia conrinuando- 
à porgere foccorfo alle neceffità dello fiefiò Hofpcdale - 

Vincenzo proti uede a' bifigni di molti Cor ene fi .ridotti per cagione 
delle guerre ad vrf efìrema pouertu . 

Cap. XXVIII. 

V Enute a notizia di Vincenzo P eftreme defolazioni , & 
vltime mifcrie»che patiuano per occafione delle guer- 
re i Po- 
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re i Popoli della Lorena , mandò fubìto colà » fenz’ altro im- 
pililo che della propria carità » alcuni de’ Tuoi Miflionàrij per 
follcuarli con fomme notabili di danari > raccolte in parte da 
perfone p ie , & in parte fomminiftrate dalla Tua cala . 

Ma erano sì grandi le calamità di quei popoli) che ben pre- 
tto furono confumate le limoline , e nccelfitad i Mittionarij à 
ritornarfeue à Parigijdoue riferirono à Vincenzo elfcrc inau- 
dita) & incredibile l’ inopia ) che in quelle parti haueuano ve- 
duta con i proprij occhi; clTendo che li Principali delle fletto 
Città, erano non men degl’ altri anguttiati dalia penuria. Mol- 
te zitelle ) e Gentildonne andauano à gran rilchio di perder 
l’ honore per procacciarli il vitto : le Monache più riformate 
erano in procinto d’vfcir da’ Monaftcrij ) per mendicare il pa- 
ne ) e col fudetto pericolo della loro honettà > e co’ fcandalo 
vniuerfale de’ popoli : e finalmente tale era fiata la rabbia del- 
la fame) chchaueua fpinto alcune Madri à cibarli delle carni 
de* propri; figli . S’ intenerì talmente il cuore di Vincenzo 
al racconto di nuoue così funette , che fi rifoluè d’adoperare.» 
ogni mezzo poflìbile per porgere foccorfo à quella defolata_» 
Prouincia . Laonde hauendo parlato à varie perfone pie) lo 
indufle à contribuire con larga mano fulfidij proporzionati à 
quelli vigenti bifogni , e medili infieme, tornò à mandare fog- 
getti della fua Congregazione per dittribuirli , non folamence 
ne’ Villaggi, e Terre ; ma eziandio nelle Città di Metz, Nan- 
cij , Toul, Verdun , Barleduc , Pont à Mouffon , S. Michel, & 
altro . 

E fc bene il gran numero delle perfone bifognofe afiorbiua 
fubito ogni gran quantità di danari , e di vettouaglie; à fegno 
che pareua imponibile il poter profeguire lungamente l’ im- 
prefa , & ogn’ altra carità, fuor che quella di Vincenzo , fi fa- 
rebbe raffreddata : tuttauia egli appoggiato alla prouidenzo 
di Dio,s’ adoperò così efficacemente appretto la Regina , e Io 
Dame della Carità di Parigi, & altre diucrle perfone pie; che 
trouò modo di continuare quel foccorfo per tutto quel tempo 
che i bifogni furono più vrgenti,cioè per io ipazio di noue in 
dieci anni : nel dccorfo de’ quali fi dittribuirono tra quello 

Pro- 
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prouincia > & alcune Città dcll’Artois ridotte parimente alia 
fteflà miferia, vn milione» e Tei cento mila lire . Ne qui fi dc- 
ue traiafeiare che vn Fratello folo della Tua Congregazione» 
fece in qucfto Ipazio di tempo cinquanta tré viaggi in Lore^* 
na» portando per ciafcheduna volta» parte in contanti » e parte 
in lettere di cambio venti» e talora trenta mila lire, fenza che 
giammai foflc fualigiato, benché per Io più paflalfe in mezzo 
all’Armate, ò à Luoghi ouc ftauano di quartiere i Soldati. 

E' parimente degno di rifleffione il modo che tencua Vin- 
cenzo in fare che quelle limofine riufeiflero più gioueuolijim- 
perciòche preuedendo» che fé à poueri fi follerò difpcnfatej 
in denari , cfli non hauerebberotronato pane, fé non à prezzo 
eforbitante; ordinò a’iuoi, che compraflero grano, c legumi > 
e fattone pane e mineftra , Ji diftribuiflcro di giorno in giorno 
à chiunque venifTc à pigliarne : facendo per la fteflà cagione,» 
portar da Parigi » e da altri luoghi quattro mila canne dx pan- 
no per coprire la nudità de’ più inifcrabili . 

Finalmente fpiccò la fua prudenza nelP applicazione di 
quelle limofine, delle quali benché hauelfe libera difpofizione, 
volle però Tempre operare col parere delle Dame della Carità, 
c fpeflo fecondo l’ordine della Regina , per conformarli più 
cfattamente all'intenzione de’ benefattori . 

In quella maniera furono liberati moltiflìmi poueri dal pe- 
ricolo cuidente di morirli di fame, e di freddo ; molte zitello 
dalla perdita dell’ honore; molti Monafterij, tanto d’huomini , 
quanto di donne dallo fregolamento , & inoflèruanza de’ loro 
voti ; c finalmente innumerabili anime furono preferuate dal 
peccato per mezzo dell’iftruzione delle cofe neceflàrie alla fà- 
luriT» e de’ Sacramenti » che da’ raedclimi Milfionarij furono in 
quel tempo amminiftrati . 

Continuando tuttauia le guerre » e milerie della Lorena, ne 
potendo cflcre fuificienti a tutti le limoline » che s’ inuiauano , 
ancorché copiofe, molti del Paefe li trouarono aftretti à ritirar- 
li in Parigi, e buona parte di elfi vennero à gettarli tra le brac- 
cia di Vincenzo, il quale procurò loro l’alloggio in diuerfi luo- 
ghi, edi più vitto, c vellico , Se altre cofe neccflaric : & eflènr 

S doli 
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doli accorto, che da molto tempo non haueuano ricèuuto i Sa* 
cramenti per la morte, e fuga de’ loro Pallori , fece a' lòddetti 
nelle felle di Pafqua per due anni vnamifsione nella Parroc- 
chia detta la Cappella, dillante vn miglio in circa dalla Cittàr 
doue concorfero molte altre perlòne pie di Parigi, per coope- 
rare à quella fant’opera,gli vni nello ìpirituale per mezzo del- 
le conrefsioni , c gli altri nel temporale per mezzo delle li- 
moline . 

Oltre a quelli fece Vincenzo condurre à Parigi, eprouue- 
derc per il viaggia cento feflanta zitelle , le quali per elTero 
priue di beni, e d’appoggio* viueuano in grandifsimo perico- 
lo della loro pudicizia « Quelle da lui raccomandate alla cura 
di Ludouica le Gras, della quale piìr volte habbiamo di fopra 
parlato, furono dalla mede/ima ri cernite in fua cafa, e quiui 
trattenutefTno à tanto che lì trono per effe honorato ricapito? 
nel qual tempo egli ancora diede l’alloggiamento in S. Laza- 
ro à molti Gionanetti r i quali hauetia fatto venir nello Hello 
modo, procurando fuccefsiuamenre à tutti comodità,e manie- 
ra di viucre criftianainente. Per fuo mezzo ancora furono 
tralportateinParigi le Monache Benecfittine del luogodiS- 
Michel, oueper lagrancarellia non poteuano più mantener- 
li ; e quelle diedero tal faggio di fellcllé, che trouarono poi 
nel Borgo di S. Germano habirazfonc, e fondo per vn nuouo 
MonaHero , che erefléro lotto il nome del Santifsimo Sacra- 
mento . 

7 rà le perfone , che hauea la necefsità corrette ad vlcirej* 
dalla Lorena, e ricouerarlì in Parigi , vi furono moiri Gentil- 
huomini,c Gentildonne, i quali per qualche tempo fi manten- 
nero con quel poco , che haueuano potuto faluarcdal naufra- 
gio comune della Patria : ma corifumato che Irebbero,!? ito* 
u aro no anch’ efsi ridotti à necefsità tanto' maggiore , quanto 
che non ardiuano manifeflarla , rifoluri più rollo di morire.? i 
che di mendicare . Informato dì ciò Vincenzo, & e forcato da 
perfone di merito à prouuederui,rifpolè:0 Signori^quann •> piace- 
re mi recate 15 ):^ co fa giunta fonuenire a questa pouera Nobiltà , 
per honorare Cristo Signor Nostromi quale era Injteme nobili fimo) 

e p'oue- 
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t pouerifjìmo . ftauendo poi raccomandato il negozio à Dio , 
gli venne in penfiere di conferire il cafo con alcuni Perfonag- 
gi qualificati > la carità de’ quali gli era affai nota : e quelli li 
efibirono pronti à fecondare il fuozelo>fcgnalandofifrà gli al- 
tri il fòpranominato fiaron di Rentì . 

Inuitati dunque quelli Signori da Vincenzoi radunarli in-, 
lìeme » e viuamente molsi dalie fue ardenti elorrazioni > rifol- 
uerono di trouar rimedioalla pouertàdi quei Nobili abban- 
donati. E perciò alcuni fra efsi prendendoli la cura d’ andarli 
à vifirare,per riconolccre con maggior certezza la miferia^ 
dello Rato loro* notarono il numero»ed i nomi di ciafcuna fa- 
miglia : c nella fu/feguente radunanza» riferendo quanto ha- 
ueuano ofTeruaco » furono cagione che tutti li talfa fiero d’ vn_. 
tanto,ad effetto di mantenerli vn mele per quella prima volta. 

Seguitarono poi à radunarli ogni prima Domenica del me- 
le per lo Ipazio di otto anni in circa » replicando le rafie pro- 
porzionatamente al bifogno : ne di ciò contenti andauano $ 
vifitarli j e confolarli nelle cale proprie con parole piene di 
rifpetto , e di amoreuolezza » non mancando d’ aiutarli per 
«pianto poteuano ne i loro intercisi - 

Non reRaua Vincenzo per parte fua d’ accalorare fempró 
più la carità di quei diuoti Caualicri > non folo con le parole ; 
ma eziandio con i fatti: di che hà reforcRiinonianza in ifcrit- 
to vno de’ più riguardeuoli di quella Compagnia con le paro- 
le feguenti . 

il Signor Vincenzo era fempre il primo ad aprire il cuore , & a 
Stendere la mano ; di modo che quando mancami qualche coja alla, 
fcrnma Stabilita > contribuiva di quello della fua Cafa : privando fi 
anche del necejjario per arrivare al compimento di ejfa. Vna voi 
sa tra P altre che mancavano trecento lire » le diede fubito : e ft fep - 
pe poi che gli erano Hate donate da vn fuo amorevole ; accio com- 
praffe vn Cavallo migliore di quello che baneua, il quale per debo- 
lezza, e vecchiaia gP era molte volte cafcato J otto . Fin qui il Ri- 
detto Caualiere. 

Vn’ atto limile fece il Seruo di Dio in vn' altra radunanza» 
nella quale lentcndo che mancauano ducento lire alla limofìna 

S a deter- 
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.determinata perii mefe corrente , chiamò il Procuratore del- 
la Tua caia , e tiratolo da parte, domandogli, che fomma di da- 
nari hauefTe in calla. Rifpofc quelli eflerui folamentc da cento 
cinquanta Iire,deftinare perle prouuifioni del giorno feguen- 
rc. Replicò Vincenzo, che andafle à prenderle, & hauutele in 
mano le diede Aibito per compire la fomma cattata . 11 che.* 
vedendo vno della radunanza, che più vicino à Vincenzo era 
Rato attento à quanto fi diceua , ammirando la generofa pietà 
del Seruo di Dio, rapportò ciò che era feguito à gl’ altri , con 
edificazione grande di turti, e fpecialmcntcdi vno, il quale la 
mattina Tegnente mandò mille lire di limofina alla Cala di S» 
Lazaro ► 

Rihauucafi finalmente alquanto fa Lorena , e ceffate le tur- 
bolenze , e defiderando molti di quei refugiati tornarfene al- 
la Patria > Vincenzo fomminiftrò loro quanto faceua di bifo» 
gno sì perii viaggio» come per mantenerli qualche tempo nel 
Pacfe, non celiando in tanto di fouucnire à quei , che tettaro- 
no in Parigi. Ma perche vn’ efercizio di carità non occupa- 
la il Tuo cuore talmente, che lo lafciafTe men difpofto ad ab- 
bracciarne altri , auuenne nel medefimo tempo chG molti Ba- 
roni, e Caualicri Inglcfii e Scozzefi ritiratifi aneli’ effi in Pari- 
gi per iaperlècuzione mofTa in quelle parti contro de* Catto- 
lici, furono da lui; foccorfi ncll’iftettb modo , e per mezzo de’ 
jnedefimi Perfonaggi ,quafi perlo fpaziodi vent* anni: fi che 
incredibili fonoi beni, che fece qucll’Illuftre Compagnia , la 
quale può lenza dubbio numerarli tra le principali imprefe di 
Vincenzo, che ne fu V Autore, e Promotore » 

Vincenzo affitte al Uè Ludeuico XllL nella fua morte , e vieti 
chiamato nel Real ConJ/glio de i negozi/ Ecclejt attici » : 

Capr XXIX» 

I Nfermatofi à mòrte il Rè Crifiian i/limo Ludouico XIII. fe- 
ce chiamare a le Vincenzo, acciò l'aiutafiè à ben morirei, 
e per comunicargli varij difègni di pietà , che prima di pafiarc 
all’altra vita voleua mettere m efectjz iòne,' fpccialmenre circa 

il modo 
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S modo di conucrtire alla Fede Cattolica gl’ Heretici della 
Città di Sedano * 

Il primo falnto che gli fece Vincenzo fìi : Sire jT imenti 
Deum beni erit in extremis : à cui rifpofe il Rè co» fen timento 
degno della fua folita pietà ; & in die defuntfionisfi* benedi- 
cttur . Seguitò poi ad afliftergli , fe bene intcrrottamentc fino 
all’vltimo rcfpiro, procurando di fargli fare varij atti di virtù» 
fe diuote afpirazioni à Dio» e dandogli ricordi conuenienti al- 
lo fiato > nel quale fi trouaua . Trà gli altri vn giorno gli ram- 
mentò la gratitudine che deuono moftrare i Rè verfo Dio, per 
la regia autorità concerta loro r Al che riflettendo l’Infermo, 
e fòuuenendogli la prerogatiua, chehaueua di nominare à' 
Vefcouadi, & il conto, che ne doueua rendere à Dio , dirtej : 
Ah Signor Vincenzo* fe io recuperaci la finità* i V e feoui dimora- 
re bbero per tre anni nelle Cafe vomire : volendo inferire, che pri- 
ma di nominarli gli haurebbe afiretti à ftare molto tempo fiot- 
to la direzione di lui, per difporli à fodisfarc degnamente alle 
loro diuine funzioni . 

Morì quel pijfiimo Principe con difpofizioni veramente-» 
crifiiane , e con (ingoiar tranquillità d’ animo , e conformiti 1 
al voler di Dio; à fegno elio cficndogli dal Confeflore porta- 
ta la nuoua che si auuicinaua l’hora del fi 10 tranfito, T abbrac- 
ciò firettamente, e con gran feruoredi fpirito recitò il TV 
Deum Laudameli 

Rimafta la Regina al goùerno del Regno perla minorità' 
del Figliuoló,tra l’alti e cole che ordinò per il ben pudico, eref- 
fc vn Gonfigiib per gl’ affari ecdefiaftici comportò di quat- 
tro perfone fidamente, tra le quali volle che hauefTe luogoVin- 
eenzo; e nel medefimó tempo fece rifoluzione di non nomina- 
re a’ benefici^ Ecclcfiaftici'perfona alcuna, fenzail parere di 1 
detto Configlio . ... 

Benché Vincenzo peraltro fi mofirafie prónto à fcruire ìil» 
tutto a’ fuoi Principi : nondimeno fentì gran difpiacerc in vc- 
derfi eletto à tal dignità; e perciò, fece ogni sforzo per fottrar- 
féne; ma la Regina > checonofceua la fua virtù , & il fuo talen- 
to , lo cofirinfe ad accettarla . Cominciò dùnque ad efercitar 

queft’ 
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quell’ vfficio T anno 1643. puramente per condefeendere alfe 
volontà di S. Macftà , e ricorfc fubito à Dio , non folo per do- 
mandargli le grazie necelfarie per impiego fi importante , ma 
ancora acciò fi degna ffe di fgrauarnelo . Onde confelsò ad vn 
fuo confidente , che da quel tempo non haucua mai celebra- 
to la Santa Meffa > fenza hauer’ in elfa domandato tal fauoro 
da Dio . In altra occafione parimente fece conofcere > quanto 
defideraua di liberarli da quel pefo , tanto graue alla fua hu- 
miltà : percioche elTendofi allontanato per qualche giorno da 
Parigi* e fparfafi voce che per dlèr caduto in difgrazia della-» 
Regina » haucua hauuto ordine di partirli dalla Corte : al fuo 
ritorno nella Città , vn’Ecclefiafiico fi rallegrò feco» che quel 
rumore non li fblTe verificato , al quale rifpofe Vincenzo , al- 
zando gli occhi al Cielo , e battendoli il petto con gran fenti- 
mento . Ah n/iferahìle che io fono , non fon degno di queììa 
grazia. 

Piacque à Dio di farlo continuare per dieci anni in quella.» 
Carica* la quale gli riufeiua pcnofi(fima;perche gli era ritnef- 
li la maggior parte de’ negozi; , che doueuano trattarli nel 
Configlio : eflendogli fpecialmente fiato dalla Regina incul- 
cato , che le delie notizia della capacità delle perfone > acciò 
non refiafie ingannata . A quell* effetto riceueua le fupplichc 
indirizzate à S. Macfii, c a* infot maua delle ragionile qualità 
di quelli, che domandauano,ò faccuano domandare benefici;, 
per riferir poi il rutto nel Configlio . Era cofa marauigIiofa_» 
vedere quel gran Senio di Dio confcruarfi frà tanta moltitu- 
dine di perfone con la fua folita vgualità di fpirito , e tener 
l’anima in vna profonda pace., in mezzo a sì continue diffra- 
zioni, & importunità . Riceueua con la medefima affabilità li 
piccioli, & i grandi, li poueri* & i ricchi : e fenza fottrarfi à fe 
fiefio fi daua à ciafcheduno facendoli tutto à tutti per gua- 
dagnar tutti à Gicsù Crifto . 

Fù perciò la Corte come vn Teatro , doue le fue virtù mag- 
giormente apparirono , fpiccando vie più la fua humiltà negli 
applaufi de gli huominijla fua pazienza tra le faetre auuelena- 
te ilclT innidia ; il fuo fiaccamento nel difprczzo de* vantaggi, 

che 
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che poteua facilmente ottenere , effóndo fi vicino alla forgen- 
te > che per mezzo fuo in prò degli altri fi largamente fcatun- 
uajla Tua collante fermezza in fofienere gli interdir di Dio, e_* 
della Chrefaj la fua fedeltà inuiolabile, & H (incero affetto nel 
féruizio de' luoi Principi i il fuo rifpetto, e fommiffione verlò 
de’ Prelati ; e finalmente la llima , e l’amore , che nodrina nel 
cuore per tutte le Comunità Ecclefiaffiche , e Religtofo» 
Ma perche fi riferiranno nel fecondo libro vari/ ciómpi di tut- 
te le virtù 1 che nel Configlio Regio hebbe occafione di pra- 
ticare : qui folamente andarerao particolarizando alcuni effet- 
ti del fuo zelo nel togliere vari/ abufi circa i benefici/, c digni- 
tà della Chielà, e nel correggere alcuni publici d i Tordi ni- 

Vna delle prime co fc che fece in quello nuouo impiego fù 
d’indurre la Regina, & i Configlieri à non promuouere a’ be- 
nefici; perfone indegne, e poco habili : e fe talora riconofccua 
che s' haueflè più riguardo a’ rifpetti fiumani , che al léruizio 
di Dio, & al bene della Chiefa , fe ne lamenraua con gran li- 
bertà, accoppiata però con altrettanta modeliìia, e rifpetto . 

Hauertdo oflèruaro che tra gli Ecclcffaffici della Corte del 
Rè , e della Regina le ne trouauano molti,che già prouuedut» 
di buoni benefici; , non Iafciauano di domandare , e di procu- 
rarne altri ; in modo tale , chcaccadeua fpefió conferirli à più 
incapaci molte penfioni, e benefici;, rimanendone intanto pri- 
tìi quelli che n’ erano più degni: per rimediare ad vn tal difen- 
dine fece vna lilla di tutti li Limofinieri, Con fefiori, Cappella- 
ni , & Officiali delle loro Macllà , nella quale hauer.do notati 
quelli,che erano fufficientcmentc prouueduti,c quelli, che non 
1 ’ erano, procurò che le grazie follèro meglio compartite . E 
perche fi trouauano in quel tempo molti Gcntilhuomini llrop- 
piati in guerra , i quali domandauano con illanza penfioni fo- 
pra benefici; per ricompenza de’ feruizi; refi al Re : li racco- 
mandaua bpnsì Vincenzo alla Regina , & al Cardinal Maza- 
rino , acciò che ottcnelTero qualche rimunerazione ; ma non_» 
potcua acconfentirc che folle allignata fopra i beni della., 
Chiefa, non elfendo quelli dtllinati à tal’ vlò - 
Inuigilaua con particolar cura, acciò non fi coinmettdTc al- 
cuna 
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cuna fimonia, ò confidenza nella ricerca de’ benefici;; e quan- 
do nc fentiua qualche odore, ammoniua con carità i colpcuo- 
li, i quali non rauucdcndofi erano attolutamente da lui efclufi. 
Vfaua fpccial attenzione in ifcoprireil velo, di cui alcuni fi fcr- 
uiuano , per nafeondere quel maledetto trafico: e quando vi 
era qualche fofpetto nelle permutazioni , refignazioni , & altri 
trattati fpettanti a’ beneficij,rimandaua i pretendenti fin'à tan- 
to che fi fotte meglio informato della verità . E finalmente.» 
procuraua che le penfioni non foffero eccelfiue, ò troppo one- 
rose a’ benefici; , (opra de’ quali erano irapotte . 

Si oppofè più volte all’ingiufte pretenfioni di quelli, che de- 
fiderando arricchirli de’ beni della Chiefa con violenze , & 
artifici;' maligni , cercauano, lotto precetto che i benefieij nonj 
fottero canonicamente ottenuti , d’ intimorire i Iegitirai pof- 
fcflbri , e con la potenza , ò con la lunghezza delle liti attin- 
gerli à ceder’i medefimi benefici;, oucro pagarne loro pendo- 
ne: la qual’ingiuftizia Teppe egli rapprefentare sì efficacemen- 
te à chi toccaua rimediami, che troncò vn’ infinità di liti, appe- 
na nate, e fottratte da molte inique veflazioni gran numero di 
buoni Ecclefiaftici, e virtuofi Pittori , che fenza la protezione 
di lui farebbero ttati necettttati di abbandonare le loro peco- 
relle , e con fumare ì mefi e gli anni in afliftcrc alle loro caufe, 
per difenderli da tante ingiufte molettie. 

Sentiua vn’eftremo difpiacere, nel veder l’auidità di molti, 
che ciecamente ambiuano i Vefcouadi, e fi sforzauano à tutto 
potere d’ addottàrfi vn pefo formidabile a gli ftelfi Angioli . 
Perciò procuraua di far rauuedcrc quetti tali dell’ errore , e di 
perfuadere a’piùefcmplari, che non procacciattero Prelature, 
ma afpettattcro da Dio qualche légno della fua diuina volon- 
tà, c vocazione . 

Ritrouauafi in gran perplelfità vn’ Elemofiniere del Rè , 
huorno molto cimorofo d’ Iddio , il quale era ittigato da’ fuoi 
parenti à rapprefentare la fua lunga leruitù, Se ad impiegare^ 
raccomandazioni d’amici per cttèr promotto à qualche Vef- 
couado : non fapendo à che rifoluerfi, perche confideraua dtu 
vna parte, che fenon parlaua,ò non faccua parlare à fuo fauore, 

farebbe 
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farebbe reflato indietro , ne mai haurebbe potuto auuanzarfr 
nelle dignità maggiori ; e dall’altra fentiua ripugnanza in far- 
lo, coriofcendo quello elTere contrario aH’humiltà, c modeftia» 
che richiede lo flato Ecclelìaflico : fece ricorfo per lettere da 
Vincenzo j per fapere > come hauefle à regolarli in quella oc- 
correnza . Il Seruo di Dio, fatta fopra di ciò riflelfione,gli rif- 
polè con le feguenti parole : Si comelddio,e non altri vi ha da- 
ta lume , e mouimento per andare contro al? inclinazione, che natu- 
ralmente ha P b uomo d' inalzar fi : così il medejimo vi dark forza 
di mettere in efecuzione , e cP adempire ciò , che gli farà più grato * 
Nel che feguitarete la Regola della Ghiefa , la quale non permette a. 
•veruno d' intrometterfi da fe Beffo nelle dignità ccclefiaBiche , t 
particolarmente nelle Prelature : e di più imitarete il Figliuolo dò 
Dio, che effondo Sacerdote eterno , non perciò venne da fe Beffo ad, 
cfercitare tal ' vffìcio ; ma volle appettare che il Padre lo mandaffe. 
Così facendo , farete di grand' edificazione al Secolo prefente , /set 
quale per noBra difgrazia fi ritruouano poche perfine , che faccino 
conto di tal regola , e di taP efempio » Se a Dio piacerò di chiamar - 
ai k quel diuino impiego, vi farò di confolazione il fapere la certez- 
za della voBra vocazione , per non effe mici introdotto da voi , ne 
con mezzi humani . In oltre riceuerete da Dio quelle grazie fpe- 
ciali , che fino anneffe alla legitima fna chiamata, con le quali pro- 
durrete frutti d’vna vita ApoBolica , e degni dell'eternità beata > 
come l'ifperienza fa vedere ne i V e ficoui , che non hanno in alcun 
modo procurato tal dignità, i quali fino manifcBameute da Dio be- 
nedetti, sì nelle proprie perfinc-fome nel loro gouer no . In fine non 
prouarete nelPhora della voBra morte rimorfo di cofiienza per e fi- 
fimi da vói medefimo addoffxto tl pefi ePvna Diocefi , che in quel 
punto pare infipportabile. Credetemi, che mentre vifcriuo,nonpof- 
fb far di meno di non render grazie k Dio , che v ’ habbia tenuta 
lontano dal ricercar' vna carica così pericolefi.QueBa è vna gra- 
zia da Bimarfi fipra modo . Fin qui la lettera . 

Riccrcaua di continuo Vincenzo occafioni d’accrelcere Ia_» 
gloria di Dio,& in ciò impiegaua tutta l’autorità, che colla fua 
virtù s* era acquillata nel Conlìglio di S. Macllà, Rimando fe- 
lice quel giorno, nel quale haucua impedito qualche male , ò. 

T procu- 
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procurato qualche bene . E già che , come dice S. Cipriano, 
lo flato delle Vergini confecrare à Dio, quanto è più eminen- 
te, & honoreuolci con tanto maggior cura deueeflère confer- 
uato nella Aia perfezione; c quanto più è fragile il feflò» tanto 
più è da temerfi che cada : quindi è, che la carità di Vincenzo» 
fi ftefe particolarmente (opra l’Abbadie > e Monaflerij di Mo- 
nache ,ò per conferuarui il buon’ ordinerò per flabiliruelo , fe 
non v* era * 

Vno de' principali mezzi , che vfàflè à quell* effètto, fu dr 
mantener relczionhdoue già erano in vfb)& opporli virilmen- 
te allò pretenfioni di quelle Monache , le quali nonpotendo 
per quella via fperare di giungere alla dignità d’Abbadeflà,per 
cfler priue della capacità , e del merito douuto , fi sforzatiano 
d’arriuarui con l’autorità del Re , e con l’appoggio de’ loro 
Parenti* 

Nella fleflà maniera fi portò con quelle , che efléndo flato 
capitolarmcnteclctcepertrè anni , fecondo la confue tudino 
de’ Monaflerij , ricorrenano al Rè per reftare perpetuamente' 
nelle loro cariche . Et in queflo particolare volendo vn vir- 
tuolìfluno Prelato , che haueua procurato per elezione la ca- 
rica di Abbadeflà ad vna Religiofa perfuadergli , che le fupe- 
riorirà perpetue erano da preferirli alle triennali, egli con ogni 
ti/perto , & humiltà gli fece conolcerc , che P elezioni di tré 
anni erano per molte ragioni più da defiderarfi ,■ che le perpe- 
tue; ftance la poca fermezza delle donne , fe quali facilmente^ 
£ feordano dcll’obbligo loro, quando fono fublimate à grandi 
cariche per tutto il tempo della loro vira. Al che aggiunge- 
va, che non fi doucua approuar» quello, ch’era contrario a gli 
vii canonicamente Aabiliti nelle Comunità Religiofe . 

Dal medelìmo zelo era molTo ad impedire per quanto po- 
tcua le oflfèfe,che IT commctteirano contro Dio. Onde hauen- 
do fapuro che alcuni Comedian» rapprefentauanonel Teatro» 
cofe non folo indecenti, ma ancora fcandalofe, e grandemen- 
te pregiudiciali a* buoni coftumi, rapprefentò sì vaiamente al- 
la Regina li pernicioli affetti di tale sfrenata licenza , che nc 
impedi li progrefll* 


Re- 
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Repreflè fimilmentc vn’ altra dannofiffima libertà che fra le 
turbolenze, dalle quali fu agitato il Regno, durante la minori- 
tà del Rè , s’ era introdotta di Rampar libri contro Ja fede , o 
contro i buoni collumi ; operando appreso la Regina , & il 
Configlio, che fi facefle diligente ricerca di limili libri , c che. 
fotto graui pene fofTc prohibito a' Stampatori d* imprimerli, & 
à i Librari di venderli. 

Fece in oltre quanto potè, per leuar via gli abufi dcteftabi- 
li si de’ duelli , come delle beftemmie , e quanti altri fcandali 
fapcua ritrouarfi,ò introdurli nel Regno : alle quali cofe li co- 
me era tutto applicato,per impedire le offefe fatte alla Maellà 
Diuina, cosi per il contrario pareua effe rii affatto Icordato di 
tutto ciò che rilguardaua le cofe fue. Onde fe ben’ egli haue- 
ua in quella carica opportunirtima occafione di procurar’ alla 
lira Congregazione allora nafcente moltiplicati foccorfi si 
d’ amici, come di facoltà per stabilirla» e dilatarla, e per darle 
modo di follenere tanee fpefe, che gratuitamente fa in fcruizio 
del Prortimoicon tutto ciò non volle feruirfi di quello mezzo, 
benché per altro facile , e lecito ; ne mai domandò beneficio , 
ne altra cofa per alcuna Ca fa della fua Congregazione. Anzi 
che , quantunque fapefle che la Regina era molto inclinata à 
fauorirlo, non volle mai procurare alcuna ricompenfii , ne ri- 
farcimcnto per il gran danno caufato alla Cala di S. Lizaro ia 
tempo delle guerre ciuili, in onta della fua fedeltà, Se aderenza 
al fcruizio del Rè . E pure non lafciò d’ impiegarli volentieri 
in chiedere limili grazie per altri, che in quella medefima», 
occafione haueuano patito danni affiti meno conliderabili 
de' fuoi. 

Come fi portajfe Vincenzo nel tempo delle Guerre Ciuili di 
fr txnciu . Cap. XXX» 

N EH’ anno 1649. piacque à Dio vifitareil Regno della», 
Francia col flagello delle guerre ciuili , le quali cagio- 
narono grauirtiini difordini, & infieme porfero à Vincenzo 
materia d’ accrefccre il /irò merito con l’cfercizio di molto 

T a virttu 


148 V I T A D I 

virtù> e fpccialmènte della carità verfo del Profilino. 

La prima cofa eh’ egli facelfe , quando vidde accefo il fiiOr 
co della diuifionc, fu ricorrere a Dio,infieme eoo la fua Con- 
gregazione per placare l’ ira di S. D. Mae/là con più frequen- 
ti orazioni, e penitenze. Stimò poi fuo debito d’andare a ritro- 
uare il Rè , e la Regina, li quali s’ erano ritirati da Parigi, per 
ailìcurarli della fua fedeltà, e rapprefentar loro con ogni liber- 
tà, c rifpetto ciò, che ftimauaconuenienteperil bene del Re- 
gno , e per ouuiare alle ftragi imminenti . A quello fine parti 
da Parigi li ij.di Gennaro del 1649. & acciò nelTuno pigliaf- 
fe ombra per caufa della fua partenza, inuiò nell’iftefTo tempo 
vna lettera al primo Prendente del Parlamento, per lignificar- 
gli, che cosi ifpirato da Dio,andaua dalle loro Maeftà,a fine di 
procurare per quanto fofse in lui la pace ; e che fc prima di 
partire non era ito a riucrirlod’haueua fatto per poter con ve- 
rità afliciirare la Regina di non hauer concertato con perfona 
alcuna,quanto era per rapprcfentarle. Stimò necefsaria.quefta 
cautela , sì per non dar fofpctto alla Corte , che egli adcrifse_> 
in qualche maniera al partito contrario, ò che parlafscad 
alligazione altrui, come anche per non difguflare il Parlamen- 
to, il quale hanrebbe facilmente hauutoa male , che vn’huo-. 
mo di tal credito fi folTe in quella contingenza ritirato dalla 
Città, fenza far fapere il fuo difegno . 

Arriuato à S. Germano, non lènza pericolo, e per le feorre* 
rie de’ Soldati , é per l’inondazione dell’acquc , parlò a lungo 
con la Regina > e poi col Cardinale Mazzarino , da’ quali In 
accalco benignamente: c benché per allora le fue cfoxtazioni 
non opcrafTero quel bene , che ci pretendeua , hebbe almeno- 
la coniazione d’hauer fatto le parti fue,c prefo il patrocinio 
dc’poucri, li auali prcuedeua douer’elTercpiù degl’alcri e (po- 
lli alle feofiè di quella tempclla . 

Hor vedendo Viocenzo,che le colè non erano per parte de 
gli huomini difpolfe alla pace, fi rifoluè di negoziare con Dio 
fblo: & à quell’ effetto, lafciati molti altri luoghi più comodi, 
fi ritiròin vn pouero Villaggio, doue la Cafa fila haucua vna_» 
tenuta, e diedefi per lo fpazio d’vn mefe all'orazione, & ad al- 
tri efee- 
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tri efcrcizij di penitenza . Staua quiui alloggiato in vna caf«_» 
molto fcomraoda, & efpofta all’ in giu rie del tempo , alle inua- 
fioni, & infiliti de' Soldati, & a molt* altri difagi,per non haue- 
re nc legna da ripararli dal freddo , che in quell’ anno fii mol- 
to rigido , nc quali altro cibo , che pane fatto in gran parte di 
faue. E fe talora il Fratello, che gli teneua compagnia , andaua 
à cercare pane migliore , lo diftribuiua al medefirao Fratello, 
& ad alcuni Contadini, con i quali prendeua la fua refezione, 
facendo leggere à tauola , e leggendo egli ftelTo à.vicenda_, > 
doppo d’ha u er mangia to q ualche boccone . 

In tanto, benché petla fua graue età di circa 73. anni, per il 
rigore della ftagione,perle cattiuc nuoue,che riccueua da Pa- 
rigi de’ mali trattamenti , che come appreffo li dirà, veniuano 
fatti a’ fuoi, e per le frequenti orazioni , che porgeua a Dio à 
fine di placar l’ira fua , parelTe difficile il poter* ad altro riuol- 
ger’il penlierojs’ applicò nondimeno di propofìto à beneficare 
il luogo, oue habitaua, ed alcuni Villaggi circonuicini, difpo- 
nendoli con fcruenti prediche, e con l’amminiftrazione de’Sa- 
cramenti à far penitenza , e buon' vfo de’ flagelli , che Dio 
mandaua loro . 

Seppe in quel mede/Imo tempo che la fua Cafa di S.Lazaro 
era afflitta da varie tabulazioni: impcrciòche oltr’all’cflèrc_? 
fiate faccheggiate le fue tenute, c portati via i mobili col gra- 
no, bé/liame, e quanto vi fi trouaua, erano fiati introdotti nel- 
la inedefima Cafa da vnPerlonaggio principale circa fei cento 
Soldati, i quali metteuano ógni cofa in ilcompiglio , & in ro- 
uina . In oltre intefe , che alcuni per ordine del medefimo 
s’ erano impadroniti delle porte della Cafa > e de’ granari per 
mandare al mercato il grano, e la farina , non ottante che ia- 
peflèro il tutto edere defiinato all’ vfo di detta Cafa, e de’ Po- 
ueri, a’ quali in quella calamità così grande haucua ordinato 
Vincenzo che fi facelTcro larghiflSme limoline. E quantunque 
gli venifièro quali ogni giorno lettere , ò Mcfiaggieri per an- 
nunziargli hor la perdita d’vna cofa, hor d’vn’altra; fc nc fiaua 
con tutto ciò tranquillo , e quieto come vn’ altro Giobbe fen- 
za dir* altro, fc non benedetto fiati Signore. Onde feriuendoa 

quello? 
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quellòjche tencua il fao luogo nella Ca fa di S. Lazaro diceua: 
Con molta mia con follone intendo che voi ,e tutta la famiglia tol- 
lerate allegramente la perdita d<? voftri beni. lo v’ ajft curo che per 
parte mia, altro fastidio non ne /ènte, fe non per l'aggrauio , che vi 
cagiona la moltitudine delle faccende . Cosi Vincenzo » il quale 
confederando che per la continuazione delle guerre » non po- 
teua, così pretto tornare in Parigi, fi rifoluè di vifitare le Cafc 
della Tua Congregazione ; ma non gli mancarono per iftrada_*' 
finiftri incontri , con i quali volle Iddio far proua della fua_* 
virrìi . 

Il primo fìi, die guazzando vn fiumicello il fuo cauallo, ve 
Io gettò dentro con qualche pericolo della vita, attefa la fua_» 
graue età; ma non perciò diede vn minimo fogno di fpauento, 
è d’altra alterazione >d’ animo : anzi feguitò quietamente il fuo 
Viaggio, benché con patimenti grandi, sì perla fatica del ca- 
ualcarc, come per non haucr potuto prendere cibo alcuno fino 
alla fera. Giunto che fu ali’Ottcriadn vece di prender qualche 
poco di ripofo, e di riftoro>fi mife conforme il fuo folito a ca- 
techizare i feruitori , & i figliuoli della cala : la qual colà ve- 
dendo rOficfla , fece chiamare i fanciulli della Terra , i quali 
hauendo egli con gran giubilo accolti, e diuifi in due fquadre, 
pregò il Sacerdote fuo compagno d’infegnarc la dottrina ad 
vna di effe, mentre egli farebbe il medefimo all’altra . 

. Il giorno feguenre corfe vn’ altro pericolo maggiore , nel 
pafsar vn ponte di legno tra vn molino , & vn luogo molto 
profondo; poiché inombratoli il fuo cauallo per la ruota , che 
giraua, fi ritirò tanto indietro, che pochillimo mancò che non 
vi precipitai!!* : c l’cflcrfì fermato in vn fubito , fù Rimato d«_» 
quelli, che erano prefenti, e da Vincenzo fteflò , fauore e pro- 
tezione non ordinaria del Cielo . 

Dilàà pochi giorni frollandoli di palleggio per cagiono 
delle medeiime vilite nella Città di Rennes , mentre lì difpo- 
neua alla partenza, vn Gcntilhuomo, che alloggiami iicH’illefi- 
fa Ofieria , molto appalfionato per la fazione contraria al fer- 
uizio del Re, dille ad alta voce : Il ingnor Vincenzo re starà, ben 
foprafatto , fe di qua a due leghe ricetterà vna pistola tata in testa: 

e ciò 
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e ciò detto fi partì . Ma Vincenzo fén2a punto sbigottirli, con* 
fidando nella diuina prouidenza dific al compagno, da cui era 
configliato a fermarli, Andiamoceli^ io non temo la mortr.Se be- 
jic poi affretto dalle preghiere d’ vn’ Ecclcfiaftico Tuo amico, 
differì la partenza fin’ al giorno feguente . Fu poi offeruato, 
i|J che nel medefimo tempo che Vincenzo vfciua dalla Città , il 
fuderto Gentilhuomo rientraua', hauendo dormito in campa- 
gna per afpettarlo al paflò , come da molti fu creduto . 

Profeguì poi felicementcle vifite con edificazione grande.» 
de* fuoi, Iafciando da per tutto efempi di virtù, principalmen- 
te di carità > e d’humiltà : & intanto effendo cedati i tumulti 
del Regno, riceuè ordine efprefio dalla Regina di tornare i 
' Parigi.E perche in quel punto fi ritrouaua in Richeliù amma- 
la to,l a Duchefià d’AignilIon mandò à prendcrlocon vna car- 
rozza, della quale di là innanzi con fua grandi (Ti ma ripugnan- 
za fu coltrato a feruit fi . Imperciòche Monfignof Arciuefco- 
iio, c la Regina, fapendo che non poreua più camminare , ne à 
piedi, ne à cauallo perla grauc infermità delle gambe,la qua- 
le con la vecchiaia andana crefcendo,e che per ciò molte ope- 
re buone reftauano indietro, gli fecero efprefio comando di 
valcrfene. Vbbidì Vincenzo, vedendo non eller «cernite lo 
fue feufe più volte replicate, e principalmente quella, che più 
fpcflo foleua addurre:cioè,chc l’haucrlo prillato Dio delle for- 
se corporali era legno di volerli S. D. M. feraire d’altri iflro- 
menti per effettuare i fuoi difegni » Seppe però la fua humiltà 
trouar modo che la mede fi ma carrozzagli reca fTc più torto 
ignominia, ( col qual nome era folito chiamarla ) che honorc; 
mentre la volle cosi pouera, c tirata da caualli così miferabili, 
che bene fpeffo feruiua d’ oggetto di Icherno, c di rifa a’ fan- 
ciulli . 

Tornato à Parigi ripigliò i foliti efercizij di pietà , e di ca- 
rità, applicandoli principalmenteà prouuederca’bifogni eftre- 
mi de’ Popoli di Piccardia , e di Ciampagna,come diremo nel 
Capitolo feguente. 

Ma prima conuicn riferire cìò>che egli fece nell’anno 16 $2 
quando fi naccefe il fuoco della guerra ciuile. Hauendo con- 
fiderà- 
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fiderato, che perla gran difunione degranimi, e per la potenti 
za di due parti si poderofe,il Regno fi trouaua in vno ftraordi- 
nario fconuolgimento, & in vn grauiflimo pericolo di rouinar* 
affatto, ftimò efière fuo debito di porgere continue orazioni 
a Dio; laonde non contento di quello che faceua da fe mede- 
fimo, cominciò ad efortare gli altri , e principalmente gl’Ec- _ 
clcfiaftici della Conferenza di S. Lazaro, e le Dame della Ca- 
rità, che faccflcro limofine , digiunafTero, vifitafTero i Luoghi 
pij ,e fidefsero à gl’ efercizij di penitenza; à fine di placare il 
giufto fdegno di S. D. Maeftà . Quanto a' Tuoi di Congrega- 
zione , ricordaua loro l'obbligo che haueuano d’opporfi conJ 
l'orazioni , e penitenze a’ flagelli, con i quali Dio caftigaua il 
popolo : e benché ripetefsc più volte l’ iftefse co fe , parlaua_* 
tuttauia con tali fentimenti di compatitone , e di tenerezza.» 
verfo de’poucri, che ciafcuno fi fentiua intenerito , & anima- 
to à fare quanto mai haueflc potuto per fodisfare alla diuinaj 
giuftizia . Ordinò fra l’altre cofc , che ogni giorno tré della.» 
Cafa di S. Lazaro, cioè vn Sacerdote , vn Chierico, & va fra- 
tello Laico digiunaflcro,e clic à quella médefima intenzione il 
Sacerdote applicaflc il Sacrificio della Mefia , e gli altri due le 
loro comunioni : & egli benché fottopofio à varie infermità, 
c già arriuatoalli 76. anni, non volle mancare di far la fu<u» 
parte per dar' efempio à gli altri . 

Oltre alle orazioni , & efercizij di penitenza fi valfe ancora 
d’ altri mezzi per procurare la tranquillità del Regno : ondo 
quantunque per il paflato fi foffe fempre tenuto lontano da’ 
negozij publici,&intcrc(fi temporali della Corona;volle non- 
dimeno in quella pcricolofa congiontura fouuenire alla Pa- 
tria, e mantenere per quanto gli era poffibilc l’autorità Reale: 
fapendo molto bene, che il feruizio fatto al Principe , fi fa à 
Dio raedefimo „ Per tanto fcriflc à diuerfe perfone, & in par- 
ticolare a’ Vefcoui , molti de’ quali faceuàno fiima Angolare» 
di lui , e della fua virtù : efortandoli à mantenere i popoli nel- 
la fedeltà douuta al Principe, & à far refidenza nelle loro Dio- 
cefi per riparare a’ tumulti, c difordini, che alla giornata pote- 
vano nafccre . Ne di ciò contento, lafcjò ad efempio di 

S. Bernardo, 
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S. Bernardo e d’altri Santi , la quiete che godeua nella Tuo 
Cafa, e pofponendo varij rifperti humani » che Io poteuano 
diflùadere dall’intrometterfi in negozio tànto difficile , andò 
più volte dalle loro Maeftà , e da’ Principi del fangue, per dis- 
porli à qualche aggiuftamento : e dopo hauer fatto a quelli 
varie propolle da parte del Rè, e riferito al medefimo le rifpo- 
fteloro, hebbe la confolazione di vedere di là a poco conci 11- 
fo il trattato della pace. Onde ne refe, e ne fece rendere mol- 
te grazie al Signore . 

Vincenzo prò tuie de a' hi fogni de' poueri delle Frontiere di Ciampa- 
gna , di Piccardia , e de' contorni di Parigi rouinati 
dalle Guerre . Cap. XXXI. 

EU’ anno 1650. cominciarono le Frontiere deUa Ciam- 


pagna , e della Piccardia à prouare J’eftremo delle mi- 
tene; principalmente quando , eftèndolì ritirate Tarmate da’ 
contorni di Guifa, reflò il Pacfe pieno di Soldati, e d'infermi, 
li quali fe ne moriuano per le ftrade lenza Sacramenti, e fen- 
za foccorfo alcuno . Ne fu portata la nuoua a Parigi,ouc mol- 
ti lì rallegrauano per cflèrfì ritirate le fquadre nemiche, e po- 
chi lì prendeuano pcnlìere delle calamità, nelle quali erano ri- 
malie quelle Prouincie : ma Vincenzo, a cui Uauano a cuorc_> 
le miferie de’ più abbandonati, fubito che 1’iqtefe ricorfe da_, 
vrù Signora molto pia, moglie del Prelidente d’ Herfeda qua- 
le informata di quanto paftaua , gli fece sborfare cinquecento 
lire : & egli le mandò fubito con alcun’altre prouuilìoni Iella- 
te dalla Cafa di S. Lazaro, per follieuo di quella miferabilo 
gente ; con dar* ordine a’ fuoi Milfionarij , che à polla inuiaua 
colà, d’accorrere doue vedelfero maggiore il bifogno,e pren- 
derli cura principalmente de’ Moribondi . 

Andarono eflì prontamente , e trouarono per le ftrade pu- 
bliche sì gran numero d’ ammalati languenti appreso le lìepi, 
che compartite trà di c(fi le vettouaghe che portauano, furono 
necelfitati per comprarne delle altre, andare nelle Città più vi- 
cine . Ma appena vi polèroil piede , che feoperfero raifericj 
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‘ poco inferiori a quelle della campagna : onde fcriflero al Ser- 
uo di Dio e fiere vniuerfale la deflazione in quei Paefi ; per 
hauere i Soldati portati via, e confumati tutti i grani, faccheg- 
giate, & abbruciate lecafe, e Ipogliati i Terrazzani fin della.» 
carni fcia : e che per ciò i Contadini, che s’ erano ritirati nelle 
/ Città , non trouando aiuto proporzionato alle neceflità loro , 

fe nc moriuano di fame : che i vecchi , gl’orfani, gli ammala- 
ti, Scaltri, i quali non haueuano potuto fuggirtene, giaceuano 
l'opra la nuda terra, ò fopra vn poco di paglia marcia, fra le To- 
nine delle cate, cfpofti à tutte l’ingiurie del tempo» e priui 
d’ ogni aiuto : concludendo in fine , che te non veniua predo 
vn’ abbondante foccorfo, fra poco te nc reterebbero tutti 
confumati dalla fame, e dal fteddo * 

A tal’ auui fo Vincenzo ricorte prima à Dio, pregandolo 
con ogni caldezza à rimirare quei Popoli con l’occhio pic- 
tofo della fua mifericordia : parlò dapoi alle Dame della Cx- 
ritàj ma con parole piene di tanta compadrone ,che neli’ifie£ 
fo tempo pretero gcnerofa rifòluzione di fouuenire in ogni 
modo a coslvrgenti bifogni r Non mancauano però ragioni 
per diffuaderle da quella imprefa : eflendo che, oltre all’ hauer 
la Lorena ( come fi è detto di lòpra ) aflòrbife fommeimmen- 
fe>Iecopiote limoline, che li faceuano in Parigi, e ne contor- 
ni, doue poco prima haueuano ['Armate cagionate TilteUc ca- 
lamità , leuauano quali ogni fperanza di trouarne altre per le> 
Prouincie più remote : ma Tindudriofa carità di Vincenzo 1 
teppe fuperare ogni difficoltà , e mettere inlìeme fanti denari» 
che badarono à rimediare alle neceflità piu prementi. A quell?' 
effetto inuiò modi de’ Tuoi in diuerfe Città, e Terre di quelle . 
Prouincie, e ne depurò vno,come Capo, e Direttore, if quale 
fcorrcndo continuamente da ogni parte, oflèruaua,doue mag- 
giori fodero l’anguftie, à fine di mandami più abbondanti 
loccorfi, & alfeguaua à ciafcheduno degl’ altri Miflìonarij il 
luogo , doue hauefle à fare la fua refidenza per maggior co- 
modità de* Popoli ; e doue non poteua mandarli » deputaua^ 
qualche perfona caritateuole e pia , che diftribuiflc fedelmen- 
te la limofina < Toccaua al fudetto Direttore regolare la fpe- 

te, che 
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fa, che fi faceua in ogni luogo, & accrcfcerla, ò fminuirla con- 
forme al numero de’ Pouerire del tutto poi daua conto à Vin- 
cenzo, il quale ogni fetdmana radunaua le Dame della Carità, 
per rintracciare nuoui mezzi da continuare quella fpefa . 

Oltre à fedeciMiffionarij,che furono impiegati in aiuto del- 
* le fudette Frontiere, vi fi mandarono anche alcune Figlie del- 
la Caricàbile quali fo data l’incombenza di feruire gli amma- 
lati, mentre i Miflionarij erano perla maggior parte occupati 
in altre funzioni , c principalmente in amminiftrare i Sacra- 
menti , c la parola di Dio a’ Popoli , che fi trouauano fenza_. 
Pallori . 

Diede il Signore tal benedizione à quell’ opera , che fu poi 
continuata fin’ allo fiabilimento della pace, cioè per lo Ipazio 
di dieci anni, nel corfode’ quali fi diferibuirono parte in con- 
tanti, parte in vettouaglie, vefliti , e medicamenti da fei cento 
mila lire: & in quello modo furono preleruarc dalla morte in- 
numerabili perfone , prouuedute le Chiefe di fuppellcttile fi- 
era, richiamati all’ouilc li Pallori, che haueuano abbandona- 
ta la Gregge, le Zitelle ricouerate in luoghi ficuri, & i Gcntil- 
huomini liberati dalla vergogna d’andar mendicandoli pane. 

In mezzo à tante pie occupazioni porle Iddio nuoueocca- 
fioni à Vincenzo d’accrefcerc il merito della fua carità; mafli- 
mamente verfo molti poueri Cattolici Ibernelì , i quali dai 
i Crarauele fcacciati dalle loro Patrie, s’erano arrollati nell’efer- 
cito del Rè di Francia:e doppo molti patimenti tolerati in due 
campagne erano Ilari mandati ad inucrnare nella Città di 
Troia; doue arriuarono ne’ maggiori rigori del freddo fcalzi , 
c llracciati con tirarli apprelfo, oltre alle mogli, e figliuoli gran 
numero di Vedoue, e più di x 50. Orfani, i padri , e mariti de’ 
quali erano morti in guerra. Si vedeuano quelli mefehini , Hi • 
molati dalla fame raccogliere per le llrade cibi tanto fchifofi, 
che i cani llelfi li rifiutauano; e per non hauere,con che copri- 
re la loro nudità, erano quali in pericolo di morirli di freddo. 
Appena fù intefo da Vincenzo cafo cosi compafìioneuole,chc 
fpedì follecitamcnre vn Sacerdote della fua Congregazione.* 
di nazione Ibcrncfe con danari, e con quantità di vcllimenti : 

Va c fapen- 
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e fapcndo che quelle prime prouuifioni non farebbero ftatej 
fuffìcicnti : tornò à mandarne altre in diuerfe volte ; di modo 
clic quei poueri forafticri recarono confolati> e riftorati»& in- 
sieme molto difpofti ad approfittarli de* fermoni » & iftruzioni» 
che dal medefimo Sacerdote veniuano loro fatte» perdifporli 
alia confeflfìone, e comunione della Pafqua.Tant’oltre s’auan- 
zò l’ingegno fa carità di Vincenzo» che fi trouò ricapito non.» 
meno per i Indetti Orfani»che per le Vcdoue,e Zitelle, le qua- 
li furono tutte alloggiate alfieme nell’Hofpcdale di S. Nicolò; 
doue imparando à filare » & à cucire fi refero habili à procac- 
ciarli il vieto. Giouarono parimente quelle caritatcuoli di- 
mefirazioni per deftare negl’ animi de’ Cittadini la compalfio- 
ne» non fidamente verfo de’foraftieri,ma anche verfo de’pro- 
prij Terrazzani a* quali fecero poi abbondanti limoline . 

I morti ftcffi prouarono gli effetti della pietà del Senio di 
Dio ; poiché hauendo egli intefo che giaceuano infepolti da_, 
mille cinque cento cadauni di Soldati vccifi nella giornata di 
Kcthel,ne foffcrendogli il cuore di lafeiarli diuorare dalle fie- 
re , quantunque la maggior parte foirero della fazione contra- 
ria, diede ordine ad vno de’ luoi Sacerdoti» che per altre ope- 
re di carità fi trouaua in quelle partijdi prendere huomini à 
giornata per feppcllirli » il che ni puntualmente efeguito dal 
Miffionario. 

Si fcgnalò parimente la carità di Vincenzo nc r foccorfi»che 
procurò à beneficio de’ Poueri della Città di Parigi, e de’ fuoi 
contorni» dopo i tumulti dell’anno 165 2. 11 longo foggiorno* 
che fecero l’Armatc intorno à quella Città > hatieua dclolaro 
tutto il Paefe,& in particolare la Terra d’Erampes» la quale* 
per effere fiata lungo tempo, e più volte aflediata , e prelà, era 
più d’ogn’altro Luogo degna di cornpaflìonc . 1 Cittadini, & i 
Popoli circonuicini erano tutti ridotti ad vna miferia eftrema; 
in maniera tale, che la maggior parte di elfi , eftenuati da’ di- 
faggi , e dalle malattie» che correuano» portauano improntata 
nel volto l’immagine della morteda Terra poi era tutta infet- 
ta , frollandoli piena di letama» , fopra de’ quali ftauano am- 
mucchiati cadaucri sì d’ huomjni» come di befiic» che cfalaua- 
no fetore intolerabilc • la- 
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Informato di quelle calamità Vincenzo, à cui foleuano ri- 
correre tutti i miferabili, ne diede parte alla Compagnia delle 
Dame della Carità : & hauendolc trouatc difpofieà fecondare 
la fua pietà , mandò colà con ogni prontezza molti de’ fuoi 
Mi/fionarijj acciò prouuedcfTcìo a’ bifogni sì corporali , come 
fpirituali di quei popoli abbandonati . La prima colà che elfi 
4ntraprefero fu , il far feppeliirc quanti cadaucri fi trouauano 
per la Terra, e perle campagne, e far purgar le ftrade da tane* 
immondezze, con profumare non folo le cafe, ma eziandio lo 
contrade, per renderle habitabili . 

Nel medefimo tempo prouuiddero al vitto de’più bifogno- 
jfi,con diftribuire ogni giorno à cert* hore determinate , sì nel- 
la fudetta Terra, come anche ne’ Villaggi circonuicini, pane e 
mineftra à quanti fi prefentauano;conferuandofi in quefta ma- 
niera la vita ad vna gran moltitudine di pedone . Il fimilc fi 
fece in molt’ altre Terre non meno bifognofe,c defolate delle 
prime: e perche trouarono i Miflìonarij molte Parrocchie pri- 
uc di Pallori , i quali ò erano morti di miferia , ò ritirati in_> 
luoghi di ficurezza, n’auuilàrono Vincenzo : & egli fpedì inj 
aiuto loro alcune Figlie della Carità ; acciò quelle haueflero 
l’incombenza di difpcnfarc le vettouaglie,e medicamenti cor- 
porali a’ Poueri, mentre i Sacerdoti attendeuano più di propch 
i ito alla cura, e falutc dell’ anime. 

Ma perche in progrefiò di tempo la deflazione fi dilatò 
vniucrfalmente in tutti i contorni di Parigi, per haucrui lunga- 
mente campeggiato I Armate , vedendo Vincenzo di non po- 
ter fupplirc per mezzo de’ fuoi ad ogni luogo , ne trouar capi- 
tale per fouuenire à tanti , perfuafe à vari; Ecclefiallici , Reli- 
giofi, & ad altre pedone , che volcflcro esercitare la loro cari- 
tà in occafione sì vrgentej onde molti molli dalle fue parole, c 
dal fuo efempio fi trasferirono in diuerfe parti per follieuo di 
quei Popoli afflitti , & altri non contenti di contribuire del 
proprio s’ indullriarono di trouar modo, che quali tutti con- 
condlero à sì grand’opera di mifericordia . 

Tra gl’ altri artifici; , la carità, che è ingegnolà > inuentò 
quello di deputare vna cafa,che fcruilfe di magazzino publico, 

oue 
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oue ciafcheduno portarti: quelle cofe, che gl’ erano meno ne- 
ceflàrie , e taluolta inutili : onde fi mifero infieme infiniti mo- 
bili, veftiti, biancherie, fuppcllettili facrc,medicamcnti,farina> 
vali di butiro , & altre vettouaglic , le quali cofe compartito 
proporzionatamente fra i Luoghi più defolati, non folo catta- 
rono dalle fauci della morte perfone innumerabili, ma reftitui- 
rono in poco tempo le Chieie, c le Terre nello fiato di prima. 

Le fatiche che fecero i Milfionarij si ne’ viaggi , come nelle 
diftribuzioni delle cofe fopradetre, c principalmente in aflifte- 
rc a' moribondi , & ad altri trauagliati da febbre maligna, ca- 
gionarono à moiri di loro 1* ifiefia infermità , & à quattro , ò 
cinque la morte : ma non per quello tralafciò Vincenzo di fo* 
ftituirne aItri,ftimando non porer’elfi fare cofa più grata à Dio» . 
ne di maggior merito, che di morire nell’efercizio della carità 
fraterna. Anzi vedendo efierfi per querta cagione laCafadi 
S. Lazaro infettata dcll’ifteflò morbo , à fegno che vna buona 
parte de’ Milfionarij fi trouarono in pericolo di morte, ringra- 
ziata aflfettuofamcnte la bontà diuina , che fi forte degnata far 
grazia a’ fuoi di non perdonare alla propria vita, per falujrej 
quella del Profsimo. 

Non folo furono foccorfi i poueri Contadini , rimarti oc’ 
Villaggi, e Terre: ma ancora quelli, che fi ricoucrarono in Pa- 
rigi in numero di quattordici, ò quindici mila, a’ quali ogni 
giorno fi daua pane, c mineftra per mano delle Figlie della.. 
Carità, à tal’ effetto compartite in varij quartieri. E perche trà 
quei Rifugiati fi trottarono alcune Monache, & vn gran nume- 
ro di Zitelle, e Donne fperfe,le quali non fapeuano qual parti- 
to prendere, operò Vincenzo ,chc le Monache fo/Tcro ritirate 
in cafe pie, & affittite nello fpirituale, in modo , che fi mante- 
netterò nel raccoglimento , c neirofferuanza delle loro regole. 
All’altre poi, che erano in numero di otto, ò noue cento, fù da- 
to ricapito in diuerfe cafc honorare : e fi fece loro vna fpcciej 
di milfioncjsì per ammacfirarle nelle cofe neceflaric alla falu- 
te, come per difporlc à riccuere degnamente i Sacramenti , & 
à metterfi in iftaro di potere con l’clficacia delle loro orazioni 
placare l’ira di Dio,c con la pace ottener fìneà tante miferie. 

Ne 
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Nc i Borghi vicini alla Cala di S. Lazaro fi trouauano da_» 
lette in otto cento di quelli poueri , de’ quali volle Vincenzo 
prenderli cura più particolare per far foro difpenfare ogni 
giorno limolìna di pane e mineftra , & infègnare più volte la_, 
fettimana la dottrina criftiana : anzi ordinò, che per lo Ipazio 
d’vn mcfe incirca nella propria Chiefa fi faceflc a’ fopradctti 
vna miffione,nelcorfo della quale Ci predicafre mattina, e fera: 
c fra il giorno compartiti quei poueri in varie fquadre, pregò 
alcuni de’ fuoi di fpiegar loro famigliannentc i miflerij della 
noflra fanta fede , eie altre cofe neccflàrie alla fai ute. Egli 
«edefimo per dar* efcmpio à gli altri volle non oflante le fue 
graui infermità, & occupazioni efercitare quello vfficio di ca- 
rità con alcuni Vecchi, dc’quali poi afcoltò le confeffioni con 
dimoflrazioni di fodisfazione particolare « 

In oltre per animarli maggiormente à fcntirela parola di 
Dio, & à confidare nella fua prouidenza, procurò che in quei 
giorni follerò con più copiofe limoline fouuenuti, e confolati. 

E fe bene dopo qualche tempo la maggior parte di quei Rifu- 
giati, lì ritirarono nelle proprie Terre, continuò però Vincen- * 
zo per lo fpazio di fei anni à far’ infegnare al folico la dottri- 
na crilliana, e dilìribuire la limofina à quanti poueri fi prefen- 
tauano, fin’à tanto che, elfendofi fondato l’Hofpedalc genera- 
le, fu proibito il mendicare perla Città * 

Diuerfe opere pie fatte da Vincenzo in varij tempi , 

Cap. -XXXII, 

A Vucnne nell’anno 1 6 $6. che per ellere lìata forprefa_y 
da’ Nemici la Prouincia di Piccardia , e per crouarfi 
i' Armate Reali occupate in altre parti molto remote , ordinò 
S. Maellà, che lì mettcllè in piedi vn nuouo elercito,eleggen- 
do,- come per piazza d’arme la Cafa di S. Lazaro, à fine d’ad-f 
de/trarui nell’arte militare i nuouamente arrolati * Non fece 
difficoltà Ubbidiente Vincenzo in ammettere quella moltitu- 
dine di Soldati* non oflante il dillurbo, eh’ erano per cagiona- 
re à quella cafa : mà s’ingegnò di tenere i fuoi in mezzo à tu- 
multi. 
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multi, e rumóri di quella Soldarefca , raccolti in modo > cho 
non languiffe in loro lo fpirito di dcuozione . A quell’ effetto 
volle che faceffero il folito «tiramento fpirituale di otto gior- 
ni , per difporfi à combattere valorofamcnte contro il demo- 
nio , mentre altri lì habilitauano à guerreggiare contro gli 
huomini . 

Finiti quelli efcrcizij haueua determinato di mandare parte 
d’clfi à fare miflioni in diuerfe Diocelì , nelle quali erano flati 
chiamati da’ Vcfcoui : ma riceuè airimprouifo per mezzo del 
gran Cancelliere vn’ ordine dal Re, d’ inuiare quanto prim*u» 
venti Sacerdoti all’Armata già incamminata alla volta de’ ne- 
mici 5 per fare la milfione a’ Soldati : cola non meno difficile % 
che nuoua & inafpettata . Abbracciò Vincenzo Timpcefa., 
con giubilo del fuo cuore , riflettendo alla pietà) che il Rè in_» 
quello mollraua:e fatto fubito partire quindici Miffionarij,per 
non hauerne in pronto maggior numero, andò egli medelìmò 
in perlòna alla Città di Senlis , ouc llaua la Corte, ad effetto 
d’offerire al feruizio di Sua Maeflà fe Hello, e tutta la fua Con- 
gregazione . Pallate che hebbe tal’ vfficio tornò in Parigi,la- 
feiando apprclTo il Rè vno de’ luoi Sacerdoti , il quale haueflc 
cura di riceuerc da Sua Maeflà gl’ ordini più particolari , c di 
farli quanto prima pcruenireal Superiore di quella miffione. 

In tanto egli diede a’ fuoi gl’auuilì opportuni per il buoiu 
indirizzo dell’opera , e preferiffe loro vn regolamento degno 
della fua prudenza, è pietà, del quale riferiremo qui in tiAretto 
i capi principali . 

Raccomanda ua in primo luogo che faceffero conto d’effe- 
re flati da Crilto medelìmo chiamati per due fini: il primo, per 
offerire le loro orazioni, e Sacrifici] à Dio per la conferuazio- 
ne di quell’Armata: che à tal’ effetto haueffero diuozione par- 
ticolare al nome, che nella Scrittura Sacra prende il Signoro 
di Dio de gl’Eferciti . Secondo , per aiutare i Soldati à man- 
tenerli ,ò metterli in illato di falutc : e fopra di ciò ricordaua 
loro, che non fi difanimaffero , fe non poteuano leuare tutti li 
fcandali , e peccati dall’Efercito ; perche non li doueua Itimar 
poco il rimediarui in parte , & impedire con l’aiuto del Cielo 
la perdizione, eziandio d'vn’anima fola . In 
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In oltre, preuedendo le continue occafìoni di dilaziono , 
che haurebbero hauute , ingiongeua loro con gran premura., 
l'oflcruanza delle Regole, e la pratica delle virtù, Specialmcn- 
tc della carità, della mortificazione , della pazienza , e del fi- 
letizio intorno alle materie di Stato, &allc curiofìrà de* fùc- 
ceflì di guerra . Et acciò che operafTero più vniformemento» 
volcua che di quando in quando fi radunartelo per conferirei 
inficme circa il modo di portarli nelle funzioni, e nelle varie 
occorrenze, sì in tempo di fazione, come di ripofo ; e sì verfo 
i fani , come verfo gl' ammalati . Raccomandaua parimente^ 
loro, che quantunque fi trouartero fcparati fra vari; Regimen- 
ti, per quanto forte poflibile , mangiartene tutti inficme , fi le- 
uaflero alla mede/ima hora > e dormiflcro fotto rifleffo pa- 
diglione . 

Finalmente gl’cfortaua che in occafione di confeflfàre appe- 
lla ti, vfartèro le douute cautele, e che per attendere più di pro- 
posto alla Colute Spirituale degl’infermi > lafeiartcro ad altri il 
penfiere della corporale . 

La fedeltà, con la quale orteruarono i Miflìonarij il Ridetto 
regolamento, tirò (òpra le loro fatiche copiofc benedizioni dal 
Ciclojeflcndo che prima d’incamminarfì formatamente l’ESer- 
cito contro de gl'inimici , più di quattro mila Soldati fi con- 
fcrtàrono, c comunicarono con fegni di vera penitenza, e pietà 
crirtiana . Seguitarono poi nella marciata i medefimi Opera- 
ri;" ad cfortare , & aiutare gli altri à Sodisfare all’obbligo delle 
loro cofcienzc, edoppofei Settimane di fatica , parte di erti 
tornarono in Parigi, e parte reftarono nel campo, continuan- 
do i S-urtuofì loro minifteri fin* al fine di Nouembre : nel qual 
tempo l’Efercito fi ritirò vittoriofo ne’ fòliti quartieri d’in- 
uerno . 

Quando Vincenzo prefe porterto della Cafà di San Lazaro, 
vi trouò vn giouanc di!colo,e due, ò tré altre perfone Sceme di 
ceruello, le quali erano fiate da i loro Parenti con Segnate , o 
raccomandate al Priore della medertma Cafa . E le bene il 
Seruo di Dio non haueua obbligo alcuno d' addogarli quella., 
cura, la prefe però volonticri , in riguardo del feruizio, che fi 

X potcua 
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porcua fareà quelli tali, e della confoIa2Ìone, che nc haureb- 
bono ricenuto moire Famiglie affline . S’ applicò per tanto à : 
farli feruire da’ Tuoi di Cala con carità , c follccitudine tale_> > 
che fpargendofene la voce, non folo per la Città di Parigi, ma 
in d inerii altri Luoghi,gli venne fatta illanza da molte perfone 
qualificate à dar ricetto ad alcuni de’ loro Figliuoli , i quali, ò 
erano affatto matti, ò talmente inperuerfàti ne’vizij,chenon_> 
ammetteuano difcipk'na , ne correzione . Furono tutti indif- 
ferentemente riceuuti da Vincenzo, e trattati quanto al vitto , 
conforme à quello , che da’ parenti loro veniua fomminiftrato 
à queft* effetto; fe bene di poi non volle più accertar' alcuno di 
quelli virimi, fenza licenza del Magiftrato, à cui tocca efami- 
nare, fè hanno veramente meritato quella mortificazione. 

La diligenza che Vincenzo adoperò intorno alla cura dc r 
Pazzarelli fu, fecondo eh’ egli haucua fpcrato, non folo di 
grandiflima confohzioneallc loro Famiglie , per vederli in_» 
luogo ficirro, e ritirato da gl r occhi del publico,douc non man- 
caua loro cofa veruna r ma ancora di giouamenro a’ medefìmi; 
poiché molti die ffi, con l’aiuto, che riceuetrero in quella Cafa, 
rimefli in fennos fecero ritorno alle proprie cafe , doue pote- 
rono poi applicarli ciafcuno conforme al (uo grado •• 

Ma il frutto principale di quell’ opera è flato per i Giouanr 
difcoli; imperciòcheefléndo lontani da i pericoli d’offendere 
Dio, & in luogo, in cui hanno occafione di riflettere a r palliti 
errori, e la comodità d’attendere alla lettura de f libri diuoti ,• 
& ad altri efercizij fpiriruali , compartiti in diuerfe horedel 
giorno ! c di più eflendo vifitati da’ Miflionarij, Sirelórrati all’- 
emenda della vira, con motiui proporzionatralla loro capa- 
cità, la maggior parte di efli fi rauuede, e di cuore fi conuerte 
à Dio con fodisfazione incredibile de’ Parenti , verfo i quali 
fi inoltrano por altrettanto fottomeflì, quanto ritroll, e contu- 
maci erano Ilari perl'addierro «• Ne vi mancano di quelli, che 
da douero li danno alla vira fpiricuale, ò lì ritirano nelle Reli- 
gioni , anche più aullerc , doue perfeuerano con efemplarità 
fino alla morte . 

Per quella cagione veniuano ben fpelTo da Vincenzo i loro 

Pareri- 
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Parenti > & altre pcrfonc per ringraziarlo , e per lodare l’indu- 
ftriofa carità, con la quale andaua guadagnando à Dio anime 
sì rubelli, & oftinate.& egli , che conofceua il valore dell’ope- 
ra, & era di cuore molto tenero verfo de’ miferabili , fi fentiua 
animato à continuare l’imprefi con tanto affetto , che litigan- 
doli fopra la validità della ceffone fattagli della Cafa di S.La- 
zaro, non Teppe trouare ( come poi dille ) cofa, che gli hauefc 
fe potuto cagionare maggior difpiaccre, quando fofTc fato 
aftretro à rimetterla , che il douer’ abbandonare la cura , c fer- 
uitù de’ fudetti Pazzarelli,e di quella perduta Giouentù . 

Gl’ effetti palcfarono la verità delle fue parole , mentre in., 
ógni occa/ìone niofìraua che quell’ opera gli flaua à cuore al 
pari di qualfìuoglia altra. Onde raccomandaua di continuo a’ 
fuoi, che pregafTi.ro Dio per quei rinchiufi : & à chi ne haue- 
ua la cura , ingiongeua , che con ogni attenzione , & affetto li 
feruiflcro,e prouuedcflèro di quanto faceua loro bifogno. Di- 
ccua à quello propolito, non efferui cofa , che maggiormente., 
hauefTè potuto irritare lo faegno di Dio contro la Cafa, che il 
portarli trafeuratamente, e freddamente verfo di coloro , ma_, 
che all’incontro 1’ allilterli con ogni follecitudine età vnode’ 
più grati oflèquij, che fi potettero offerire à S. D. Mae/là . 

E perche la natura facilmente fentc repugnanza in fare fcr- 
uitù à chi,ò non la conofce, ò non la gradifee, apportaua fem- 
prc nuoui motiui per rincorare quelli , che vi erano deputati . 
Alle volte proponeualoro l’efempio di Criflo Sig. Noflro , il 
quale non fi fdcgnaua d’ettèr cinto da lunatici, da indemoniati, 
da furiofi,c da altre fìmili pcrfone,clie da ogni banda gli erano 
condotte innanzijacciò le liberaflc,e rifanattc. Talora metteua 
loro iti confiderazione, come il medefimo Saluatorchaueua_, 
in qualche maniera nobilitatc,e fanrificate le miferie Immane, 
con cflcrfi foggettato ad efTe d iil’iguoianza, c peccato in poi: 
e con quello ci haueua infegnatoà non di fprezzare, ne abban- 
donare quelli, che fe ne trouano più aggrauad . Aggiuugeua 
che l’iflcfTò Figliuolo di Dio haueua comportato d’efiere ripu- 
tato per foriènnato . Et exiernnt tenere eum , & di i ebani , èj no- 
ni am in furorem vcrfìis efl, quali che con quello ci haueffe vo- 
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luto togliere Pauuerfione, & abbonimento , che naturalmen- 
te fperimentiamo contro d’vn tale flato. Altre volte metteua_» 
loro innanzi > cornei Sommi Pontefici erano flati da Tiranni 
applicati al goucrno delle bcftie , c da ciò inferiua, che nonj 
doueuano e'fi fdcgnarfi ad imitazione de’ Vicari; di Crifto, di 
hauer cura d’huomini, che per fierezza di coflumi, ò per fcon> 
uolgimento di ceruello erano poco dilfimili da’ bruti . 

Non fi fermò dentro i limiti della propria Cafa il feruore_> 
della carità di Vincenzo verfo di quelli , che ftauano rinferra- 
ti ; impcrciòche eflcndogli venuto à notiria , mentre che era_» 
impiegato nel Configlio Reale, che certe perlonc Nobili im- 
prigionate nella Bafliglù , non praticanano efcrcizio veruno 
di pietà, procurò che alcuni pij Ecclefiaftici della Conferenza 
di S. Lazaro andaflèro à vibrarli, & iftruirli nelle co fe fpettan- 
ti alla falutc : il che fecero effi con tanto Ipirito, & induftria.,» 
che facilmente introdurrò tra quei Prigionieri l’vfo di pre- 
gare Dio mattina , e fera , & altre pratiche crifliane con nota- 
bile frutto dell’anime loro . 

Per vltimo efèmpio del zelo, con cui Vincenzo s’ impiegh- 
ila in tutte l’opere di feruizio di Dio , accennarono quel cht> 
fece per le Figlie della Congregazione detta della Croce - 
Haueua Maria L’Huillier Signora di gran pietà, per molt’anni 
fomentato il defiderio di fondare vna Congregazione di Zi- 
telle , le quali in habito fecolare attendeflero ad iftruire nelle 
cofe fpirituali le perfone del medefimo fello, cflcndole flato 
fuggerito tal penfiero daS. Francefco diSales, fuo Padre fpi- 
rirualc, il quale le dille vn giorno > che fi come fi trouano nel- 
la Chicfa di Dio Collegi;, e Seminari;, ne’ quali gli huoraini- 
fono ammaeftrati nella pratica delle virtù crifliane : così era_> 
da delidcrarfi, che vi folle qualche Congregazione di Donne* 
che haucircro per Iflituto l’iftruire nella pietà , c negli cferci- 
zi; fpirituali altre Fem, :iine; e foggionlc che fe Dio gliconce- 
deua vita, era rifoluto d'applicarlì à queft'opera. 

Ma preuenuto il Santo dalla morte, reftò fifso nell’animo 
di Maria quel pio difegno . Per tanto andò per lo fpazio di 
quindcci anni inuefligando i.njczzi di metterlo in efecuzione, 

e final- 
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e finalmente piacque à Dio <f aprirlcnc la firada nel modo 1 
chefegue. Nell'anno 1636. con l’occafione dell’ inuafiono 
de’ Nemici} fatta in Piccardia » fi ritirarono in Parigi fra mol- 
te altre}alcune diuotc Zitelle d’vna Terra di quella Prouincia, 
le quali viueuano in comunejc tencuano (cuoia per le fanciul- 
le. Fecero e(Tc ricorfo dalla fudetta Signora, che le accolfe be- 
nignamente, e con molta liberalità prouuidde a' lorobifogni : 
& hauendo riconofciuto in effe qualche attitudine per l’adem- 
pimento del fuo defiderio, volle farne maggior pruoua con^ 
mandarle in vna Parrocchia di campagna , douc le tenne per 
lo fpazio di cinque, ò fei anni occupate nell’ifiruirc , c foccor- 
rere in diuerfe maniere le altre Donne . Dopo d’hauerle efer- 
citatc à baftanza, feelfe le più habili , e richiamatele in Parigi, 
le tenne in cafa fua per qualche tempo in compagnia d’ altro 
Zitelle, che haueua radunate all’ificrfò fine . In quefio modo > 
con l’approuazione di Monfiguor’Arciuefcouo,diede principio 
alla Cógregazionc, la quale hà per proprio Ifiituto di formare 
buone Maefire di fcuola>ammaeftrare pouere Zitelle , e Donne 
ne’ mifierij della noftra (anta fede, e difporle à riceuere degna- 
méte i Sacraméti:& in oltre ammettere per alcuni giorni nella 
propria Cafa quelle, che mofìrano hauerc maggiorfpirito, acciò 
perfino in fanto ritiramelo attendere di propofito alla propria 
perfezione.Tutto ciò (ègui col parere, & indirizzo di Vincenzo, 
à cui ella faccua ricorfo, e dal quale era animata all’ imprefa . 

Ma fi come tutte l’ opere di Dio fogliono efière agitate da 
varie contrarietà/quefia che nel principio nauigaua con prof- 
pero vento, per cagione della morte immatura della Fondatri- 
ce^orfe pericolo di naufragare, reftando quelle pouere Figlie, 
come orfane di Madre, fenz’ appoggio, fenza configlio, fenza 
ifperienza , c fenza capitale da fomentarli , maffimamente in_, 
riguardo delle fpefe, che conueniua fare per difenderfi da_, 
molte Jitidc quali contro di loro erano molle. Vero è, che pef 
qualche tempo furono fofienute da diuerfe perfone pie, c po- 
tenti : ma crebbero poi à tal fegno le difficoltà, e furono fi ga- 
gliarde le oppofizioni , che quali tutti (limarono douerfi ab- 
bandonare l’ imprefa. Non fu però di quello fentimenco Vin- 
cenzo, 
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cenzo, il quale doppo varie aduunanze fatte in fua prefen- 
za , Tutto confidato in Dio , conclufc Cu ì/hmccmente douerlì 
in ogni modo mantenere quella nafeente Congregazione : o 
benché per altro non approuallè facilmentcle fondazioni di 
nuoui Miniti, c camminafTe molto cauto neirimpegnarfi in ne- 
gozi/ ardui, in quello però non vacillò punto, ma tanto s’ado- 
però con la fua lolita foauirà, e fermezza, che contro ogni cf- 
pctcazionelo condufle felicemente à fine . Tra gl’altri mezzi 
de’ quali fi valfc per ottenere il fuo intento , vno fri d’ indurre 
la pierà di vnadiuota Dama à farli protettrice di quelle buone 
Zitelle , e col beneplacito dell’Ordinario appoggiare la dire- 
zione delle loro cofcienze ad vn virruofo Sacerdote . Non_» 
mancò poi di dada Tuoi tempi gli aiuti , e ricordi opportuni 
per maggiormente afTodare l'opera, la quale andò Tempre ere- 
fccndodi bene in meglio. 

Ci difeoftareflimo troppo dalla breuità che ci fiaino propo- 
lla , fe voleflimo qui far mentione in particolare di tutte le al- 
tre opere di pietà promofTc per mezzo di Vincenzo, c de’ fuó? 
fauij configli . Balli fapcre, che la fua Cafa di S.Lazaropare- 
ua, per cosi dire, vn mare , in cui era vn continuo fiulTò e ri- 
fluirò di quanti haucuano penfìere d’ intraprendere qualcho 
opera buona: di modo che il Seruo di Dio fi trouaua quali op^ 
prelfo dalla moltitudine delle vifite, e delle confulte ; c puro 
accogliendo chili follècon iflraordinaria amoreuolezza , no 
dando mai fegno d’ affanno, ò fallidio veruno , mandaua tutti 
fodisfatti . . Era particolarmente ammirabile in lui l’ efatrez- 
za , c la fedeltà , con la quale in mezzo à tante occupazioni 
compiua tutti i fuoi loliti efcrcizij di diuozione ( còme fi dirà 
à fuo luogo;) e l’accuratezza,con cui s’ applicata à mantenere 
in vigore lofpirito, e l’ofleruanza nella fua Congregazionc;& 
à far fulfillcre tante altre opere da lui flabilite . Per quello fi- 
ne non mancaua di trouarfi prelente alle aflèmblèe,che egli 
medefimo haueua compartite in diucrli giorni della lettima- 
na, oltre alle llraordinaric, alle quali bene Ipeflo era ncceffita*» 
co d’ intrauenirc . 


Delle 


* T *1 

VINCENZO DE PAOLI. *$7 

Delle Malattie-, che heUe Vincenzo ,r del buon' vfo che ne fece- 

Cap. XXXIII. 

S E bene Vincenzo fu di buon temperamento, piacque.» 

nondimeno à Sua DiuinaMaedà prouarlo con frequenti, 
c penofe malattie per maggior’ accrefcimcnto del fuo merito . 

Sin dal principio della fondazione della fua Congregazio- 
ne fìi odèruato ch’egli era fottopodo ad vna febbre Tenta, che 
per l’ordinario gli duraua quattro, ò cinque giorni,& alle vol- 
te due ótre fettimanc continue : e benché gli accedi fodero 
affai leggieri, non lafciauano però di dargli materia di pa- 
tienza , e far conoscere la forza del fuo fpirito; attefo che non 
intermettcua per quedo alcun de' Tuoi efèrcizijjeuandod con 
gli altri à quattr’ bore dopo mezza notte , per fare la medi- 
tazione inChiefa,& applicando a'negozij, come fe hauede go- 
duta perfetta falute. Il rimedio che adoperai» per guarirei, 
era più feniìbile del male, imperòche per prouocare il fudore, 
fe nc daua filtra la notte ne’ maggiori bollori dcH’edatc, coiu 
tré coperte addofso, e tra due grode fiafche di dagno, pieno 
d’acqua bollente : dal che d fentiua talmente rifcaldato, cho 
non (olo non poteua chiuder gli occhi al fonno; ma di più lan- 
guii» disfàcendod tutto in fudore, che penetraua le lenzuola, 
le coperte , & il pagliariccio , e pure non voleua che alcuno 
l’aiuradead afeiugard, ò d prendedè altro fadidio per lui. Ha- 
nerebbe potuto vfare rimedi; più dolci ; ma il dedderio di pa- 
tire gli faceua preferire quedo ad ogn’ altro men violento. 

Oltre à queda febbre , chel’inconimodaua molto fpedo, fu 
per Io fpaziodi fette in ott’anni trauagliato dalla quartana, la 
quale gli durò da vno ò due ir.ed per ciafchedun’ anno : nel 
qual tempo continuai» dmilmente ad adìdere à tutti gl' efer- 
cizij della Comunità i & attenda» alla maggior parte di 
quelle opere grandi, delle quali d è trattato di iopra . Cadu- 
to poi nell’ anno 1644. in vn’ infermità pericolofa , già chej 
non gli era potàbile di celebrare, volle ogni giorno riceucrejr 
la fanta comunione : e quando per la violenza del male diede 

alcune 
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alcune volte in delirio , allora particolarmente fi Fecero palei! 
le buone difpofìzioni dell’anima Tua ; poiché dalla Tua bocca^ 
non vfeiuano, fc non fante afpirazioni, e tra Falere quella, che 
piìi fpefTo ripeteua : In fpìritu hnmilitatis , cr in animo contrito 
fufcipiamur k te Domine . 

In quella malattia occorfe vna colà molto notabile : e fu» 
che vn buon Sacerdote della Tua Congregazione chiamato il 
Signor Dufour della Diocelì d’Amiens , il quale era aneli’ elfo 
ammalato nella medelìma Cala di S. Lazaro , hauendo intelo 
che Vincenzo li trouaua in pericolo di morte ofFeri à Dio 1 *_. 
propria vita per la conlèruazionc di quella del Tuo carilfimo 
Padre . Accettò S. D. Maeflà l’offèrta gencrofa , e di/ìnteref- 
fata del buon Miffionario ; poiché Vincenzo cominciò fin da_, 
quel punto à migliorare : & all’ incontro crebbe il male dell’- 
altro à tal legno, che in pochi giorni refe l’anima al Creatore. 
Spirò egli verfo la mezza notte , nella qual’hora medefima_» 
quelli, che a/Tifleuano à Vincenzo , fentirono battere tré volte 
alla porta della Tua camera : e benché Sprillerò fubito , non 
crollarono alcuno : ma crebbe l’ammirazione in vedere cho 
Vincenzo in quel medefìmo illante , e prima che hauclTe po- 
tuto intendere la nuoua di quella morte , pregò vn di loro à 
prendere vn Breuiario,e gli fece recitare parte dell’ vfficio de* 
Defonti ; dal che argomentarono hauer’ elio làputo il tranlìto 
dell’altro per via non ordinaria, benché la fua humiltà non gli 
pcrmettefle il palefarlo . 

Nell'anno 1656. fu affàlitoda vna Febbre continuala quale 
gli cagionò vna flu/fione falìidiolìfiima fopra vna gamba , e Io 
neccflìtò à Ilare due meli in camerajpcrche non poteua in mo- 
do alcuno reggerli in piedi : dopo la qual malattia hebbe Fre- 
quenti, c quali continue infermità : fc bene non l’impediuano 
dall’operarc al Tuo folito . Nc dobbiamo qui tacere , che ef* 
fendo flato ordinato da’ Medici per cagione d’vn’altra fluffio- 
ne , che gli era caduta fopra d’vn occhio , che vi lì applicarlo 
fanguc di piccione vccifodi frefeo,non volle mai permettere 
che s’ vccidefse , dicendo che quell’ vccello gli rapprefentaua 
l’innocenza del Saluatore, il quale lo guarirebbe lenza quello 
rimedio , come fegui . Molte 
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Molte altre furono l’infermità del Seruo di Dio : ma io tra- 
lafcio di parlarne, per difcorrerc della più longa, e fattici io fa di 
tutte , la quale gli durò 45. anni , e gli cagionò finalmente la_i 
morte . Quella fù vn’ enfiaggionedi gambe, c di piedi , chej 
(in dal principio Io conflrinfeà valer/ì d’vn cauallo quando 
andaua per la Città ; c crebbe poi col tempo in maniera » che 
non poteua più piegare i ginocchi, ne rialzarli , quando li era 
inginocchiato , fc non con dolori molto acuti : e pure non Ut 
fciaua per quello di fare orazione in comune con gli altri , o 
Tempre inginocchioni . 

Finalmente nelli virimi anni della fua vita fe gli fece vn’ vi- 
ceré in vna delle gambe, e, peggiorando Tempre il male, venne 
in illato di non potere più andar' in modo veruno per la Città: 
con tutto ciò s’ andaua llrafcinando per càfa , à fine d’a/Tìltere 
all’orazione, alle Conferenze, & àgli altri efercizij fpirituali, 
e di dire la MefTa in Chiefa; fin tantoché fui fine del 1659. 
fu collrettoà rellarfenc in camera, e celebrare nella Cappella 
dell’Infcrmeria :e mancandogli poi del tutto il vigore dello 
gambe nel principio dell’anno 1660. che fu l’vltimo di fua vi- 
ta, fù neceffitato ad aflenerfì dal celebrare la Tanta Mellà.Non 
lafciò però di fentirla ogni giorno lino alla morte, benché ften-» 
talTc, c patilfc molto nel pacare dalla fua llanza alla Cappella, 
reggendoli malamente l’opra le llampelle. Onde Io pregarono 
à contentati! che fi ergclTe vn’ altare nella llanza più vicina al- 
la Tua; ma non giudicò ciò conuenientela fua humiltài ne me- 
no volle permettere che due Fratelli di Cafa lo portalTero 
nell’Oratorio , fuor che nelle fei vltimc fettimane innanzi la_* 
fua morte, nelle quali li trouò affatto dellituto delle forze cor- 
porali . E perche gli pareua di dare troppo incomodo à quei 
buoni Fratelli,per fua modeflia non acconfentì mai che lo por- 
taflèro altroue, fuor che nella detta Cappella . 

In quello llato patì vna fpecie di continuo martirio , sì per 
clferc allretto à Ilare quali Tempre nella medelima politura.. > 
come anco perche quelle materie corroliue , le quali tutto il 
giorno fcaturiuano dalle Tue piaghe in tal’ abbondanza, che.» 
alle volte ne rellaua bagnato fin’ al pauimento della camera , 
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gli cagionauano vn dolore molto penetrante.La notte poi fer- 
mandoli tali Immoti nelle gionture , gli accrefceuano U dolo- 
re, & à poco à poco l’andauano confumando. 

A quello s’aggiunfc vna difficoltà d’orinajche pati l’vltimo ; 
annodi vita lùa,la quale lo molellò grandemcnte.E pure fop- 
portaua tutto con tanta conformità al diuino volere, e con_» 
tanta ferenità di volto , che pareua non hauelTe male alcuno. 
Non gli vfcì mai di bocca vna parola di lamento : & il piti 
che facellè , quando erano più intenlì i dolori, era riuoltarfi al 
Crocifillb , c con diuotc afpirazioni animare fe lleffo alla pa- 
tienza . Accoglieua poi tutti quelli che vcniuano da lui, ò per 
negozi;, ò per altra occafìone con volto ridente ,e con tanta.» 
amorcuolezza, & affabilità, che fe non folfero flati per altra-, 
parte informati del fuo male , 1” haurebbero riputato làno : e_> 
quando era interrogato della fua infermità, ne parlaua come di 
cofa da non farne conto alcuno, dicendo di patir poco in com- 
parazione del molto , che haueua meritato , c di quello cho 
Crillo haucua patito per amor noftro , e poi mutaua difcorfo . 

Inuigilaua intanto al goucrno della fua Congregazione , & 
al mantenimento delle buone opere da lui incamminate, eoo 
la medefima accuratezza di prima. Rifpondeua à tutti quelli, 
che gli Icriucuano > e parlaua alle volte per lo fpezio di mezz* 
bora con tal’ energia, clic fàceua marauigliarc quelli, che l’af- 
coltauano . 

Non mutò per quelle si graui infermità il confueto modo 
di viucre» continuando fino alla morte à dormire su la pa- 
glia, & à prender cibi comuni r e fc bene il Medico alcu- 
ni perfonaggiautorcuoli s* ingegnarono di pervadergli » cho 
prendefic gelatina, ò pollalìri, & egli per compiacer loro lo 
fece per vna, ò due volte, tornò nondimeno all’ vfanza di prir 
aia , con pretcllochc il fuo llomaco non poteua comportato 
ul forte di cibi. 

q&WW 
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Della Morte di Vincenzo , e di di che la precedette > e fegul» '' 
Cap. XXXIV. 

S * Accorgeua Vincenzo che l’ hora fua s’andaua auuicinan- 
do,e fpellò nc parlaua : ma Tempre co’ fpirito d’ humilti» 
c con dc/idcrio di vederli libero da vno flato, nel quale gli pa. 
rcua d’ offendere continuamente la Maeflà Diurna. 

Alle volte diceua aTuoi : Tra pochi giorni il cadauero di que- 
sto vecchio peccatore fari polio in terra , e ridotto in poluere-, e voi 
lo calpeffarete. Altre volte riflettendo al numero deTuoi anni » 
efclamaua : Heu mih'hquta incoiami meus prolongatus eli . Sono 
tanti anni > che io mi abufo delle grazie di Dio j Ah Signore } io 
vino troppo lungamente , gii clye non mi emendo t e che i miei pec- 
cati f vanno con Feti moltiplicando. 

Quando doueua dar parte a’ Tuoi della morte di qualche- 
duno della Congregazione , foleua prorompere in quelle pa- 
role d’ humiltà , le quali proferiua con tal fentimento » cho 
ogn’vno s’accorgeua vlcir’eflè più dal cuore, che dalla bocca . 
Voi mi lafciate Signore , e chiamate k voi i voilri fedeli ferui. lo 
fono come la zizania>che guaita il buon granoj che voi raccoglie - 
te:e pure ecco che reito fempre inutilmente fopra la terra . Vt quid 
ferrano occupo ? 

Erano però sì ben regolati quelli Tuoi deliderij , che non* 
l’impcdiuano di rimetterli totalmente in Dio,c di conformarli 
tanto per la vita, come per la morte al Tuo diuino volere , di- 
cendo fpeffoin quello propolito . Signore Jì facciala volontà 
voiira-,0 non la mia . 

Or Te bene tutta la fua vita fu vna continua preparazione 
alla morte; oulladimeno lì difpofe più di propolito à quello 
gran paffaggio nc gli virimi anni . A quell’ effetto fece i foliti 
efercizij fpirituali di otto giorni vn’anno prima di morire, non 
ollante la fua graue, e cadente età , c le continue infermità» 
dalle quali era molellato. Soleua ancora ogni giorno celebra- 
re la Tanta Mcflà, c recitare l’orazioni per gli agonizanti,e per 
la raccomandazione dell'anima. 

Y a 
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Alcune fcttimane prima del Tuo felice tranfito, vedendo i 
fuoi che attefo la debolezza delle fuc forze , e 1 ’ acerbità di 
tanti dolori, non poreua più,fe non con grandilfimo (lento, re- 
citar l’Vfficio diuinojgli procurarono>fcnza ch’egli lo fepelfe, 
vn Breue dalla Santità d’AIeffendro Settimo, in virtù del qua- 
le rcflaua dilpenfato da tal’obbligoje per la molra (lima, che fa- 
cenano della fua perfbna li Signori Cardinali Durazzo, Lu- 
doni/ìo , e Bagni fi compiacquero di fcriuergli, efortandolo à 
valerfi dt lJ’accennata difpenfa,à fine di confcruare quelle po- 
che forze , che gli rimaneuano,per cofe più i Diportanti al fcr- 
uizio di Dio : ma non hebbero effetto quelle diligenze ; poi- 
ché il Breue , e le lettere furono preuenute dalla morte di 
Vincenzo, la quale accade nel modo feguentc- 

Qualchc tépoauantifù egli fipaordinariamente trauagliato, 
e quafi fempre aggrauaro da fonnolenza, sì per mancanza del 
vigor naturale , come per haucr paffete alcune notti fenza ri- 
pofo : & accorgendoli che queflo fonno era il ritratto , & il 
foriere della morte , diceua per modo di fcherzo , il fratello 
Ha affettandola forella . Continuò però à fentirc ogni giorno 
la Mefia , e riceuerc la fecra Eucariftia fino alli 26 Ai Settem- 
bre, vigilia della fua morte, nel qual giorno dopo d’ hauer fo- 
disfatto alla fua diuozionc , & edere flato riportato dall* Ora- 
torio nella camera , fu affelito da vna fpecie di letargo , cho 
durò fino alla fera . Il Fratello che gli aflifleua procurò più 
volte di fucgliarlo ; ma vedendo che fubito tornaua ad addor- 
mentarli , ne diede parte all' Affiliente di cafa , il quale feco 
fubito chiamare il Medico, c quelli efeminato lo flato dell’In- 
fermo , dillè non eflcrui più luogo a’ rimedi; , nc fperanza di 
vita. Si licenziò per tanto da Vincenzo^I quale con bocca ri- 
dente gli ; diffe alcune parole di ringraziamento , fenza però 
poter finire di pronunziarle . 

Poco appretto vno de’ Sacerdoti più anziani della cafa gli 
chiefe la benedizione per fe , e per tutti quelli di Congrega- 
zione sì adenti, come prefenti;& egli fece vn sforzo per alza- 
re alquanto la teda , e proferire le parole folite della benedi- 
zione; ma dopo haucrne proferite didimamente alcune, man- 
cando- 


VINCENZO DE PAOLI. 175 

è . 

candogJi la lena profeguì il reftance Cotto voce . La fera ve- 
dendolo! Cuoi totalmente abbattuto , gli diedero l’Eflrema_» 
onzione , dopo la quale tornò in fé , e pafsò tutta la notte in_, 
vna dolce, tranquilla , c quali continua applicazione à Dio , e 
fé talora s’ addormentaua di nuouo, ba/ìaua per della rio, par- 
largli di cole fpirituali . E perche s’auuiddero gli Alianti che 
haueua diuozione particolare à quelle parole del Salmifla_» , 
Deus in adiutorium meutn intende , Demine ad adiuuandum me 
fettina , Ipeflo gli replicauano la prima parte del verfetto:& 
egli pronto diuotamente rifpondeua ; Domine ad adiuuandum 
me fettina . 

Vn diuoto Ecclcfìaflico delia Conferenza di San Lazaro , il 
quale haueua in venerazione /ingoiare la perfona di Vincen- 
zo, e che in quel tempo faccua gl’ efercizij fpirituali nella me- 
delima Cala, venne à vilìtarlo poco prima che fpiralfe, e gli di- 
mandò humilmcnte la benedizione per fe,e per tutti gliEccle- 
fiafìici della Conferenza, pregandolo di lafciare loro il fuo /pi- 
rico , c di ottenere da Dio , che la loro Radunanza non decli- 
nalfe mai dalla via dritta della virtù , per la quale gl’ haueua-» 
indirizzati . Rifpofe Vincenzo con fentimcnto d’humiltà.^wi 
(fpit opus bonui» ipfe perfii iet : e di là à poco tempo fpirò con_> ' 
tanta quiete c tranquillità , che paruc foflè flato prefo da. vn 
dolce Conno . 

Morì nell’anno 85. dell’ età fua alli 27. di Settembre del 
16C0. verfo le quattr’ bore e mezza dopo mezzanotte, nel 
tempo appunto che i Cuoi radunati in Chiefa cominciauano la 
loro meditazione , la quale egli pcrlo fpazio di 40. anni era.» 
/lato Colico fare in compagnia di c/fi . Morì veflito de gli ha- 
biti fuoi,a(Tìfo Copra d’vna fedia, dalla quale non ofarono muo- 
uerlo per rutto lo fpazio dell’ vltime 24. hore per timore di 
non accelerargli la morte . Rcfìò il fuo corpo morbido , lo 
membra fleflìbili, c la faccia così Cerena, e Coaue, come quan-. 
do era viuo . Fù fparato, e gli trouarono le parti nobili molto 
Cane , Ce non che nella milza Ce gli era formato vn otTo largo , 
come vna pia/ira d’argento, & alquanto più longo :cofa elio 
da’Medici, e Ccru/ìci fu giudicata molto fìraordinaria. 

Era 
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Era Vincenzo di datura mediocre, e ben comporta : haueua 
la terta vn poco calua,c piena, con giufta proporzione al rima- 
nente del corpo, la fronte larga, c maeftofa, l’afpetto dolce, la 
virta acuta, l’vdito lottile , il portamento graue , il tratto fem- 
plice, c fenza affettazione . Era di temperamento biliofo , cj 
fànguigno; di compleffione forte, e robufta, benché foflè affili 
fottopoftoairimpreflìoni dell’aria, oc in confegucnza foggetto 
à varie acceffioni di febbri . Fu cfpofto il fuo corpo , prima.» 
nella Sala, e poi nella Chiefà di S. Lazaro tutta la mattina de* 
28. del fopradetto mefè, fino à mezzo giorno , che gli fu data 
fepoltura : alla quale intcrucnnero il Principe di Conri, Mon- 
fignor Piccolomini Nunzio Pontificio apprefiò il Rè Criftia- 
niflimo , & hora degniflimo Cardinale di Santa Chiefà , coiu 
molti altri Prelati, Curati di Parigi, e Sacerdoti , sì Regolari , 
come Secolari, li quali tutti mortrauano gran difpiacere della^ 
perdita , che faceua il Regno di Francia , e maffimamente il 
Clero, & i Poueri,al feruizio de’ quali $’ era quefto buon Ser- 
uo di Dio con tatuo femore, e fatica impiegato fin’ all’ vltimo 
di fua vita . 

Fu parimente honorata la fua fepoltura dalla DucheflL» 
d’Aiguillon , e da gran numero d’altre Dame , fpecialmento 
della Compagnia della Carità , e di Caualieri principali della 
Corte : & il popolo, che in gran moltitudine vi concorfe > fa- 
ccua à gara in commendare le virtù, e fante opere del Defit- 
to. Il Tuo corpo fu porto in vnacafià di piombo nel mezzo 
del Coro della Chiefà, & il fuo cuore rinchiufo dentro vn va- 
fo d’argento, donato à queft’ effetto dalla detta DuchcffL» 
d’Aiguillon . 

Gl’ Ecclefiaftici della Conferenza di S. Lazaro gli fecero 
poi vn Funerale molto folcnne nella Chiefà di San Germano 
Altiflìodorcnfe, ouc fu fatta l’orazione funebre da Monfignor 
. Vefcouod’Eureuxcon ringoiar’ edificazione degli Vditori, 
che vi erano concorri in grandiffimo numero .• 

Molte Chicfe Conucntuali, Parrocchiali , Corteggiate, o 
Cattedrali, e frà l’altrel’infigne Metropolitana di Reims,in fe- 
gno di gratitudine de’ benefici; riccuuti da Vincenzo, vollero 

parimcn- 
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parimente celebrare folenni Funerali per fuffragio dell’anima 
fua . Anzi che piu perfone particolari fecero il meddimo in-» 
xifguardo de’ gran meriti di quello buon Seruo di Dio : e fìi 
si comune la fama della fua fautità, che molti Vcfcoui,& Ar- 
ciuefcoui atteftarono anche in fcriptis la /lima particolare, che 
Tempre haueuano fatta della fua virtù , e la ferma opinione^ > 
che haueuano, che foflè fiata da Dio abbondantemente rimu- 
nerata nel Cielo . 
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DE PAOLI. 

Fondatore, e Primo Superior Generale della 
Congregazione della Milfione. 

LIBRO SECONDO* 

Della Fede di Vincenzo . 

CAP. I. 

S S E N D O la Fede il fondamento delle 
crifliane virtù , e la miftica bafe > che fo- 
ftiene tutto l’edifìcio fpirituale; è douc- 
re, che con eflà diamo principio à quello 
fecondo Libro, in cui habbiamo da trat- 
tare delle virtù del Scruo di Dio . 

Fin dalla fua fanciullezza fìi Vincenzo 
molto collante in quella virtù della fe- 
de, & alieno da ogni nouirà contraria alla noflra Santa Reli- 
gione ; onde riflettendo al gran numero di perfone , le quali 
pochi anni prima che egli nafceflfe , fedottc da Lutero, Calui- 
*no,& altri Erelìarchi, s'erano miferamenre feparatc dal grem- 
bo di Santa Chicfa,temeua di ritrouarfi in limile pericolo, co~ 
me dille vn giorno ad vno de’ fuoi con quelle parole . 

Z Firn 
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J in t Imprimi anni della mia giouentù mi fono J entità femore 
ne ir animo vn certo timore di battermi 'k trottare per mia di/gra- 
zia in mezzo al torrente di qualche nafcente Erejta , il quale infe- 
rni con i cnriof delle nouità mi rapijfe > e mi facejje naufragare 
nel peccato deir infedeltà . 

Pcrmifc appunto la Diuina prouidenza per raffinare , &a£ 
fodar maggiormente la fede di Vincenzo , che nc’ fuoi tempi 
fi agitaffero con gran calore nuotie quefiionfi fpecialmente in- 
torno alla materia della grazia , c fi di/Tcminafifèro dottrino 
falfe, che furono poi dalla Santità d’ Innocenzo X. rlprouate# 
Ma il Scruo di Dio, benché i principali fautori delle dette opi- 
nioni faceffero tutto il po/fibile per tirarlo dalla loro, fletto 
fempre laido , e collante nella rifoluzionc prefa di obbedirò 
intieramente à tutte le determinazioni della Sede Apo/lolica* 
e di riceuere con /incera fommiffione quanto da dia veniuso 
decifo . Perciò mentre gl’altri fi applicauano con ogni /ludio 
à ricercare ragioni , & autorità pe’ flabilirfi maggiormenfo 
nelle loro opinioni,egli ricorreua all’orazione, e per mezzo di 
quella vnione con Dio, prima* & infallibile verità , fi confcr- 
maua fempre pur nell’ antica dottrina della Chiefa* E perche 
i difenforideiropinioni contrarie non ceflàuano di farnuour 
sforzi, per ridurlo al loro partito; egli fra l’altre colè oppone- 
ua l’ autorità del Concilio di Trento; e vedendo, che con tutto 
ciò infi/feuano; fenza dar più mente alle loro parole , recitau* 
fecretamcnte il Credo - 

In quello modo fi mantenne il Seruo di Dio lontano dtU 
ogni precipizio, & hebbe ancora cura particolare chendfuntf 
de’ fuorvi cadcfTe, ricordando loro fpefTo la femplicità, e fom- 
miffione di giudizio, con la quale fi dcuono abbracciare le de- 
terminazioni de’ Sommi Pontefici , e ripreadend o chiunquò 
con fottigliezza d’ ingegno hauefle voluto cur iofamente da- 
mmare le cofe della fede . Permeglio /piegarli fi valeua della' 
feguente fimilitudine : Si come quanto più f guarda il Sole , tan- 
to meno fi vede : così quanto più ci sforziamo di tfaminare con la 
debolezza del difeorfo humano le verità della Religione Cattolica t 
tanto meno le conojucmo : balla che la Chiefa ce le proponga per 

far che 
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f» che noi credendole » e fottomettendoci ad ejje non poliamo 
giammai errare . 

Se poi vedeua , che alcuno abbondando nel fuo fenlò , mo- 
flraflè propenfione alle nooità, c che paternamente ammonito 
non fi emendaflè , lo licenziaua (come altroue fi c detto) dal- 
la Congrcgazionemon hauendo riguardo, nè a’ talenti della., 
perfona,oè al bifogno della medefima Congregazione, la qua- 
le come nafccn'te era (caria di (oggetti . 

Vsò ilScruo di Dio la medefima diligenza, & induftria per 
impedire che ne' Monaflcrij, c luoghi pij, de i quali haueua la 
direzione, non s’ introduceflèro perfone fofpctte in materia di 
fede . A quello effetto raccomandaua caldamente alle Mona- 
che della Vifitazionc, che non haucllèro comunicazione alcu- 
na con Ecclefiaftici inclinati alle nouità, quantunque per altro 
pareflero efemplari ; dicendo che quelli tali nòn cercano fe 
non di propagare le loro pericololè dottrine , fc bene non fi 
fcuoprono alla prima; ma à guifa di Lupi pian piano, c di na- 
fcolto entrano nell’ ouile per difpergerlo, e rouinarlo . 

Hauendo vna Signora clibico vna fomraa rileuantc ad vno 
de i fudetti Monafleri, con intenzione di ritirarmi!: Vincen- 
zo ( quantunque l’ offerta foffe molto vantaggiofa alle Mona- 
che ) non volle mai accettarla, ne permettere che quella Da- 
ma entralfe nel Monallero : e la ragione fu, che ella volcua fe- 
guitarc ad hauer comunicazione con perfone fofpctte di 
nouità . 

Ne fidamente procurò Vincenzo d* impedire che le opi- 
nioni nuoue entraffero nelle Congregazioni, e Cafe commcf- 
fe in qualche modo alla fua direzione , ma in oltre fi oppofe à 
tutto potere a’ progreffi delle medefime . A tal’ effetto operò 
appreffo la Regina Regente , & appreffo il Configlio Rcalc_? , 
che non fi conferiffero benefizi; à perfone inclinate à tali dot- 
trine , & in oltre con lettere, con parole , c con tutti i mezzi à 
lui pofiìbili s’ ingegnò di tener lontani dalla parte fofpctta., 
molti Velcoui , c tutte quelle perfone con le quali haueua^ 
qualche corrifpondcnza . 

Haueua egli pregato due Vefcoui à fottolcriu'’re la lettera, 

Z 2 che fi 
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che lì doueua mandare, e che poi fu mandata à Papa Ionòcen^ 
20 X. in nome della maggior patte de’ Vcfcoui del Regno;mz 
perche allegauano elfi molte ragioni di non poterli fotcofcri- 
ucre, follandoli particolarmente col timore che non follerò 
per effer riccuutecon la douuta fommiflìone , c riucrenza lo 
determinazioni di Sua Santità , c che effe non potrebbero 
giammai riunire gli animi , come lì delìderaua : fece loro il 
Seruo di Dio vna belliflima rilpo/ta, piena di motiui lì efficaci 
che le non foffe affai lunga , ci farebbe paruta molto degna.» 
d’ efserc qui trafportata tutta dal Francefe . Non manchere- 
mo però dì riferirne almeno le più importanticonlìdcrazioni. 

Diceua dunque,chc fe li foxTc afpcttato à condannare l’Erc- 
fìe di Lutero, e di Caluino fin tanto che efiì , & i loro legnaci 
fi fodero m'oftrati difpofii à fottoinctterfi , e riunirli con la_» 
Chiefa j si perniciofi dogmi farebbero ancod hoggi tenuti nel 
numero delle cole indifferenti, le quali fi poffono da ogn’ vno 
abbracciare , ò rigettare ; con che haurebbero infettato mag- 
gior numero di perfone : che i! non ricorrere fubito alla Sede 
Apofiolica , era non folo vn dar tempo a’ Propagatori dellej 
dottrine nuoue di fparger il veleno loro; ma anche leuare à 
molte perfone pie,c qualificate il merito dciTobbedicnza>qua- 
Ic erano pronte di rendere a’ decreti del Sommo Pontefice : 
che la determinazione di Sua Santità farebbe vn buon mez- 
zo , per difcernerc i veri figli della Chiefa da’ contumaci : che 
il Concilio di Trento nell* vltima fclfione prcfcriueua,fi ricor- 
xcfièal Papa nc’dubbi; emergenti; c finalmente concludcua_» 
non douerli temere, che il Papa non foffe vbbidito > impértìt- 
tbe-idicexia egli,*///? che questa timore di di [ubbidienza, haurtbbe 
Inogho in tutte Ferratile quali per cofiguenza farebbe neceffarU la- 
fliar correre impunite : noi habbiamo vn' efempio frefeo nella fai fa 
dottrina , intorno a ’ due prete fi Capi della Chiefa-, la quale effondo 
Hata condannata dal Sommo Pente fce^gn'vno fi è refi al giudizio 
di lui; à figno che non fi parla piu di qr/ef/a nuoua opinione . Con 
quelle, & altre limili ragioni s’indultriana Vincenzo di conlcr- 
uare la purità della Fede Cattolica , ne mai cefsò fin eh’ egli 
viffe di fargnerra à gl’errorijchc la poreficro contaminare / 

Per 
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?'• ’ • Per oppcnerfi poi a’ progredì dell’ Ere/la di Caluino > & 
all’ingiuftc prctcnfioni degli Vgonotti, fupplicaua fpcllò il Rè} 
& il gran Cancelliere di non permetter loro J’clercizio publi- 
co di quella Sctts , ne* luoghi doue non lo potcuano preten- 
dere . Altre volte, quando procuravano con offerir prezzi cc- 
ccflìui di comprare qualche vfficio riguardeuole , Vincenzo 
rapprefentando vàiamente alla Corte il pregiudizio , che da», 
ciò farebbe rifultato à Cattolici , faceua ogni sforzo per im- 
pedirne il fucceffo . Finalmente fe gli veniua all’orecchio,che 
alcuni de gl’ Eretici hauefTèro intraprefo cofa pregiudiziale^ 
alla Religione Cattolicafimpetraua dal Rè lettere a’ Governa- 
tori delle Prouincie, ia virtù delle quali reprimeffero il loro 
ardire, e ftcllero faldi in mantenere le ragioni della Chiefa. 

Non mancarono poi al Scruo di Dio battaglie , e conflitti 
interni, per aflodar maggiormente la fua fede : ma la più Aera 
di tutte fu vna penofiflìiha tentazione d’ infedeltà , che per lo 
fpazio di moiri anni grauemente molefiò , e combattè il fuo 
cuore . Quale ne fofle la cagione, fi vedrà nel capitolo della..» 
fua carità vcriò del Proflìmo . Balli per hora riferire i mezzi, 
che egli adoperò per refiftere à limili tentazioni , i quali con 
la grazia diuina furono sì efficaci, che non (blamente non htb- 
be mai à confclfaifi di peccato alcuno intorno à quefta mate- 
ria; ma à guifa d’albero sbattuto dal vento, gettò con quello 
icoflc più profonde le radici , & acquiftò maggior fermezza», 
ncll’efercizio si di quefta, come dell’altrc virtù . 

11 primo rimedio del quale egli fi ferui contro le tentazioni 
Indette fù , metterli fui feno dalla parte del cuore la profeflio- 
ne della fede in vna carta da fe lottofcritra > pregando Dio lì 
degnalfc gradire , che ogni qual volta egli fi ponellè la mano 
al petto , s’intendcfle con quelPatto rinouata la protefta della 
medefima fede , e la rinunzia , che in generale faceua à tutte 
le tentazioni contro di tifa . 

In quello modo confondcua il Demonio fenza venir feco 
à difeorfo , e, in vece di dare orecchie alle lue fuggeftioni,aI- 
zaua il cuore à Dio, c con tranquillità diucrtiua la mente dal- 
la tentazione, che l’inquietawa . 


11 
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11 fecondo rimedio , di cui lì valfe in qu etti battaglia » fk 
Foperare col lòlo lume della fede , e conlècrarfi tutto à Dio 
per honorarlo, c feruirlo nelle perfone de’ poueri , al feruizio 
de’ quali fi diede con affetto particolare nell’ Hofpedale detto 
della Carità, in fegno della ferma fede , che egli prcftaua alle.» 
parole di Crifto, il quale promette di riputar per fatto alla fui 
medefima perfona quel bene, che fi fa al minimo de’ fuoi . 

Tali dunque furono l’armi, con cui andò Vincenzo combat- 
tendo il Demonio, e refiftendo valorofamcntc a’ fuoi afTalti,da 
i quali rimafe finalmente affatto libero , dopo che hebbe vnj 
giorno rinouata con maggior fcruore larifoluzione già prefii 
d’impiegarfi totalmente nel feruizio dc’poucri . 

Quella pruoua, che fece Dio della fede di Vincenzo, diede 
parimente à lui lume, c modo per faper con folate, e folleuarc 
altri in limili trauagli > nel che hebbe dono Angolare , corno 
molti hanno Iperimcntato , c fpecialmentc va Sacerdote di 
gran bontà, molto anguftiato da vna limile tentazione, il qua- 
le col lòlo fcoprirgliela, ne rimafe del tutto libero . 

Ma forfè non vi c fiato indizio più mani fello della fede vi- 
ua di Vincenzo, c della ferina credenza, con la quale abbrac- 
ciaua la dottrina di Crifto, quanto quella fua ordinaria, e con- 
tinua pratica di regolarli in tutti gl’ affari fecondo gl’efempi,& 
ammaefiramenti del Saluatore : di modo che ogni qual volta 
haucua da prender qualche determinazione , ccrcaua fubito 
nella vita , c nella dottrina di Crifto i motiui per appoggiar- 
ucla : e conofcendo effer quella maffima il fondamento di tut- 
ta la perfezione nccclfaria ad vn Milionario , volle lafciarfco 
imprefia nelle fue regole con quelle parole . 

Prima d" ogn’ altra cofa, dice egli , ogn vno procurerà di per- 
fuaderjì bene quella verità ; che la dottrina di Cristo non pu 'o 
giammai ingannare : la doue quella del mondo è fempre fallace , 
Pero la Congregazione farà profcjfione di operar fempre conforme 
alla dottrina del rnedejìmo C riftojt non mai fecondo le rnafsime del 
Secolo . 

A quello medefimo effetto ordinò nell’ ifteffe regole , che 
tanto i Sacerdoti , quanto i Chierici della Congregaziono 

legge f- 
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Icggfcflcfoogni giorno inginocchioni , e col capo /coperto vrt 
capitolo del Nuobo Te/lamcnto , affinché con que/la lezione 
cotidiana, fatta attenta , e deuotamente, s' imprime/fcro noru 
folo nella memoria, ma molto più nello /pirico i documenti di 
Cfi/loj e le maffime dell’ Euangelìo, e rcgolafTero poi confor- 
me à quelle, tutte le azioni della lor vita . 

Soleuadire, che il poco auttanzamento nella virtù , & il 
poco progreflb negl'affari della gloria di Dio nafceua dal non 
fondarli grhuomini fopra i dettami della Fede ; ma /opra ra- 
gioni hùmane.A,^,/?*, (di/Te egli vn giorno ) altro non v* ha che 
le verità eterne , le quali Jìano capaci di riempirci il cuore , e di 
condurci per la viaffeura . Credete à me : batta t appoggiar/i fer- 
inamente su questi fondamenti dinini, per arriuar 1 in poco tempo 
Alla pafezione.E fe bene potiamo tal volta conuincete il nof/ro in- 
folletto per via ài ragioni fode , e majjìecie; denono fiero quetle ejfcr 
fubor dinate alle verità della fede ; infognandoci /’ ifperienza , che 
quei Predicatori , i quali parlano fecondo le maffime delPEuange- 
lio fanno più profitto nell’ anime, che colocoli quali riempiono i loro 
fcrmont di difiorfit Immani , e dì ragioni filofofiche i La catfa di 
tal differenza fi è, che i lumi della Tede fono fempre accompagna - 
fi da vna certa vnzJone totalmente celeHe,che fecretamente fi difi - 
fende né* cuori degl’ Affollanti. Or giudichi ciaf uno dalle coffe fu- 
dettefe fta affolutamente noce (fario sì per il noltro profitto , come 
per la fallite altrui di feguir fempre , & i» tutte le coffe la bella lu- 
ce della fede i 

Era fimilmente fua maflima di non rimirare le cofc nel 
lolo e/kriorc,e fecondo la fola apparenza , ma conforme elle.* 
potcuano efler in Dio , c fecóndo Dio, allegando le parole^ 
dcH’Apoftolo: Qjijt videntur temporalia fnnt\qu& autem non vi - 
dentar aterna funi . lo non detto rifghardare , diceua , vn pouero 
Contadino , o qualche pouera Donnicciuola quanto all'elterno , (f 
Olla loro h abilità naturale > e fendo che bene fpefifo appena fi rico - 
neffe in ejji il fe>?ibiante,e lo fpirittì di creatura ragionatole : tanto 
fono terre stri, e grò (fi a ni . Ma fe fi rimirano col lume della Tede, 
rìconofferemo in quefti pottcri vn vitto ritratto del Tiglio di Dio , 
il quelle non contentandojì d' effer pouero , volle di piu efiffr chia- 
mato 
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mato il M attiro , e Dottore di p oneri. PauperibuJ eùangclfeafc 
mifit tne.OA Diol Ch' egli è vn bel vedere i foueri in Dio medefi- 
nto , e farne quel conto che ne fece Critlo no tiro Signore. 

A cucco ciò che fin qui habbiamo detto della fede di Vin-^ 
ccnzo , fi pocrebbc in confermazione maggiore aggiungere 
la molcicudine > e grandezza delle buone opere da lui fatte» 
già che al parere di Sant'Ambrogio , la fede è ia radice , dalla 
quale procede la copia > & efquifitezza di quelli frutti» Laudo 
fruQttm boni operis » fed in fide agnofeo radicem j Ma perche di 
quelle fi è già trattato nel primo Libro» profeguiremo à par- 
lare dell’al tre fue virtù. 

Della fua Speranza >e Confidenza in Dio. 

Cap. II. 

N r On fu punto inferiore alla fede di Vincenzo, la fua Ipe- 
ranza in Dio, della quale diede egli manifèlle pruoue , 
si nc le grandi opere intraprelc à gloria di Sua Diuina Maellà» 
sì negl' vrgenti bi fogni della fua Congregazione » & in tutte 
le auuerfirà,che gli lòprauucnnero. 

Quando ricono fccua la volontà di Dio in qualche nego- 
zio, per arduo che folle, 1’ abbracciarla con intrepidezza » e lo 
profeguiua collantemente fino al fine, con animo tanto mag- 
giore, quanto maggiori erano gl’oflacoJijche fe gl’attrauerfa- 
uano . 

II fondamento della fua confidenza » era quella bella maf« 
lima, che fpefiò hatieua in bocca, e molto radicata nel cuoro: 
Non manca giammai la Prouidenza di Dio nelle cofe , che dì fuo 
ordine s’ intraprendono . Et à chi gli rapprefentaua le difficoltà 
di qualche negozio, diceua , lafciamo far ’ k Dio ; quella è opera 
fua . Dell'iflclTo inorino fi valeua, per animare i luoi nelle dif- 
ficoltà, che incontrauano nei loro impieghi. Credetemi (fcrillc 
ad vn di loro ) che tre Operar ij fanno più di dieci , quando Dio ci 
mette la mano ; e ve la mette fernpre che toglie i mezzi h umani , 
e ci pone in necefsitk di far cofe eccedenti le noti re forze . 

Inuiando i fuoi per Jc miffioni più difìkultofe ne’ Paci! 

lira- 
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(franiert , raccomandaua loro fopra ogni cola , che hauetfèro 
vna perfetta confidenza in Dio, dicendo : Andate nel nome del 
Signore. Egli vi manda per fno feruizio* e voi intraprendete one- 
sto viaggio* e quella mtfitne per fua gloria , del reStc fura per fie- 
ro di Sua Diurna Maestà di guidami * e eTcfiiFlcrui . 

Quella fua confidenza in Dio fpiccò fegnalatamente nelle 
graui nccdfità,alle quali vidde ridotte molte Cafc delia Con- 
gregazione . Vn giorno il Procuratore della Cala di S. La za- 
ro gli dille, che non haueua ne pur’ vn foldo per le fpefe ordi- 
narieinon che per le rtraordinarie da farli nel tempo de gl’c/er- 
cizij fpirituali dell’Ordinazione, à i quali fi doueua allora djr 
principio : Vincenzo con volto allegro , e con cuore genero- 
io, e pieno di fperanza gli rifpofe, 0 che buona nuoua'.Benedet- 
to ne fa Dio. Jiora sì* che bi fogna far vedere fe confidiamo in lui. 
E perche gli veniua fpelfo porto inconfiderazione,che la Ca- 
fa era per cedere al pefo di tanti difpendij , fe egli non defirte- 
na dalriceuerui in sì gran numero gl’ ertemi , e mantenerli à 
proprie fpefe ; la fua rifpofta ordinaria era quefta : Sono infiniti 
li te fori della diurna Prouidenza * e la nostra diffidenza la disho- 
jtora : Buona cofa è metter * in Dio i nostri penfieri , & appoggiar fi 
à lui * perche non mancherà di proluderci del necefiario*come ce Uba 
promejfo: e la Congregazione della Mifsione verrà più presto meno 
per le ricchezze , che per la pouertà . Vero è * diceua altre volte , 
che la fpefac grande , ma non può effer più vtile . Se la Ca/à è in- 
debitata * faprà Dio trouar modo di difìmpegnarla\ come lo dobbia- 
mo fper are dalla fina diuina Prouidenza*e dalla fua infinita bontà. 

Vcrfo il fine dell'anno 1649. la Cafa di S. Lazaro fi vidde 
ridotta ad vna ftraordinaria neccfficà, tanto per caufa de’ dan- 
ni patiti nelle turbolenze di Parigi,quanto per la carertia, che 
in quel tempo fu grandiflima : ma non per quello Vincenzo fi 
turbò mai, ò diffidò della protezione diumajonde fcriuendo in 
quel tempo ad vno della fua Congregazione : lo vi confi fio* 
diffe egli, che noi fiamo estremamente opprefù dalla pouertà : non 
habbiamo con che fare la prouuifionc di grano* ne per noi , ne per i 
poueri : Habbiamo cominciato à mangiare pane d' orzo me/colato 
con biada ; anzi di pura biada : dal che potrete inferire à cjnal ft- 

A a gno arri - 
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gito arridila nostra penuria ; non perdiamo però la tranquillità di 
fpirito-i nè la confidenza in Dioj ne la conformità al fino fan tifiamo 
volere . 

Ad vn’ altro fcriflfè in limile occorrenza. Ref/arei certamen- 
te più che mai Sgomentato in vedere da vna parte la noftra poster- 
ia ì e dall’altra le fpefic grandi quali ci conuien fare , fe il Signore 
non ci haueffe fatto grazia di confidare nella fu a bontà , e di fiottò - 
metterci alla fitta diurna Prouidenza . 

Quando mila Corte Romana fi trattaua dell’approuazione^ 
della Congregazione della Miflìor.e,e che nel medefimo tem- 
po li fùp j bcaua nel Parlamento di Parigi per la confermazio- 
ne dell’vnione della Cafa di S. Lazaro alla medefima Congre- 
gazione, cole ambedue neceflarie per farla fuffiflere; il Seruo 
di Dio non ofianti le oppofizioni gagliardiflìme che fe gli fe- 
cero, hebbe tal confidenza nella diuina bontà , che fcrifle ad 
vn Prete della Congregazione le feguenti parole ► lo temo de* 
miei peccati > e non già dii facce fio delle Bolle in Remai nè del nego- 
zio di S. Lazaro in Parigi. T olio , ò tardi fi farà ogni ccfia . Qui 
timent Deum fiperent in cum , adiuter con. ni , & prttcclor co- 
rum e// . E ciò diceua fondato fopra quefta verità da lui fpe£ 
fo replicara,che battendo Dio cominciato à beneficare vna creata - 
ray non manca di fiauorirla ; purché e (fa non fine renda indegna - 

Da qucfla perfetta confidanza in Dioprocedcua lo fiacca- 
mente Tuo da tutte le creature , e fino da’ fuoi propri; Miffio- 
narij ; poiché non fàceu3 difficoltà di mandare ne’ luoghi più 
remoti , e d‘ impiegare nelle miffioni più pericololè ancht* 
quelli che gl’ erano più vtilr>& in qualche modo neceflarij à i 
progreifi della Congregazione : e quantunque teneramente^ 
gli atnaflè, e ne faceflc grande flima, fecondo che mencaua la 
loro virtù : con tutto ciò fc nepriuaua volentieri; quando così 
richicdeua il feruiziodi Dio . 

Voleua che V vnico appoggio della fua nafeente Congrega- 
zione foflè la prouidenza diuina : c perciò non fi feruì mai di 
mezzi Immani per tirarla innanzi; à legno tale che hebbe da_, 
dire vn giorno . Quando non fi ricercaffi altro per procurare al- 
la Congregazione fondazioni nelle Città principali , ò impieghi ri- 
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guar deuoli, 0 foretti-, che dire vna fola parolai io no» vorrei pro- 
ferirla . 

Col mede/imo Pentimento rifpofc ad vno,iI quale gl’haueua 
fcritto,chc mai la Tua Congregazione farebbe progrclTo,nc fa» 
rebbe prouuifta di buoni Soggettile non procuraua di llabi- 
lirla nelle grandi Città. Non pofii amo, ditte egli,vfire indù firia 
veruna per introdurci in qual fi fia luogo, fe vogliamo mantenerci 
ncll'vfio della Congregazione , e nelle vie del Signore : Impcroche 
fin ' adejfo la fila fia prouidenza ci ha chiamati doue fi amo, fin za 
che noi diretta , 0 indirettamente l'habbiamo ricercato,e quefla raf- 
fignazione, ò dipendenza non puol’cjfer fi non molto grata : men- 
tre di dir ugge gl' Immani fornimenti , li quali fitto pretedio di zelo, e 
di gloria di Dio fanno finente intraprendere difigni, quali ne pro- 
vengono , ne fino profperati da S. D. M. Sa ella quello che ci con- 
viene , e ce lo dar a a fio tempo , fe come veri figliuoli ci rimettere- 
mo alla prouidenza di sì buon Padre . Certo fe rediafiimo perfia- 
fi del poco che vagliamo , auuertirefsimo bene di non porre la falce 
nell'altrui rnejfe, prima d'ejferui chiamati , e di non e fibirci per of- 
fre preferiti ad altri Operarij , che forfi da Dio vi fino destinati. 
Così il Seruo di Dio, il quale per mantenerli in quella perfet- 
ta dipendenza dal diuino volere pregaua ogni giorno il Si- 
gnore, che diftruggeffe pure la fua Congregazione, fe ciò fof- 
fc perriufeire di maggior fua gloria . 

Hauendo Ludouica Le Gras Fondatrice , e prima Superiora 
delle Figlie della Carità»da noi più volte nominata, rapprefen- 
tato vn giorno à Vincenzo qualche poca agitazione dell’ ani- 
mo fuo, cagionata da nonsò qual’ apprenfìonc,chc non venif- 
fe à mancare la Congregazione delle medelìme Figlierà qua- 
le riconofceua il Seruo di Dio per Padre , le diede egli la fe- 
guentc rifpofta . lo vi vedo fempre con qualche finimento hu- 
mano ; già che penfite che il tutto fia perduto quando voi mi vede- 
te ammalato . 0 Donna di poca fede, così poco confidate ? così po- 
co v' acquietate alla prouidenza , & all’ efimpio dt Giesù gridio ? 
Quello buon Saluatore del mondo fi. rimetteva tutto à Dio fio Pa- 
dre per la confiruazicne della Chiefi fua Spofia : e voi per vn pu- 
gno di fcmrni»e,che la fia Bontà fi è degnata dififiitare,e di rau- 

À a 2 nare , 
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//are, paffute che vi h ab hi a da mancare ? Andate Signora , & hu- 
miliateui grandemente dinanzi à Dio . 

Al Supcriore della Cafa di Roma, fcriflc quello memorabi- 
le ricordo : Importa affai , che da voi ne fi domandi , ne fi faccia 
domandarcene meno proporre cofa veruna per fauuanzamento del- 
la vostra Cafii . Dio vuole che la Congregazione della Mifsione 
offeriti colli fjnello che altroue ha praticato , cioè di non andare in- 
contro a gl’ impieghi , o oì mezzi da fomentar li-, e che i humilij in- 
nanzi à S. D. M. come indegna di renderle feruizio veruno. Al- 
tro non dobbiamo fare dal canto noFlro-yfe non abbandonarci nelle 
fu e br acciai e la filar ci reggere da Itih come il Ir omenti rozzi dalla 
mano de IP Artefice . 

Eflendogli proporlo vn negozio molto vtilc perla Congrc* 
gazione, e venendo (limolato da vno de’ fuoi Sacerdoti à pre- 
dami il confenfo, gli rifpofe con quelle parole , Non credo che 
à cjueflo trattato dobbiamo dar ’ orecchie per horafi per rintuzza- 
re i inclinazione naturale , che ci porta ad efiguir prontamente le 
tofe di nollro vantaggio, come anche per metterci nella pratica del- 
la finta indifferenza > e dar campo a Dio di manifestarci la fita 
volontà : mentre noi staremo offerendo le nofire preghiere per rac- 
comandargli (juello affare . T enete per certo , che fé vuole Dio che 
riefiai ta dilazione non lo guaciari altrimente , e che tanto più ci 
farà del fùo , guanto meno ci farà del noìtro . 

Ad vno de’ Tuoi Sacerdoti fcrilTe , che Tempre più delìdcra- 
ua mantenerli nella pratica di non rifolucre,ne d'mtraprcnder 
cofa alcuna, mentre lì tioualfe agitato da fperanze, e deliderij 
di cofe grandi . La ragione , che ne dalia, era ,che lì come il 
buon’elìro de’ negozij human» fpelTo dipende dal calore>e dal- 
la follecirudine , con cui lì promuouono ; così al contrario il 
buon fuccelfo delle opere di Dio, dipende dalThumile Tubor- 
dinazione a’ Tuo» voleri, la quale ci fa afpettare con animo 
tranquillo i momenti da lui dcllmati per T efccuzione di ef c. 

Hauendogli ferino vn’ altro Sacerdote pur della fna Conr 
gregazronc, che alcuni, benché coperta , & artifìciofamcnte_-> 
s’ irgegnauano à tutto potere d’ abbatterla , e che perlone di 
grande autorità fauoriuano i difegni loro , riipofe Vincenzo. 
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Quanta à quel lo, che mi flriucte de ’ regiri , & arti fin ij , con i quali 
fi maneggiano i negozi)-, e de * quali alcuni fi ferve no centro di neh 
freghiamo S. D. M. che ci liberi da vn fruite finto ; e già che in 
altr i ci drfpiace vediamo di fuggirlo noi . Quesio e vn marn a - 
mente che offende la previdenza di Dio , e che ti rende indegni del- 
la fu a cura paterna . Procuriamo di dipender totalmente da luifi - 
curi che quanto contro di noi far annego diranno gl' hncmmif con- 
venir* in ben notiiro . Sì , Signor mio , quando la Terra fi fiolle- 
uaffe tutta centro di noi, altre non figuirà, de quello che piacerà à 
Dio , ir. cui balliamo peli e le udire fiperanz e . Vi prego d’ entra- 
re in quefh ficntimcnti ; e confi ruarli in modo , che non retili le J 'pi- 
rite vetiiro giammai ingombrato da vani timori . 

Altre volte in limili occorrenze diccua: Non temiamo le tem- 
pere non cenhiamo di giutiiificarci : abbracciamo la eonfufione : 
fopportiamo ogni tifi con patienza , e longanimità : le- fidano fare 
à Dio : (jr affettiamo con ionfidcnza,che fa venuta l'hora fiua . 

In Comma fi mantenne Tempre Vincenzo in vn rotale ab- 
bandonamento nella ditiina prouidenza » & in vna humile di- 
pendenza dalle difpofizioni di lei ; tenendo per cerio , quello 
eilcre il miglior modo di condurre à buon fine qualfiucglia.» 
imprcCa . Onde fu Tua pratica ordinaria alianti di valerli de’ 
mezzi humani, quantunque per altro honcfti , Se anche necef- 
farij, ricorrere a’diuinijcon raccomandare il tutto à Dio>e flar- 
fenc poi qiiieto,pcr dar Juogoalla diuina prouidenza di ordi- 
nare le cofe a’ Cuoi fini, c d’ incamminarle à maggior Tua glo- 
ria. Poiché, come egli diceua, la prouidenza di Dio fa. > che rie fi 
cario bene i negozi) à chi procura di feguitarla , fin, za prevenirla 
giammai . 


fi ■ 

Del fuo amore verfo Dio, e della fa conformità al diuino 
volere . Cap. 1 1 1. 

I Ntcnpgaro San Bafilio , come porcile l’huomo dimoftrnre 
l’anior Tuo vcrCo Dio > rifpofe , che poterà farlo operando 
quanto, e per modo di dire, più di quello gli Coffe poflìbile,per 
adempire in ogni cofa la diurna volontà , con vero dcfidcrio 
di promuouere la Tua gloria . Da 


Qwfl fft frntfuj 
eiui.qor in Dei» 
tft CQjìiracis ? 
Refp. AIIìJuju* 
arqve firn vi- 
le* anitra exc 
<]«codà De» vu- 
Junrjfé coorti»- 
ciò» ctun pi«>po. 
(ito, ac dcfidcrio 
«leni* ipfìut . 
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Da qucfia dottrina del Santo, potiamo raccogliere chei 
molto grande è flato l' amor di Vincenzo verfo Dio ; mentro 
cglijcomeflè veduto, e fi vedrà anche maggiormente nel pro- 
greflò di queflo libro, hà fatto tante buone opere, e praticato 
tanti atti di virtù per puro, e folo raotiuo di piacere à Dio, cj 
di procurare la maggior gloria di Sua Diuina Maeftà. 

Che tale foflè il fine di Vincenzo, ne danno teftimonio Icj 
feruenti afpirazioni, nelle quali fpeflo prorompeua, e fpecial- 
mente la fcguentc, che gli era molto familiare : O S aluatore y o 
mio Signore , o Diuina bontà ! quando ci farete grazia di ejfere 
intieramente vostri , e di non amare altro , che voi ? 

Diceua in fomigliante proposito , che Dio non guarda tan- 
to al materiale delle noftre azioni , quanto alla grandezza.» 
deiramore, & alla purità dell’intenzione con cui fi fanno. 

Hauendogli fcritto vno della Congregazione , che farebbe 
flato bene cominciare le milioni dalle Terre de’ Pcrfonaggl 
più riguardeuoli , gli rifpofe il Senio di Dio con gran fenti- 
mcnto . Il vostro difegno mi pare fiumano , e contrario alta cri - 
stiana femplicità . Dio ci guardi di far cofa veruna per fini così 
bafjì . La Diuina bontà richiede da noi , che non operiamo mai il 
bene per farci ilimare-ima che tutte le nostre azioni ftano folo indi- 
rizzate à Dio . E quefto mi porge occafione di pregami prostrato 
a ' vostri piedi , e per amor del Signore , che fuggiate quanto vi fa- 
rà po fjìbile la brama di comparire , e che non facciate mai cofa al- 
cuna per rifpetto humano . 

Vn’ altro de’ fuoi s’accusò vna volta pubicamente di ha- 
uere operato per fimil rifpetto ; di che lo riprefe feueramente 
Vincenzo dicendo, che era meglio eflcr gettato nel fuoco con < 
piedi, e mani legate, che operare per piacere à gli huomini. 

Tcmcua tanto il Senio di Dio di commettere tal manca- 
mento, cchel’atnor proprio non venifle infenfibilmcnteà 
macchiar Ja purità delle fue intenzioni, che ogni qual volnu 
fi fentiua fpinto con vchemcnza d’affetto à qualche opera per 
altro fanta, & importante, la rimetteua ad altro tempo, nè vo- 
leua ripigliarla fino à tanto che il fuo cuore hauefle ricuperato 
vna perfetta tranquillità, & indifferenza . 


Nelle 
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Nelle prime miflioni che fece , fenti va’ allegrezza non or- 
dinaria per le molte benedizioni » con le quali il Signore ac- 
compagnaua le fue fatiche, e parendogli che quella funzione 
riufeiffedi gran giouamcntoall’ anime, l’abbracciò con feruo. 
re , & applicazione grande . Ma eflendofi accorto , che i fuoi 
pcnl?eri,e desideri; troppo ardenti li toglieuano poco per vol- 
ta quella pace dell’animo, che prima godeua , dubitò che Ijl, 
natura vi haue/Te qualche parrei onde (limò necefTario inter- 
rompere per qualche tempo quello efcrcizio per meglio co- 
nofccre i mouimcnti, c le inclinazioni del fuo cuore . 

A quell’ effetto lì ritirò per alcuni giorni à far gl’elercizi; 
ipirituali,& hauendo in cflì conolciuto che quella grande alle- 
grezza , c troppa follecitudine per le miffioni era in qualcho 
parte cagionata dall’ amor proprio , ne chiefc perdono à Dio 
con molte lagrime, pregandolo che gli rangiafle il cuore, c lo 
purgatfè da quallìuoglia allctto non ordinato alla maggior 
gloria di S. D. M. Si compiacque il Signore d’tfaudirlo , in_> 
modo tale che, come egli dichiarò poi , lì trouò affatto libero 
daogn’anlìetà, c fouerchia (ollecitudine, perche non haueua 
la mira ad altro, che all’ honor diuino. 

Quello fu l’vnico Icopo, à cui hebbe la mira in tutte le fuej 
operazioni : & cllèndoli compiaciuto il Signore d’infpirargli 
vna ferma rifoIu7Ìonc di non fare cola alcuna contro il doue- 
rc, per compiacere à qualunque perlona per qualificata che., 
fofse,fù sì fedele in praticarla, che molto tempo prima di mo- 
rire con buona occalione difse , di ringraziare la bontà diui- 
na perche erano da trent’anni , che non fapcua hauer delibe- 
ratamente fatto cola, la quale non fufse Hata indirizzata à 
maggior gloria di S. D. M. 

Si conofceua parimente l’ardente carità di Vincenzo dall’- 
energia > & elficacia delle fue parole , le quali haueuano vn*_, 
virtù tanto /ingoiare per penetrare i cuori, c per infiammarli 
del diuino amore > che molti in vdirlo dilcorrcre delle cofe.» 
fpirituali, proustiano fenlibilmenre gl’ardori di quella fua ca- 
rità ; e più perfone d egni flato , e condizione per la llraordi- 
naria confolazionc,che haueuano cauato dal;difcorrere,e con- 

uerfa- 
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uerfare con efso lui, ritrouandofi poi co’ Milionari/, diceuano 
loro : 0 quanto felici fete voi in vedere ,e fentire vn' huomo cotan- 
to infer Morato del dmino amore i Iti fatti, quelli della fua Con- 
gregazione , che ordinariamente adìftcuano a’ Tuoi ragiona- 
menti {pirituali , non folamentc non (entiuano mai tèdio in_» 
afcoltarlo » anzi tanto gufto , c confolazionc , che bene Cp efso 
notauano iniferitto tutte le fue parole; quantunque conofcef- 
fero hauere in carta afsai minor forza, & energia, di quella-» , 
che haueuano nella bocca di lui • 

Molti Vcfcoui , che frequentemente interueniuano allaj 
Conferenze di materie Ecclefiaftiche folite à farfi ( come fi è 
detto ) ogni Martedì nella Cafa di S. Lazaro , cfsendo allo 
volte pregati da Vincenzodi dir qualche co fa fopra del fog- 
getto propofto, fi fcufauano con bella maniera, e l'afiringcua^ 
no à parlategli medefimo,con dire, che nelle fue parole ci era 
non sò qual grazia dello Spirito Santo , che moucua il cuoro 
d’ ogn’ vno . 

Hauendo vna volta la moglie del Signor Moignon , hora_» 
primo Preludente del Parlamento di Parigi,inrefo vn difeorfo, 
che quello Scruo di Dio fece alle Dame della Compagnia-, 
della Carità, fi fe.irì talmente mofsa interiormente, che riuol- 
tafi alla Principelsa Maria Gonzaga, che fu poi Regina di Po- 
lonia, & ad altre Dame principali della Radunanza, difserCòe 
ve ne parcySignore ? Non potiamo dir noi come i Difcpoli , che an- 
dauano in Emano , che mentre fatteli, ina il Stgvor Vincenzo i no- 
stri cuori ardcuano di amor dittino ? In quanto a me , benché h ab- 
bia poco fónti mento delle cofe di Dio-, confefj J pentirmi il cuore , co- 
me imbalfi imato da quello,che bora ci ha detto q uè Sto finto huomo. 
Non occorre punto marauigliarfne } rcplicò la Principe (saper che 
egli è l'Angelo del Signore , che porta su le labra i carboni accejì 
dell' amor diyino^che arde nel fuo cuore . 

Fu condotto ad vn Prete della Miffione vn certo peccatore.» 
indurato ne’ vizi; , acciò con le fue clonazioni proc 11 rafie di 
ridurlo à penitenza . Ma accortoli il Sacerdote, clic le fue pa- 
role non poteuano far breccia in quel cuore ofiinato , ricorica 
à’ Vincenzo , -edo pregò fi degnafle dire qualche cofa à quel 

mife- 
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miferabile . Volentieri accettò egli l’inuito > è gli parlò conj 
tanta efficacia, e forza di fpirito, che lo fece rifolucre ad vna_, 
perfetta conucrfìone, e mutazione di vita . Confutando poi 
tra loro de’ mezzi à ciò piu opportuni , fu configliatoda Vin- 
cenzo ad entrare negl* efercizij fpirituali,& egli fubito vbbidì, 
dichiarando apertamente , che la /ingoiar dolcezza , e carità 
dcll’huomo di Dio gli haueuano guadagnato il cuore , e chej 
non haueua giammai fennro perfona , che parlaffe di Dio inj 
quel modo, che ne parlaua Vincenzo . 

Veramente fe il lettore farà attenta riflc/fione alle cofe nar- 
rate nel libro precedente, conofceià chiaramente, quanto 
grande folle qucfV efficacia delle fue parole, e quanto potente 
la fiamma di quello amore : mentre che con tanta facilità l’ac- 
cendeua ne’ cuori altrui , c li moucua ad intraprendere per il 
feruizio Diurno, & à beneficio de’ Pro filmi qualfifia opera per 
ardua, e difpendiofa che foflc. 

Non contento Vincenzo di parlare di Dio con affetto, s’in- 
gegnaua di operar molto per S. D. M. eflfendo fiata tutta la_, 
fua vita impiegata in procurare del continuo la maggior glo- 
ria del Signore, e reptazione del fuo fanto nomeronde quan- 
do riconofccua in qualche opera l’ honorc , & il beneplacito 
diuino , non perdonaua ne à fatiche , nè à fpefe infino che per 
fe fteffo , ò per altri la vedc/Te condotta perfettamente al fuo 
fine_>. 

Queft’ amore effettiuo, e fecondo di buone opere era quel- 
lo che defideraua di radicare nel cuore de’ fuoi Milionari; a’ 
quali folcuadire in fimil proposto; Amiamo, Fratelli, Dio, amia- 
mole a fpefe delle no lire braccia , e col fudore della noflta fronte » 
lmpcroche tanti atti d' amore,di compiacenza , di beneuolenza , & 
altri fruili affetti interni di cuore tenero , quantunque buoni , e 
defiderabili, fono nondimeno fi fpctthqu arido non fi viene alla pra- 
tica dell' amore oper attuo. A quello dobbiamo /ingoiar mente atten- 
dere . Molti battendo i citeriore ben composto , e l'interno pieno di 
grandi fenlimenti di Dio iui fi fermano, ma quando fi tratta di af- 
fatic arfi per il Signore, d'istruire t poueri,di patire/li mortificar fi, 
d'amare le malattie, di gustare delle calunnie, e d’altre difgrazie\ 

B b Ohimè 
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Ohimè che manca loro P animo, e vengono meno . Non prendiamo 
errore fratelli , Totum opus noftrum in operatione con fitti t : 
queste fono parole proferite da vn gran Seruo di Dio nel tempo 
della fta morte , il quale aggiungesti , come allora vedetta chiara- 
mente il restante effer fumo , & il folo ben" operare ejfer contrafe - 
gno ficuro del Dittino amore : così Vincenzo . Ma indizio nou- 
meno euidentc di quello amore è la totale conformità della- 
volontà noftra à quella di Dio > e particolarmente nelle cole.* 
auuerfe,e repugnanti alla natura . Quello contrafogno ne pu- 
re mancò à Vincenzo>il quale non (blamente hebbe in tutte le 
-cofe vn* intiera vfiiformità al diuino volere, ma fi valeua anche 
di etti per fare, che le perdite,e le auucrficà gli riufoiflèro vti- 
li» e vantaggiofe . 

Hauendo la Cala di S. Lazaro patito vn danno notabile, ne 
diede parte ad vn fuo Amico con termini , che fanno appieno 
conofcere la difpofizionedel fuo cuore . Non poffo far di me- 
no , ditte , che come a parzialijfmo nostro , non vi dia parte della 
perdita fatta da noti non già come di male , che ci fia accaduto , ma 
come difauorc-, che il Signore ci hit fatto , accioche ci aiutiate a ren- 
dergliene le do unte grazie . Fattori , e benefizi] chiamo io le affli- 
zioni che egli ci manda , majjtmamente quando fono ben ricettate . 
F perche la fta infinita bontà ha ordinato qttefia perdita , ce la fa 
accettare con perfetta, & intiera raffegnazione , c? ardifeo dire con 
quell' allegrezza, che hauerejfimo accettato qualunque profpero atc- 
nenimcnto . Ciò che dico parrebbe Urano a chi non / 'offe pratico de" 
negozi/ del Cielo , e non fapeffe , che la conformità al beneplacito dì 
Dio nelle auuerfiù è maggior ’ acquisto d' ogni vantaggio tempo- 
rale . Sin qui la lettera . 

Ettcndo morti in Gcnoua nel foruizio de grappetta» fei de r 
migliori Operarij della Congregazione, e dandone Vincenzo 
parte a’ fuoi parlò in quello tenore . 0 quanto è vero Signori > e 
Fratelli miei-j.be dobbiamo raffegnarci intieramente nelle mani di 
Dia , credendo , che la fta proti utenza difpone per il nostro bene , 
quanto vuole , ò permette che ci accada . Così è , tutto quello , che 
Dio ci concede , ò che ci toglie , rie fé per nostro bene ; già che tale è 
il fio beneplacito- > e che nell' adempimento di efifb sta riposta ogni 

nostra 
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tooftra pretenftone,e felicità.! a pelle ci ha p rinati di fei buoni Ope - 
rari] nella Cafa di Geuoua.il Signore gli ha tirati a fe\ 0 Dio qual 
perdita , e qual ’ afflizione è quella ? Adcffo sì-, che babbiamo gran 
bifogno di conformarci alla volontà del Signore,perche altri men- 
te che cofa farejjìmo noi , fe non lamentarci , & attriHarci inutil- 
mente della perdita di quelli Operati] tanto zelanti della fua g f e-' 
ria ? Maper mezzo di quella raffegnazione » dopo hauer conce ffe 
alcune lagrime al dolore caufato dalla lor morte , inalzar e tuo i no- 
Hri cuori à Dio , lo lodar emo » e benediremo di tutte quelle perdite ; 
poiché ci fono attuenute cosi difponendo la fua fantijfma volontà . 
P off amo forfè dire di perder color o,chc Dio fi prende ? Norton gli 
perdiamo, anzi dobbiamo crederebbe le ceneri di queBi buoni Mif- 
fonarij faranno à guifa di feme > che ne produrranno degl' altri • 
State pur fteuri , che Dio non priuarà la Congregazione delle gra- 
zie, che haueua conceffe à quelli Operati] , ma continuerà à darle 
à quelli eh' hauer anno zelo di fottentrare in luogo loro . 

In vna lettera che fcrifle ad vn Tuo confidente > per dargli 
auuifo della morte d’vno de’ Tuoi Sacerdoti ch'egli ftimaua_» 
come vna colonna della Tua Congregazione» c della malattia 
d’ vn' altro da lui tenuto in non minor concetto » il quale nel 
medefimo tempo fi ritrouaua in pericolo di morte» Per grazia 
di Dio ( dille ) me ne Ho con gran quiete animo » confederando 
questo effere il beneplacito dittino . Alle volte temo » che quelli ac- 
cidenti non fiano vn calligo de' miei peccati ; ma confi dorando poi 
effere la volontà di Dio » io gli abbraccio di tutto cuore. 

Quella perfetta conformità di Vincenzo al diuino voler? j 
faceua che quando credeua di hauer’ operato quel tanto che.» 
Dio richiedeua da lui per il buon’ efito de’ negozi;, qualunque 
ne fortilTe l’euento» fe ne reftaffe in pace, e con gran tranquil- 
lità d’animo j à fogno tale che anche quelli » i quali hebbero 
fcco più lunga, e più filetta familiarità, affermarono di non ha- 
uerlo veduto mai dare indizio alcuno di animo perturbato per 
qualunque perdita, calunnia, ò altro infelice fucceflo. E ben- 
ché raccomandaflc a’fuoidi compir’ efattamente gli obbli- 
ghi de’ loro vfficij , e di efeguire con puntualità gli ordini ri- 
ccuuti : compatiua nondimeno, c feufaua fàcilmente i manca- 
li b 2 menti 
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mcntijche anche in negozi; rilcuant^ ò per fcordanza » ò per 
altra Humana infermità commetteuano: dicendo>che Dio ha- 
ucua permeilo quel difetto di memoriamo di prudenza>per hu- 
miliar gli vnii c porger’ à gli altri occafìone di merito : ò ve- 
ramente per qualche altro rifpetto, che preponderaua all’ efe- 
cuzione di quello> che era fiuto loro ingiunto . 

Per conci ufìone di quello Capitolo riferiremo qui alcuni 
ricordi) che daua Vincenzo in fomigliante materia» Parlando 
ad vna perfona grauemente moleftata da pene interiori j Vii 
animafd iflè egli) ben r a fognata fi contenta di quel che Dio vuo- 
iceli offerifee % n cuore pieno di fanti affetti) e gli rende tutto queir 
offequio » che pub nel fèruire il prof simo ; rimettendo poi total- 
mente il ftcceffo de' fuoi difegni > e delle fue fatiche alla Diuina 
Prouidenza : con che viene a con fer tiare) anche in mezzo alle tur- 
bolenze) e tranerfe » la pace) e quiete d’ animo . Se Dio vi pruoua 
con timori) con abbattimenti » con tedij) con auuerfoniy & altre af- 
flizioni di fpiritO) e di corpo) non ve ne marauigliatr, ma penfate , 
cheque Ha è vna tempera pa foggierà : pregate S. D. che vi 
renda la tranquillità) e che vi J olienti con la fua mano . E già che 
lo Spirito Santo dice) Vir obedicns loquetur vi&orias, afsicura- 
tetì 't purexhe fè farete ben fottome ffo al Diuina volere) fuperarete 
tutte le difficoltà che bora / entite > & il Signore adempirà i difegnij 
che ha fatti J opra la vostra perfona * 

Ludouica Le Cray di Marillac eflféndo ammalata > pregò 
con lettere Vincenzo di fargli fapere qual folle l’ infermità 
ddl’anima fua , che in lei cagionaua quella del corpo ; & egli 
le fece la feguente ri (porta. Non puffo accennar ui altra caufa del 
veltro male » fe non il beneplacito diuino * Adoratelo dunque) 
fenza ftar* à ricercare la cagione , per la quale fl compiace ve - 
derui nella Flato di ffferenza . Egli è fommamente glorificata 
dall’ abbandon amento noFtro al fuo diuino volere) fenza che noi ne 
inucFtighiamo la ragionr.confiderando J blamente che la fua volon- 
tà è la fua ragione) e che la fua ragione e la fua volontà , 0 quan- 
to poco ci vuole per effer Santo ! non ci va altro che fare in ogni co- 
fa la volontà di Dio . Sin qui Vincenzo) il quale era talmente 
periuafo dell’eccellenza di quella conformità al beneplacito 

di Dio 
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di Dio, per mezzo di cui viene ad annichillarfi la volontà dell* 
fauomo, che per animar Tempre più fé Hello alla pratica di ef- 
fà, ripeteua fpcffo con ammirabile dolcezza le parole di Cri- 
fto Qua placito, fttnt ci facio femper . 

Del Zelo che Vincenzo battala per la gloria di Die, e per la 
/alate dell' Anime . Cap. I V. 

I N confermazione di ciò che nel Capitolo antecedente lì c 
détto, trattaremo nel prefente del zelo eh’ hebbe Vincen- 
zo per la gloria di Dio , e per la fàlute dell’Anime ; eflèndo 
quello vno de’ maggiori contrafegni, c de’ principali atti del- 
la vera carità : fpecialmente quando tal zelo è, come fu quello 
del Seruo di Dio , non folo ardente , ma collante , e difinrc- 
relTato . 

V ardore del zelo di Vincenzo fi fece conofeere in diuerfe 
occafioni, nelle quali egli lì dimollrò bramofo di dare la pro- 
pria vita per fcruiziodi S. D. M. Parlando vn giorno a’ Tuoi , 
dille loro le feguenti parole. 0 Signorile Fratelli&oi dobbiamo 
cjfcrc totalmente di Dio , e del Pr opimo, fempre pronti a fare, e pa- 
tire ogni cofa per la carità : & a queFt' effetto difpoFti d’ andare 
douunque piace al Signore, ò nell'lndie , b nell' altre parti più remo- 
te ,e /pendenti la vita per procurare il bene J l pi rituale del Pr opimo, 
e per ampliar nel P anime il Regno di Cri ito. T ritto che io fa vec- 
chio, e cadente , detto pero viuere in quella difpo/zione d'animo di 
andar fino all' Indie per guadagnare anime a Dio , che non doman- 
da da noi le forze del corpo, ma vna fi mera difpofizione d'abbrac- 
ciare le occafioni di feruirlo con vn vero defi derio di fopportare 
PiFleffo martino,/ tale /offe la fua volontà . Non far e/simo noi 
indegni dell' e (fere , che ci ha dato , fé non volefsimo impiegarlo per 
opera cosi degna ? Già che habbiamo la vita dalla liberalità di 
Dio, non farebbe vna fpecie d'ingiuFliziafe ricufafsimo confumar- 
la fecondo i di fogni, & il voler fitto , ad imitazione di CriFto Signor 
NoF/ro ? 

Non folo con parole, ma con fatti diede à vedere , quanto 
folle ardente la brama» eh’ egli haueua di confumar la vita_, 

nel 
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«ci fcruizio di Dio; imperò che ne i continui dolori delle fae 
gambe, ne Falere incomodità della Tua vecchiaia poterono im- 
pedirebbe già ottogenario non andafTc à faticare in tempo di 
giubileo in diuerfe miflioni , oue operò con animo fuperiorej 
alle fue forze * e con frutto corrifpondente al feruore del fuo 
zelo . E quando l'età, l’infermità,e le graui occupazioni non 
gli permilero più d’attendere alle miflioni; non gli toJfero pe- 
rò quello fuifeerato de/ìderio , che fempre haucua di termina- 
re i fuoi giorni in quello efèrcizio di carità , come lo dichiarò 
advno de’ fuoi Sacerdoti con qu erte parole. Non pojfo fare 
Signore , che non vi dica con femplicita » qualmente le benedizioni 
Straordinarie comunicate da Dio alle voSire fatiche , mi hanno ri- 
nouato nel cuore ft fattamente il defi derio di finir la mia vita a 
canto a qualche fiepe , faticando nelle Ville , e Castella , che non ho 
parole da efprimerlo : Et oh quanto mi riputarti fortunato , fe Dio 
mi concedere tal grazia . 

Quanto egli s’ affaticali per la fàntificazionc del Clero, o 
per la falute delle anime , fpccialmente de'poueri Contadini » 
non ci pare neccflàrio di replicarlo in quello luogo , eflendofi 
à ballanza dimollrato nel primo libro. Non fi deuc però pafi- 
far fotto filenzio, chel'iftcflì Ordini Religiofi parteciparono 
gl* effetti del fuo zelo in tutte le occafioni, che à Vincenzo fi 
prefentarono di procurare il loro auuàzamcnto fpiritualc:maf- 
fimamentc quando fi trattò di riformarne alcuni fcaduti dalla 
primiera ofleruanza ; impCroche quanto gli fù poffibile , e co* 
fuoi configli , c col fuo credito cooperò alla riforma, animan- 
do anche gl’altri Promotori di tal’imprcfii à profeguirla co- 
llantemente , c ciò fece particolarmente in rifguardo de’ Re- 
formati della Congregazione di S. Mauro, di S. Bernardo, de 
i Canonici Regolari di S. Agofiino , c di S. Antonio, de i Prc- 
moflratcnfi, e d’altri , accompagnando il Signore il zelo , e le 
fatiche del fuo Seruo con fucce/fi feliciflìmi . 

Hauendo intefo che in alcuni Monaftcrij di Monache il 
maligno /pirico haueua introdotto alcune maflìme, c pratiche 
pcrniciofe, per mezzo di prerefe rivelazioni fatte a’ loro Supe- 
riori , i quali /edotti dall’Angelo delle tenebre, fotto protetto 

di con- 
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* di condurre per via flraordinariale anime alla perfezione! o 
di riformar la Chicfa » infegnauano errori quali limili à quelli 
de grEretici Illuminatile che era palfato tant’ oltre il maliche 
non lolo le Monache , ma anche molte altre perfone d’ogni 
condizione dellVno» e dell’altro felfo dauano credito à quelle 
vanità , & iliu/ioni ; lì Tenti fubito Vincenzo (limolato dal ze- 
lo dell’honor di Dio ad applicare il rimedio à sì gran male.;» 
procurando à tal’ effetto che lì mandaffèro perfone pie» e dot- 
te à vilìtar quei Monallerij j con che gli riufeì di purgarci 
nell’ilìellò tempo quelli da si pericolofa infezione» e liberare^ 
molte anime dalTa/tuzie» & inganni del Demonio. 

Col medelimo ardore s'ingegnaua à tutto potere il Scruo di 
Dio di riparare airoffefeche lì commctteuano contro S.D.M. 
Camminando per la Città le vdiua proferire qualche giu- 
ramento , ò altra parola di ofFefa di Dio » dimoflraua. fubito 
con lòlpiri » che li fentiua ferire il cuore ; e neirilìcffo tempo 
procuraua di compenlàre tali ingiurie col benedire più volte 
il lànto nomedi Dio; e quando potcua camminar à piedi fa- 
ceua con bella maniera la correzione fraterna à chi haueua_> 
proferito limili parole.A quello propolìto interrogato da vno 
de* Tuoi, come ha uclfc da portarli in fomiglianti occalìoni,rif- 
pofe : B fogna darfi a Dio, per fiouttenirc eolia fraterna correzio- 
ne il BroJ]ÌMO,ma[jimament e-^uando fono enormi i fiuoi giuramen- 
ti : ma il modo di furia bene, è andar da ejft con la tef/a fioperta > 
con volto foaue , e con parole humili » rappre fintando loro che non 
flettono parlar di Dio con termini tanto indecenti a quella gran 
Maeità. E replicando il Sacerdote fe doueua così fare ancho 
con quei , che proferirono sì fatte parole folamente per ha- 
Bito, e mala confuetudine, diflcgli il Seruo di Dio : Comunque 
fi commetta il male > vi fi dette fi mprc applicare il rimedio . Non 
bb mai veduto alcuno che habbia ricevuto in mala parte le mie 
ammonizioni, cr vna delle maggiori pene, che finto da che non po fi- 
fio camminare a piedi , e vedermi pritto di far q itesi e correzioni co- 
nte mi riuficiua prima per grazia del Signore . 

Scntiua il Scruo di Dio vn’ diremo dolore , quando inten- 
dcua»che Crillo Signor Noilro era facrilega mente profanato 
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nel Santiflimo Sacramento dall’ inferenza de* Soldati) fpecial- 
mente delli Eretici nel tempo delle guerre ciudi della Fran- 
cia . Per quefto fece molte orazioni>c penitenze^ raccoman- 
dò fpedò a’ Tuoi) & à diuerfe pie Congregazioni sì d’huomini> 
comedi donne > che per riparare in qualche modo quelle in- 
giurie faceffero qualche diuozione ftraordinaria in honorem 
del Santifìfìmo Sacramento. Hcbbe parimente ricorfo à Per- 
fone d’autorità) le quali credeua poteflero rimediare à tali di- 
(ordini : e procurò , che le Chiefc fpogliate » e Taccheggiato 
fodero prouuedute di Plffidi » e Calici) e degfaltri ornamenti 
necefTarij al culto diuino . Non contento di quefto inuiòiaj 
più volte tutti quei della fua Congregazione che fi trouauano 
nella Cafa di S. Lazaro à vietare in ifpirito di penitenza molte 
Chiefe della campagna 5 nelle quali erano flati comme.li i più 
graui facrilegij;doue i Sacerdoti cclebrauano la fanta Meda, e 
gli altri tanto Chierici , come Laici vi fi comunicauano. Inj 
oltre ordinò diuerfe midioni in quei medefimi Luoghi)per ec- 
citare i popoli à placar l’ira di Dio con opere di penitenza) & 
à fodisfarc con altrettanto honore all’ ingiurie ) & offefe fatte 
à S. D. Maeftà . 

Gli trafiggeuano più fpecialmcnte il cuore i peccati de’ Sa- 
cerdoti quali pareuano à lui eflèr molto più graui in riguar- 
do della dignità lorO)C del maggior obbligo, che hanno d’imi- 
tar Crifto Signor Noftro. Onde fu molte volte veduto pian- 
gere^ humiliard auanti àDio per mancamenti che pareuano 
leggieri : e come fe egli fode flato il colpeuolc ne faceua ri- 
gorofa penitenza ; particolarmente quando poteuano recar 
fcandalo > ouero dare indizio di qualche fregolamento intc- 
riore . 

A quefto ardore del zelo di Vincenzo corrifpondeua la co- 
ftanza nel profeguire l’ opere quantunque difficili intraprefe à 
gloria di Dio . Nello ftabilimento della Miffione ncll’Ifola di 
Madagafcar s'incontrarono grauiffime dilficoltà ; elfendo che 
in breuidimo tempo reftò priuo d’vn buon numero de’ fuoi 
Operari;, alcuni de’ quali fopragiunti da fiera tempefta di Ma- 
re fecero naufragio } altri furono fatti prigioni da’ Corfari ne- 
mici» 
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mici > e finalmente molti afflitti da grandiflimi patimenti mo- 
rirono nel viaggio^ ò poco dopo il loro arriuo nell’ [fola. Non 
furono però tutte quelle pcrdite,& infortuni/ ballanti per fare 
che Vincenzo abbandonale l’imprefa: Habbiamo pianto (dicc- 
ua fcriuendo ad vno de’ Tuoi ) U morte de' noltri Definii* che la 
JMìffìone di Madagafcar ciba tolto > e non poffi dtjjimulare* che 
quella nttouA ci ha grandemete afflitti-ma ne quella afflizione^ne 
le altre perdite precedenti-, nè tutte le difgrazie occorfe dopo > hanno 
battuto forza di farci cambiare la rifioluzione prefa di ficcar rere 
quelli lfiola abbandonata . 

Seguì lo lìdio nelle miflìoni di Barbaria : impcròche non_. 
Italamente nello fpazio di pochi anni vi morirono alcuni de' 
fuoi migliori Opcrarij nel feruizio de’ Schiaui appellati; ma in 
oltre gli conuenne Ipelfe volte rifarcirc danni grauifTimi perle 
ingiufìe cllorfìoni}& altri mali trattamenti de’Turchi.Con tut- 
to ciò flette Tempre faldo in mantenere quell’ opera; ne mai lì 
volle arrender’ à varie ragioni} con le quali alcuni s' ingegna- 
uano di pervadergli , che come troppo difpendiofa } l’abban- 
donaflTe . Tra gl’altri vn Superiore della Cafa di Marlìglia gli 
feniliche tutti i beni dellaCongrcgazione non ballauano per 
prouuedcre a’Miflìonaiij di Barbaria} c per pagare le anghe- 
rie}© aggrauij che giornalmente erano loro fatti. A cui rifpo- 
fe : Non poffo rifiluermi d’ abbandonare quell' impref r, imperoche 
fi la fallite d' vn' anima tanto importa 5 che bt fogna efporre la vita 
temporale per procurarla , come potremo noi abbandonarne tante 
per timore della fola fpe fai Quando queste mi fstoni non forti (fero 
altro buon effetto-,che far cono fiere à i Barbari la perfezione della 
Religione Cristiana ■> nella quale fi intonano huomini * che attra- 
uerfano i mari-, & abbandonano volontariamente gli agi delle pro- 
prie cafc-, e s efpongono a mille strapazzi per lonfolare , e foccorre- 
re i loro affliti fratelli * credo che vi farebbero ben' impiegate le 
vite } e facoltà nostre . 

S’ ò veduto nel primo libro con qual fortezza d’animo fo- 
lìentalTe l’imprefa d’alleuarci fanciulli Proiettbquando le Da- 
me della Carità di Parigi erano quali rifolute d’abbandonarla 
del tutto, per non poter relìlìere à fpefa sì grandc;ma non è da 
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marauigliarfi di quella coftanza r perche la Tua maffima gene- 
rale in tutte quelle occafioni era: che Non fi deue giammai tra- 
la fi tare vn’ opera incominciata con maturità, y fiotto preteso delle 
difficoltà , che vis' incontrano . E ne apportaua quella ragione. 
Il Signore ordinariamente ab b affli per ejaltare > & habbiamo da 
meritare la grazia di compire l' opere fine con molte orazioni al- 
tre pratiche di virtù , mafiimamente di pazienza » e di fottomijjìone 
alta fua / anta volontà : al contrario , quando per poco fi trala - 

fida vn buon difigno-, Dio ci volta le /palle, efiùficita altriyche fan- 
no il bene > quale prima ricercaua da noi . 

Nel tempo che fu del Coniglio Reale fopta gli affari Ec- 
clcfiaflici , più volte s’ oppofe con intrepidezza d’animo allo 
pretcnlìoni di varij Perfonaggi principali , eziandio di quelli y 
a’ quali era talora obbligato di far ricorfo per negozi; della 
fua Congregazione : c quantunque dimoflrallè lìngolare ris- 
petto verfo di elfi, tutta via quando per illrade oblique > & il- 
lecite prctendeuano Benefici;» ò per le,ò per altri» del mericoy 
& [labilità de’ quali egli non relfaua fodisfjtto y daua libera- 
mente la ripulfa; c pollo da parte ogni rifpetto huimna»non_r 
s’arrendeua» ne per promeflè , nè per calunnie » nè per minac- 
cie, nè per ingiurie, che bene fpelfo gli veniuano fatte per in- 
durlo à mutar parere , 

Vn’ Abbadefifà di fangue molto nobile , efleudo Hata rin- 
chiufi d’ordine de’Supcriori col parere di Vincenzo per man- 
camenti fcandaloiì > hebbe ricorfo al Priore di S. Lazaro , il 
quale fàpendo le molte obbligazioni , che il Senio di Dia 
gli haucua, tentò con ogni premura di liberarla per mezzo fuo* 
ma egli, benché conferiraffe fomma gratitudine àchi l’haucua 
beneficato, gir rifpolecon libertà, che non poteua compiacer- 
lo lènza offefa di Dia, e che per ciò humilmenre la pregaua z 
fcularfoy le in quella parte non la feruiua . Il Priore riputan- 
doli ofèfada cale negatili*, rifèntitamente gli difTe : In questa 
maniera mi trattate dopo che io vi ho confegnato nelle mani la mia 
Gaffa è E qnefto è il modo di ricono feer e i benefizi) yche voiy e la vo- 
stra Congregazione hanno da me riceuuti è E vero, rifpofe Vin- 
cenzo> che ella ci ha colmati d'bonoriy e di benefizi), e che gli bab- 
bea ma 
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hi amo queg? obblighi , che hanno, al Padre i figlinoli-, ma re ìli fer - 
una di ripigliarfi ogni co fa, mentre ce ne reputa indegni. A que- 
lle parole altro non replicò il Priorcje molto difguftato fi par- 
tì : ma dopo pochi giorni meglio informato de i mali porta- 
menti dell’Abbadefla » e vedendo quanto giuftamente proce- 
derti: Vincenzo , l'andò à trouare , e gettatoli a’ Tuoi piedi gli 
domandò con humiltà perdono > e lo pregò à procedere nella 
cauli di quella Religiofa> fecondo che richiedeuano i termini 
della giurtizia- 

Quanto poi difintereffàto forte il zelo di Vincenzo» lo di- 
moftraua l’allegrezza ch’egli fentiua nel veder Dio glorifica- 
to dalle altre Congregazioni» le quali dopo la fua fi crederò 
nella Francia ; poiché era tanto lontano da ogni emulazione^» 
che non contento di augurare à gli altri ad imitazione di Mo- 
se le medefime grazie» che à fe » & alla fua Congregazione^ * 
daua loro nelle fue orazioni » e nel fuo concetto il primo 
luogo . 

Dille più d’vna volta ad alcune perfone confidenti » chej> 
quando celebraua la fanta Mcflà, nella preparazione, e nel Me- 
mento, prima della fua , raccomandaua à Dio vn’ altra Con- 
gregazione: e fcriuendoad vno de’ fuo» in propofito di alcuni 
Sacerdoti d’ vn’ altra Congregazione pur limile à quella della 
Mirtione, dille quelle parole : lo prego la Maelik di Dio più vol- 
te il giorno, che fempre più benedica quella , & annichili la noììra, 
fe non lo fruiamo nel modo , che egli defidera . Poco importa per 
mezzo di chi fia glorificato Dio , purché lo fia ; e quando faremo in 
Cielo ( f il Signore ci farà tanta grazia ) vedremo , che doue re- 
gna la perfetta carità, non v' è ne tuo , ne mìo . 

ElTcndo talora richiedo da alcuni Sacerdoti ertemi di gra- 
dire che aneli’ erti facelTero le miflioni , egli non folamento 
l’approuaua, ma mortraua anche /ingoiar contento » che molti 
s 'impiega iTero in quella funzione, ringraziando la Diuina bon- 
tà , che hauelTe con l’efempio de’ fuoi animato tanti altri ad 
attendere alla falutede’ Popoli più abbandonati . 

In tutte le occorrenze procuraua di fare feruizio à quelli 
tali Operarle parlaua fempre di elfi con dimollrazione di fti- 
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ma particolare: comparando quelli à i Mietitori che fahno ab- 
bondante raccolta » & i Tuoi à coloro che dopo la mietitura^» 
vanno raccogliendo alcune poche fpicne auuanzatc. 

Della fui Divozione, & Orazione . 

Cap. V. 

S Eruirà parimente quello, che della diuozione, & orazione 
di Vincenzo riferiremo in quello Capitolo,a far più chia- 
ramente conofccre la fua carità verfo Dio; imperciòche noiu 
poteua da altro fonte , che dal diurno amore fcaturire quella.» 
iingolare tenerezza d’affetto » colla quale parlaua con Dio » c 
di Dio, e quella prontezza, c riuerenza grande con cui prath- 
caua tutti gl’ atti fpcttantial culto diuino . 

Hebbe lemprc in grandiflìma venerazione i millcrij della.» 
Santiflrma Trinità , dell’Incarnazione > c dell’Augullilfinio Sa- 
cramento dell’Altare > & vsò ogni diligenza per infinuare ne 
gl’animi di ciafcbeduno la cognizione licceifcria d'elfi, & vn_, 
concetto proporzionato , per quanto fi può , alla loro profon- 
dità, e grandezza. E per imprimere ne i cuori de' fuoi Milfio- 
narij quella diuozione, ottenne che Vrbano Vili, di fel. metri, 
dichiarane nella Bolla, in cui fu confermata l'erezione della^ 
Congregazione , douer’ elfi honorare con culto fpecialc que- 
lli tré millerij ineffabili . Alla Santilfima Trinità confecraua i 
primi , & virimi momenti della giornata con ogni maggiore^ 
fentimcncod’affetto, e di riuerenza, riconofcendola conq ucllo 
tributo d’ oflequioper principio, & vi timo fine delle fue azio- 
ni . Trà i milleri facrofanti della vita di Crillo Signor Nollro 
era più teneramente diuoto de’ doloro!?, hauendo quella maA 
lima per infallibile, che Quanto più crefce C anima nell ’ amor di 
Dio, tante più crc/ce in lei l'amore df patimenti > e delle bumilia - 
zio ni* 

In vna Conferenza che fece co’ fuoi intorno à i buoni fenti- 
menri, che cialcheduno haueua prouato ncU’affillereà i diuini 
Odici; della Settimana Santa , feoprì qualche Icintilla del fuo 
tenero, & infocato affetto verfo Crillo paziente, dicendo che 
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nell’ vdir cantare il Paffio s’ era fatto violenza grande per non 
prorompere in vn dirottiffimo pianto , & in voci lagrimcuoli , 
elfcndofi intcriormente fentito moflo ad cfclamarc : Quanto 
fei fpattcntcticlc 0 peccato-fcr cui patifee morte fi doloro fa il Figlio 
di Dio ! Soggiunfe che rcllaua flupito, come l’innocenriisimo 
Saluatorc haudfc voluto non vna fola volta far comparfa da_» 
reo , ma efler per tutti i fecoli à venire fpctracolo publfco 
d’humiliazionc invila Croce, affine di tener viua nella mente 
degli huomini la memoria delle pene fofferte per i loro pec- 
cati . 

Impiegaua alle volte Phore intiere in contemplare vn Cro- 
cifillo con dimoltrazioni di non ordinaria tenerezza , c quello 
era il fuo folito trattenimento, non lòlo in caia , ma anche per 
viaggio. A tal’ effetto ogni qual volta doueua pernotraro 
fuori di cafa, folcua portarne vno fopra di fe ; la qual pia vfan- 
za introduce poi nella fua Congregazione . In vn viaggio 
che fece da Parigi in Bretagna s’oflèruò, che tenne Tempre in 
mano il fuo Crocifilfo, in cui fifliua gl’occhi, & i penfìeri per 
eccitare in fc l’amore de’ patimenti in quel tempo, che re- 
gnauano molte publichc calamità nella Francia. 

Vifitaua quanto più fpeffo potcua l’Auguftiffimo Sacramen- 
to deli’Alfare, & il follieuo che fi prendeua dalle fue graui oc- 
cupazioni , era ftarfenc longo fpazio di tempo auanri ai Sacro 
Tabernacolo, maffimamente occorrendogli negezij ardui , o 
difficili. Qniui parimente foleua leggere inginocchionc dietro 
i’Altar maggiore le lettere , nelle quali preuedeua contenerfi 
qualche fuccefTo di grande importanza . AJl’vfcire di cafa, & 
al ritorno fe ne andaua prima ad adorare il Sanriffimo Sacra- 
mento, e tanto llimò quella pratica , che l’introduflc tra’ fuoi , 
dicendo douerfi quello fegno dir iucrenza al Padrone di cafa . 
Similmente viaggiando adoraua lo lidio Signore in tutte lo 
Chicfc, che incontraua:c ne’luoghi,ouc gli era necdfario trat- 
tenerfi per pranzare, ò dormire, rendeua prima d’ogn’altra co- 
fa quell’omaggio al Santiffimo Sacramento, ù in Chicfa, oue- 
ro alla porta, fe ella era chiufii ♦ 

Volcua far Tempre le gcnufleifioni fino à tcrrajancorche per 
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la fila graue età, e per l’indi fpofizioae delle gambe > haueflL» 
bifogno d’aiuto per rialzarli) e quando non poteuapiù farlo 
in vcrun modo > nc chiedeua perdono à i Tuoi * come fc follo 
colpa fua il mancamento delle forze corporali. Inuigilaua che 
i Tuoi non mancaflero à verun termine di riuerenza verfo que- 
llo Diuin Sacramento > & era efattilfimo in correggere ogni 
picciola inauuertenza , e rrafeuraggine > come di farla genu- 
fleflione troppo in fretta > ò non intiera y co fc (limate di poco 
momento da chi non ridette fcriamentc all’ infinita Maeftà di 
Dioiche in efiò fi contiene . 

Cclcbraua cotidiànamente la (anta Metta > eccettuatine i 
primi tré giorni de gl’efercizij fpirìtuali)Che faceuaogni anno) 
nc’ quali le n’ afieneua > per rauuiuare maggiormente nel fuo 
cuore il femore della diuozione verfo quello fourano miltero. 
Lo fpirito internoicon cui animaua le parole > & azioni efter- 
ne in quella Tanta funzione era per Pinfolita tenerezza (ingo- 
iare; e la modeftia, e grauità con cui (lana all’Altare) moueua_» 
lenfibilmente gli alianti à diuozione. Seruiua frequentemente 
la Tanta MelTa, tutto che folle aggrauato da molte occupazio- 
ni) e dall’età già tanto cadente } che non poteua più rauouerfi 
fenza ballone) nc inginocchiarli Te non con grandiifimo ften- 
. to . L’amore feruente) e Tuifcerato 5 che portaua à tal Sacra- 

mento, lo fece prorompere vn giorno alla prefenza de’Tuoi nel- 
le parole Teguent i.Non fentite voi ardere il fuoco deir amore ditti- 
no ne' vostri petti 3 quando battete ritenuto /’ adorabile corpo di 
Cristo > 

ETortaua ogn’vno à prepararli co diligéza per riceuerc fpef- 
lo,e degnamente la Tanta Comunione, e no approuaua che quei 
i quali lòno ben difpolti facilmente le ne ritiralferO) raccon- 
tando à quello propolito i danni > che haueuano patiti alcune 
perfone diuote per clTcrTenc attenute ) benché con prctcfto di 
maggior riuerenza ; onde egli quando le Tue graui infermità 
gli victauano di Sacrificare,non tralafciaua di Comunicarli. 

Di moftrò parimente Vincenzo la fua diuozione verfo Ja_» 
Bcatilfima Vergine, preparandoli à celcbfare Tantamente tutte 
le Felle dedicate in Tuo honorc con digiuni>& altre mortifica- 
zioni. 
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zioni. Inuocaua fpcflòil Tuo aiuto con filial confidenza: vifi- 
taua diuotamente le Chielè confecrace al Tuo nome: ardeua di 
defiderio d’imprimere nel cuore di curri vn viuo concetto de’ 
fuoi grandi meriti, e la perfetta imirazionrdelle fiie virtù . A 
quella diuozione efortaua i popoli nel corfo delle miffioni, o 
comandò per regola cfprefla che Tiftefib facefièro i fuoi Mif- 
fionarij . In oltre profe fotco la protezione di quella sì poten- 
te Auuocata, tutte le Confraternita della Carità, e l’altre pie 
Radunanze da lui inftituite. In fomma non rralafciò di ren- 
dere à quella degniffima Madre di Dio tutti gl’honori ,e tutti 
i feruizij che gli furono poffibili. Nè rimalcro fenza ricom- 
penfa quelli fuoi diuotiffimi oflequi/;imperòche,come egli di- 
ceua» riceuette Tempre da ella moltifiime confolazioni ne’fuoi 
trauagli>& aiuti efficaci per condurre felicemente à fine I’ope- 
re che intraprendeua . 

Fù alti eli dinoti fsimo degli Angioli Santi , e Iafció tra fai- 
tre quella bella pratica a’ fuoi d’ inuocare fempre nell’andarej 
in mifsione gli Angeli Tutelari de’ Luoghi, per doue padano , 
delle Terre, alle quali fono inaiati, e di quelttmime,alla Cui fa- 
Ime deuono impiegarli* 

Portaua lìngolar venerazione à i Santi Àpofioli , come pri- 
mi Mifsionarij,e propagatori della nollra Fede. Honoraua pa- 
rimente con culto Ipcciale i Santi del fuo nóme, Vincenza 
Martire, e Vincenzo Ferrerijlcggendo fouuente, e con grande 
affetto I’ opere fante da quello vh imo coni polle* 

Nel recitare panatamente TVfficio diuino,terieua la politu- 
ra più htimilc, e raccolta che gl’ era f risibile, dando fempre 
col capo feoperto, & inginocchione,lìn che potè farlo. Inf Co- 
ro afsiltcua con tal’ eleuazione di mente, che lembraua cóme 
fuori de’ fen lì, e tutto rapito in Dio * Accompagnaua l’inter- 
noraccogliiricnto col decoro,e madia delle Ccremonie ecclc- 
fiafliche, le quali olfcruaua efattifsimamente : ne rr more pun- 
tualità richiedeua da’ fuoi ; onde, quantunque folle facile a 
compatirli negl’ altri difetti , nondimeno fe vedeua contmet- 
rcrìì qualche picciolo fallo nel recitare gl’vffici; diuini,non la 
lafdaua pafiare fenza la douuta correzione » parlando in a cca- 
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foni limili con tanta energia, c femore di Ipirito, che ne’cuo^ 
ri di chi lo fentiua cagionaua timore, c riuerenza grande verlò 
la Maeflà Diuina . In quello proposto ricordaua haucr’ il Si- 
gnore neJl’antica legge fulminato maledizioni non folo contro 
i rrafgrclTòri de’fuoi precetti diuini,ma ancora contro quei che 
mancauano nelle cerimonie, e fieri riti da lui preferita. 

Atcefc inceflàntcmcnte all’orazione mentale, e per vrgenti 
che fofTero le fuc occupazioni , ne faceua almeno vn’ hora il 
giorno, e d’ordinario in Chicfa co’ fuoi fecondo l’vfo , che fin 
da principio introduce nella Congregazione . Ma non con- 
tento di quello, ogni qual volta rcfpiraua da’ negozij , c dall’- 
oc cupazioni > alle quali l’obbligauano il carico di Superiore* 
Generale, & il fcruizio del Profilmo , ò quando di notte nooj 
poteua prender Tonno, fi daua fubito à quello Tanto cfcrcizio, 
procurando per quanto gl’ era potàbile di mantenerli lèmpre 
vnito à Dio , c di non perdere mai di villa la Tua diuina prc- 
fenza-j . 

A qual grado d’orazione giungelTc Vincenzo, la Tua humil- 
tà non gli pcrmife di manifellarlo.ElIcndo vn giorno in cam- 
pagna con Antonio Portail Tuo primo Compagno, e conferen- 
do con lui dell’orazione vn dì della SS. Annunciatagli dille in 
confidenza , che appena gettato Io fguardo della contempla- 
zione in quell’adorando millcro dell’Incarnato Verbo, s’ cra_> 
fentito ripieno d’vna non so qual celcltc luce, che non fapeua 
efprimcre, ma Itibito per humiltà troncò il difeorfo. Nello 
Conferenze, che tcneua co’ fuoi immediatamente dopo l’ora- 
zione, fe bene non diceua mai che in clTa gli hauclTe Dio co- 
municato quei buoni pcnfieri,de’quali faceua loro partejtut- 
tauiail Tuo inferuorato difeorfo, & il volto Tantamente in- 
fiammato , dauano à conofccre quanto folle l’ardore, e quan- 
ta l’abbondanza delle celclli illullrazioni, delle quali era fa- 
uorito da Dio . Lo Hello fi Icorgeua dal frutto , che ne caua- 
ua d’eccellenti virtù, dalla prudenza de’ fuoi configli , dal Tuo 
modo d’operare fi Toaue , & aggiullaro , dalla tranquillità im- 
perturbabile deli’ animo Tuo, dall’ vgualità collante del Tuo 
Tpirito, e finalmente dalle grazie, che riccueua da Dio perin- 
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traprenderc>e terminare felicemente ogni più àrduo negozio^ 
Per ordinario non daua le fuc rifpofte , fc prima non inuo- 
caua il diuino aiuto per ottener lumi > e grazie da ben regola- 
re le fue parole . Andaua per la Città tutto raccolto} e mode- 
llo, lodando , e pregando Dio internamente . Quando ne gli 
vltimi anni della fua vita fu coftrecto à fcruirfi della carrozza» 
ftauain eflà per lo più con gl’occhi chiufi , coprendoli con le 
N tendine per non diuertirii dalla prefenza di Dio , la quale lì 
refe egli lì familiare, che con occafìone di configliarne i’efer- 
cizio ad vna perfona Rcligiofa» gli dille confidentemente,che 
dal tempo che fi era dato à fcruire Dio>non haueua mai fatto 
cola alcuna folo, & in particolare, la quale non haueffè potuto 
fare in piazza ? Imperciòche , diccua egli , ci deue la prefenza di 
Dio fruire di freno più potente di quello fa la prefenza di qual fi- 
ttogli creatura . Ogni volta che fentiua l’horologio, folle folo 
. ò con al tri, fi feopriua ; c facendofi il fegno della Croce slan- 
ciata nello ftclfo tempo qualche diuota alpirazione al Cielo . 
Lodaua grandemente quella pratica come molto atta à rino- 
uare nella mente la prefenza diuina ; & à ricordarli delle rifo- 
luzioni prefe la mattina ncll’orazionej perciò l’introdufle nel- 
la fua Congregazione con quciraltra,chc fedelmente olferua- 
ua, d’inginocchiarfi nelPcntrare,& vfeire dalle camere perin- 
uocare l’aiuto diuino * e volle che fino le mura di cafa predi- 
caficro la prefenza di Dio, facendo fcriuere in più luoghi d’efi- 
fe à grandi lettere, Dio ti vede. 

Quando vifitaua gl’ Infermi rifletteua fubito à Crifto pa- 
ziente, onde vna volta fece in limile occafione quella diuota_, 
cfclamazione . Oh quanto felice , e grato a S. D. Maesìa e lo fila- 
to di chi patifee per amor fuo >giò che il fuo proprio Figliuolo volle 
coronare l'azioni eroiche della fua fantifiima vita con vn’ eccejfo 
di dolori , che gli cagionò la morte ! 

Procurò d’introdurre l’efcrcizio della meditazione ncll’A- 
nimealla fua cura in qualunque modo commdfe , e ne meno 
gl’infermi voleua che reflalfero prilli di quello falutifero con- 
forto dell’orazione mentale : ingegnando loro, come egli defi- 
lo praticò nelle fuc malattie, vn modo di orare non meno fa- 
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cile> e foaue» che profìtteuole j cioè di fare dolcemente allaJ 
prefcnza di Dio, non con applicare violentemente l’intelletta 
alle conlìderazioni,ma con eccitare la volontà ad atti frequen- 
ti di «degnazione al voler di Dio , di confidanza , di rendi- 
mento di grazie» d* amore, e fomiglianti ■ 

Defìderò fopra ogni cofa , che i Milionari; fofTero diligen- 
ti, e fedeli in fare l’ orazione mentale, {limandola onninamen- 
te necefaria à quelli che s’ impiegano per la fallite dell' ani- 
me, sì per tenere in efli viuo il fèruore, e la diuozione, corno 
anche per dar loro fempre nuouo fpirito, e Iena nel feruizio 
del ProfUmo . Impariamo, fono fuc parole, a far bene V orazio* 
ne. A marno quest' efercizio-, non offèndetti cofa ne più vtilc, ne più 
necefaria. E che altro fono fe non ejfetti dell’orazione » la perfette* 
ranza nella vocazione , il buon* e fi to' delle funzioni , la vittoria 
delle tentazioni, il riforgere dalle cadute, e finalmente il perfeuera* 
re nella grazia di Dio fina al fine, e con ciò ottenere l eterna beati- 
tudine ? A quello propolìco fcrilTe ad vno de’ fuoi Sacerdoti f 
U orazione è vn gran libra per i Predicatori.- Quiui nell ’ Eterna 
Verbo, che n‘ è la forgente , Rapprendono le verità eterne,che fi de - 
nono dichiarare a ’ Popoli . Importa grandemente che i Al i(f tonar if 
fi diana con affetto particolare k questo efercizio dell'orazione, fèn- 
za la quale ,fi come pteooniun fruttofaranno , cosi con 1' aiuto di 
e fa fi renderanno habili k mnouere i cuori, e conuertire l anime al 
loro Creatore . ■ ■■ , < 

Diccua che quello fanto efercizio dell’orazione era fpec ni- 
ni ente ncceflàrio a’ Superiori; onde ad vno che dóueua efetfcH 
tar tal carica diede il feguente ricòrdo i Quello i che douetè 
principalmente procurare, è di battere per mezzo dell orazione vnd 
continua comunicazione con Giesù Cri fio t Quello e vti libro nel 
quale trouarete tutte le iltruzioni, chi vi fono neceffarie* Ne' voliti 
dubbij ricorrete à Dio con dirgli : Signora Voi che fiete il padre de* 
lumi , ingegnatemi ciò che deuo fare in questa occafionc . Ciò vi 
dico non fidamente peri cafi, che vi muffiranno faltidiofir, md ór- 
che per imparare immediatamente da Dio quello., che douetè infi- 
gnare a gl altri : ad imitazione di Aloise , che non annone iatta al 
Popolo fe non le cofe,che h aitata vdite dal Signore. H.rc dicit Do- 
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minus . Douete in oltre ricorrere alF orazione per conferuare Fa* 
niinx vollra nel finto timor e, & amore di Dio ; perche fpeffe volte 
accade perder fi coloro, che attendono a faluar gl* altri . BJfcndo ve - 
roy che tal' vno fa bene , quando viete a fe fole, il quale poi applica - 
to alla cura dell' anime fi [corda di fe mede f me . Sanile fu trottato 
degno d'effer Rè, perche viueua bene nella cafa paterna ; ma inai - 
zato che fu al Trono Reale , cadde mi fer amente dalla grazia di 
Dio . S. Paolo calligaua il fuo torpo,perche fernetta, che dopo hauer 
predicato a gl' altri, e inoltrato loro la via della falute, non venif- 
fe egli lleffo ad e (fer riprouato.Hora per non incorrere nella difgra - 
zia di Sanile , o di Giuda , douete Tir ingenti infparabilmente con 
Giesù Cristo , replicandogli fouente : 0 Signore , non permettete, che 
volendo io faluar gF altri, perda infelicemente me Ueffo : fiate di 
grazia il mio Pallore , e non negate a me quelle grazie , che per 
mezzo mio compartite k gl' altri . Ma per potere fouuenire ti b fo- 
gni di coloro,che faranno [otto il vottro gouerno,di qual' altro mez- 
zo vi feruirete voi, che di quello dell'orazione ? Credetemi pure > 
farete più frutto con quello , che con qualftuoglia altro . Giesù Gri- 
llo « che vi deue fer aire d’ efemplare , non fi contento d' impiegare 
per la noHra falute le fue prediche , le fue fatiche , i fuoi digiuni , il 
fuo fingue,e la fua me de fimo, vita, ma a tutto quello aggiunfe l'ora- 
zione non già per bi fogno , che egli n haueffe ; ma per infegnarci k 
fare il mede fimo, sì per noi , come per queUi,dé‘ quali dobbiamo con 
ejfo lui e (fere faluatori . 

Daua poi a’ Tuoi diuerfe irruzioni per farVtil mente la me- 
ditazione, prendendone Toccatone dalle Conferenze, che per 
ordinario teneua con elio loro due volte la fecrimana fui fino 
dell’orazione, equiui pregaua tee, ò quattro , che riferilfcro à 
gl’altri i buoni fentimenci riccuuri in dfit. Scimaua tanto Vin- 
cenzo l’vfo di quelle Conferenze fopra l’orazione , che viag- 
giando anche con Secolari, lo praticaua,haucndoli puma Jif» 
podi ad impiegare qualche hora del giorno in quello fanto 
trattenimento ; e con tal mezzo troncaua i difcorCi inutili , Se 
illillaua nelle anime fentimenti di pietà . 

L’orazione, che più gli piaceua, e che più IpefTo raccoman- 
daua era l’eflfcttiua, e di pratica, la quale hà per Icopo Pcferci- 
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àio delle virtù lode» e la mortificazione delle paffiom. Riucri- 
«a quei modi di orare elcuati, quelle vnioni , quelle orazioni 
pafliue infegnate da molti, efantamente prouateda certe ani- 
me elette, e guidate da Dio per vie non ordinarie : ma diceua, 
che quelle orazioni, che per altro paiono tanto perfette, non_> 
fono Tempre ficurc : c però configliaua i Tuoi figliuoli fpi ritua- 
li ad appigliarli à quella maniera d’orare più fempliee > & hu- 
milc, fin che fi fentiflèro Tolleuati dallo Spirito Santo à più al- 
ta contemplazione. 

Ricordaua principalmente , che nella meditazione fi pren- 
deflèro rifoluzioni particolari fopra i bifogni propri;, e fi deter- 
minane il modo di liberarli da’ mali habiti , e di conformarci 
la fua vita à quella di Crilìo ; dicendo che il frutto principale 
decorazione non erano i penfieri follcuati, e gli affetti teneri» 
ma l’acquifto delle virtù, e la pratica dclTopere buone . 

Della Carità di Vincenzo ver fi il Projfimo - 
Gap. VL. 

D Alla carità, & amor grande, che Vincenzo porfaua à Dio 
nafccua in lui vn’ affetto fuifeerato verfo del Proflimo 
in beneficio del quale impiegò quali tutte le azioni di fua vitàv 
e perche vna delie principali fuc pratiche era , come altroue fi 
c detto , riguardare vnicamente Dio in tutti gli huomini , & 
honorarc in erti le perfezioni diuinejda quello puriflìtno riflef- 
fo fentiua eccitarli nel cuore vn’ amor pieno di rifpetco verfo 
tutti, c fpccialmcntc verfo de gl’EccIcfiaftici , come che in erti 
riconofccua vn’ imagine più efpreflà della potenza » c fantità 
del Creatore . 

Honoraua fopra tutti » & amaua con affetto filiale i Prelati» 
c Vefcoui di Santa Chielà, li quali procurò con ogni ardore di 
feruire, & aiutare nel tempo , che tu impiegato nel Conlìglio 
Reale; nonlafciando palfar’ occafione alcuna, nella quale noli 
s’afiFaticafle con ogni efficacia per foltener’ i loro dritti, e man- 
tenere illefe le loro giuflc pretenfioni . Anzi che molte volte 
non alpctcaua d’eller pregalo ricercato da eifi^ma preuenen- 
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doli» raccomandaua, fenza che Io fapcrtero, i loro negozij alla 
Regina Regente, & ad altri che ftimaua hauere qualche credi- 
to, & autorità. 

Per quello folcuano molti zelanti Prelati ricorrere da lui 
con ogni confidenza; non folo perii buon’ indirizzo,c gouer- 
no delle Chiefe loro : ma ancora per la direzione delle anime 
proprie; fcriuendogli fpeflò per hauere il Tuo parcreje fc bene 
Vincenzo per Tua humiltà ripugnaua grandemente in darlo j 
tuttauia limolato dalla carità, e dal rifpetto, rifpondcua coiu 
femplicità a’ dubbi;, che gli veniuano proporti . 

Honoraua parimente gPaltri Partorì inferiori,e qualfiuoglia 
Minirtro di Santa Chiefa>accogliendoli con ogni dimoftraz io- 
ne di cordialità , c di amore . Raccomandaua a’ Tuoi , che li 
amafièro cucci > cheli ferui fiero nelle occorrenze , e non no 
parlafiero mai che in buona parte ; fpecialmente quando prc- 
dicauanoal PopoIo.E ciò gli era talmente à cuore, che hauen- 
do intefo, come vno de’ fuoi liaueua con parole non ben pela- 
te contrirtato alcuni Ecclcfiartici d’vna Terra, doue fi era fat- 
ta la mifsionc , fi partì da Parigi , e fece da quindici in dicci 
otto miglia di rtrnda per andare à domandare loro perdono, e 
riparare il pregiudizio fatto alla carità * 

Prouuedeua con cura fpeciale a' bifogni de' poueri Preti , 
non /offerendogli il cuore di veder* in efsi auuilitolo fiato lu- 
blimc del Sacerdozioionde procurami folfe conferito qualche 
Beneficio, ò Capellania, ouero dato alcun’ impiego ncgl’Hol- 
pedali > Monarterij di Monache, ò in altri Luoghi pi; à quelli, 
.che giudicaua degni, & habili per tali minifteri . 

Hauendo egli faputo , che nelle Prouincie rouinatc dallo 
guerre molciCurati>& altri Sacerdoti erano ridotti à grandifsi- 
ma pouertà , ingiunfea* lùoi Mifsionari; ( quali , come fi è ri- 
ferito nel primo libro , inuiaua nelle fudette Prouincie ) cho 
con affetto particolare fouucnifsero a’ bifogni di quelli Éccle- 
fiaftici , e che difiribuilsero à quei che ne haueuano necefsità, 
oltre al vitto, e vcrtito , anche tutte le cofe necefsarie per lr?_, 
celebrazione del fanro Sacrificio della Mcfsa , c degl' Vaici; 
diuini . 
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Ridonandoli infermo nel Seminario de’Buoni Figlinoli vn* 
Ecclcfiafiico, il quale, quantunque non hauefsecon che paga- 
re le fpefe , volcua nondimeno dTer trattato afsai meglio di 
quello che porraua la fua condizione > cercauano i Tuoi di li- 
beracene, c di fgrauar la cafa di quel pefo; ma Vincenzo noi 
confentì: anzi ordinò,che fi compralse tutto ciò, che l'amma- 
lato domandaua; benché coftafsc molto caro , e non fofse nc- 
cefsario per altro, che per non contriftarlo . 

Vn* altro Sacerdote parimente pouero , ma però difsimilo 
molto al fopradetto , eflèndofi ammalato nell’iftcflà Cafa , te- 
meua diaggrauarla di fpefe ; onde fc ne ftaua con qualche af- 
flizione d'animo i di che informato Vincenzo l’andò fubito à 
vifitarc»econamorcuolczza grande gli dille, che non fi pren- 
defle fafìidio ; perche prima di permettere che gli folle man- 
cata cofa alcuna neceflària perla fua cura , e per il fuo fouue- 
nimcnto. hauerebbe di buon cuore fatto vendere fino i Calici, 
& altre fupcllettili facre della cafa . In fatti prouuidde conj 
molta liberalità à tutti i bifognidcll'infcjmo, nonfenza am- 
mirazione del medefimo. 

Fìt anche effetto della carità di Vincenzo, il mantenerti 
molti anni à fpefe della Cafa di S. Lazaro vn Regolare Italia- 
no, per impedirlo dall’ andar diffeminando vna falfa, c perni- 
ciofifllìma dottrina, dalla quale era preoccupatole bene più per 
mancamento di ccrucllo, che per mala difpofizione di volon- 
tà. Mantenne fimilmente per qualche tempo à fpefe della fua 
Congregazione vn’ altro Prete caduto in vn’ errore fcandalo- 
fo ; c dopo hauerlo rimefTo nella buona firada , e procuratagli 
da Roma l’ affoluzione , trouò modo di fargli hauer* il mante- 
nimento necefsario per il rimanente di fua vita . 

Ad vn’ altro che era cicco , oltre al congruo fofientamen- 
to di lui , fomminifiraua danari perfpefare vn ragazzo, chi» 
lo guidaua , & ogni volta che capitanano à S. Lazaro, volcu<u 
che ambedue refiafsero à pranzo in Cafa . 

Ma fià gl' altri clic efperimenrarono quefta tenera carità 
Vincenzo furono molti Sacerdoti^ Chierici Iberncfi , li quali 
sbanditi da’ paefi loro per caufà della fede cattolica che pro- 
feta- 
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fefsauano > fi riccuerarcno nella Francia . Ad alcuni di quelli 
daua vn tanto il Mefcper mantenerli decentcmente.Alfri,che 
non poteua prouuedcre con l'entrate della Tua Congregazio- 
ne, raccomandaua à Pcrfone pie, dalle quali veniuano foccor- 
fi :eper cfsere in Parigi i viueri molto cari, ne mandaua altri 
in diuerfe Città del Regno, e fomminiftrando loro denaro per 
il viaggio, l’indirizzatia à qualche fuo conofcente; acciò prò- 
curafse loro qualche impiego , ouero trouafse il modo di far 
loro profegnire li /ludi; incominciati . In fomma era fi nota à 
tutti la compalTionc , e pietà di Vincenzo verfo le perfonc de- 
dicate à Dio, che appena pafsaua vn fol giorno, nel quale non 
venifse qualche pouero Prete ad implorare il fuo aiuto, e non 
fi partile confolato . 

Amaua in oltre con affetto cordiale , e riucriua con irtimsL* 
particolare i Monaci, & altri Regolari , verfo de' quali in tut- 
te le occorrenze praticaua vna caritatcuole Ofpitalirà , acco- 
gliendoli con ogni forte di amorcuolezza . Anzi che molte 
volte fi proftraua a' loro piedi per ottenerne la benedizione^, 
quale domandami con ifianza talentile molti non poteuano re- 
fifiere alla fua humiltà. Ricordaua fpefso à quei della Congre- 
gazione T obbligo, che hauctiano d* amarli, e di /limarli come 
petfone confecrate à Dio , e che fanno profeffionc d‘ vna vita 
più angelica , che humana . Sopra tutto gl* ammottiud, th'atr- 
uertifseró à non dar mai luogo nell* animo loro ad inuidia , ò 
emulazione alcuna; ma che fi rallegrafscro del bene, che det- 
ti Regolari faceuano nella Chiefa, come del proprio;e fi ripu- 
ta fiero , e confeflafTero i minimi di tutti . E fi come egli fapc- 
uaquafi tutti i mancamenti contrari] alla carità dcriiure dalla 
fuperbia ; per mantenere i fuoi ne’ veri fentimenti di humiltà, 
enell’elèrcizio dell’amore del Proflimo, e fpccialmente dello 
perfone Rcligiofc, era folito inalzar molto le altre Religioni, 
e Congregazioni, e di abbaffar la fua, come 1* vlcima , e la più 
difprezzabilc, che folfe nella Chiefa di Dio. 

Molti Rcligiofi di diuerfi Ordini ricorreuano da lui conj 
gran confidenza, per domandargli configlio ne’ loro dubbi], e 
per efier confolati nelle loro pene interiori ; il che diede cani- 
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poal Seruo di Dio di far sì, che alcuni i quali erano caduti iiu 
qualche rilafTamento di coltumi,fi applicaltero da doucro al- 
la vita fpirituale; c che altri i quali per fuggeftione del Demo- 
nio , òper incoftanza naturale , ftauano in procinto d’abban- 
donare i loro Irti futi per abbracciarne altri , fi rifolueflèro di 
pcrfeucrare nella prima Vocazione . 

Occorlè più volte , che efTcndofi in alcune Cafe Religioni 
raffreddata la carità per qualche difcordia,ciafcheduno fi con- • i 
tentò di rimetterli al giudizio di Vincenzo» elTendo tutti per- 
niali della fua lìngolar prudenza» c carità» con la quale in fatti 
gli riufeiua riunir gli animi , e riltabilir la pace » & vnion fra- 
terna ne i Monafterij . 

Vsò in oltre molte diligenze per confcruare» & accrefccrej 
il temporale delle Cafe Religione» e de gl'Hofpedali» de’ quali 
paieua fofTe l’Auuocato, ò Procuratore apprettò la Regina » & 
altre Pcrfone potenti ; malfimamente quando dalle feorrerio 
de’ Soldati, ò da' Miniftri inferiori veniuano impediti dal ri- 
fcuoter le rendite che poltèdeuano fepra il dominio del Rè , ò 
fopra altri beni . 

Quale poi folte la carità di Vincenzo verfo gl’ altri , e fpe- 
cialmente verfo quei della Congregazione , verfo i poueri , ej> 
verfo i propri; nemici, fi vedrà ne’ Capitoli feguenti . In que- 
llo foggiungeremo alcuni fuoi fentimenti intorno à quella vir- 
tù, & alcuni atti particolari » e più notabili, che ne praticò iiu 
diuerfe occorrenze . 

Quando gli veniua mefso in confiderazione da’ fuoi, ò da.» 
altre perfone confidenti , che nel praticar la carità , egli fi do- 
ucua contenere in certi termini proporzionati alle facoltà del- 
ia fua Congregazione, la quale fi andaua molto indebitando 
per tante fpefe , che fi faceuano in feruizio del Prolfimo ; 
rilpondeua.-À? accader à che la Congregazione della Mijfione ven- 
ga meno per fare queste opere di carità » hauremo fortuna d'imitar 
in quello Grillo Signor Nof/ro » il quale s’ annichilo in qualche mo- 
do per la fi Iute del genere hnmano. Altre volte diceua : Quando 
hauremo fpefi ogni cefi per il Signore , e che non ci re lì ara pi» 
nicnttì metteremo la chiaue fitto la porta* ce n onderemo in buon' 
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hotel , con filandoci con quella confiderazione , che i beni temporali 
non poffino mai effer meglio fpeji , che quando Jì con fumano per la 
cariti ; imperoche fanno in qualche modo ritorno à Dio , a cui cerne 
ad origine, cr vi timo fine de ut fi riferir' ogni co fa . 

Pieno di quelli (entimemi difse vn giorno a’ Cuoi . Telici in 
vero farebbero i Mifiionarij , fe per hauer praticato la carità ver - 
fo gl’ altri-, efsi diuentajfero peneri j quantunque non debbano teme- 
re d' impoverir fi per quello , confidando nella bontà del Signore , e 
nella verità delle fte parole . Nuli adirne no fe per me tt effe Dio-, che 
fojfero ridotti ad andar per Vicecurati nelle Terre , b eziandio ad 
andar mendicando il pane , & à dormire allo foperto in campagna 
mezzi ignudi, & interi zziti dal freddo, e che trouadofi in tale fla- 
to-fi domandale à qualcheduno di loro: Teucro Prete della Mi f io- 
ne-, chi t'hà ridotto à quello oliremo di miferieìqual felicità, Signo- 
ri miei , farebbe la nollra il poter nfpondere con verità : qua mi ha 
pollo, & à quello termine m* ha ridotto la carità, e f amore de' miei 
fratelli ? 0 quanto faria Himato quello Prete da Dio, e da gl' An- 
geli i e perciò deue la carità preftrirfi à tutte le ricchezze del mon- 
do . Non è ella infinitamente piu pr e zio fa della vita corporale ? E 
qual' altra, che quella diurna virtù ha mofifio Dio à far vita pove- 
ra,^ à morir ’ ignudo in vna Croce ? E qua P altra ci rende più fi- 
ntili a lui ? qual forte faria dunque d'vn pouero Mifsionario , che 
di fe potejfc dire con verità : la carità mi ha refi mendico ? 

I Miffionarij da lui inuiati in Algieri, hauendo fatto fìcurtà 
di fomma rileuante per la liberazione d’vno Schiauo Criftia- 
nojfi trouarono in pericolodi efser violentati à pagare quella 
fomma eccedente le loro facoltà ; diche auuifato il caritatiuo 
Padre } con volto allegro ne diede parte a’ fuoi } e foggiunfèj » 
Quello che fi fa per la carità fi fa per Dio, & è gran ventura la no - 
Hra , poter dare per amor di lui ciò eh' è fio ,e che dalla fua bontà 
ricevemmo . Per tanto ringraziaremo , e benediremo S, D, M. di 
quanto è occorfi a * Ncllri di Barbaria . 

Quelle fante maffime proponeua per ordinario a’ fuoi , al- 
lora che doucuano praticare opere di carità ardue * e difficili , 
per fortificare il loro fpirito contro i fentimenti della natura. 
Hitrouandolì la Cala di $. Lazaro piena d' infermi di febbre* 
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pcftilcnzialc da dfi contratta nel fcruizio de’poueri,difse Vin'»- 
cenzo a’ Tuoi • Dobbiamo benedire il Signore , che molti de' no dirà 
Fratelli patinano per la carità . Ma forfi dirà e/nalchedano > fe fi 
continuarli à mandar MiJJionarif in luogo di coloro^ che fi fono in- 
fermati , la Congregazione perderà, i fuoi migliori Operarij * e fi 
disfarà. Ah Signori miei > potrebbe la Congregazione hauer giam- 
mai più gloriofo fine > che nell' e fera zio attuale della carità ?' E non 
farebbe per noi vna grazia fingolare , & vn' efempio grandijj imo 
alla poker ità > il faperfi , che cifòjfimo in tftieìto modo con fumati ? 

L’honore, eia fama del Pro/fimo gli ftauano molto à cuo- 
re» e li difendeua » e conferuaiu con tanta cura > che erano fi- 
curi li adenti di hauer’ in lui va’ Auuocato il quale con più 
affetto abbracciaua lacaufa loro, che la Tua propria; perche fe 
qualcheduno in fua prefenza trafeorreua in parole di mormo- 
razione, ò di doglianza , egli con deprezza diuertiua il difeor-- 
fo,ò con libertà Sacerdotale lo troncaua affatto . Non s’ inte-- 
fe mai da lui vna minima querela de i torti, 3c ingiurie che ri- 
ccueui; ne potcua in modo veruno fopportare , che fi parlafie 
infiniftra parte di coloro, che fi moftrauano mal’ affetti verfo 
di lui, ò della fua Congregazione: Anzi accettaua il difprtrz-- 
zo,e la confufionc per làluare l’honorc del proflìmo.- 

Litigando i Sacerdoti d’vna delle fue Cafe per vn’interef- 
fe rileuanted’vn Seminario , di cui haueuano la direzione : Il 
Principe di Conti fi degnò intrometterli per far terminare ho 
lire per via d ? arbitrio-; ma vn Prelato , che portaua la caufà_> 
del Seminario non pcrmife , che i Miflìonarij ftefleto alconw 
promeflò - Di che elfi auuifarono- Vincenzo y e gli inuiarono' 
vna lettera del medefimoPrelato;la quale hauendo veduta vno* 
di Congregazione giudicò’douerfi moftrare al Principe , acciò- 
conoiceffc , che fc non haueua liauuro luogo l-aggiuftamento 1 
fitto per mezzo fuo, effi non ci haueuano colpa' alcuna. Ma il* 
Scruo di Dio rifipofe : Non e bene di farlo , perche ci 'o ridonda- 
rebbe in danno del Prelato , e darebbe occafione al Signor Principe' 
di dolerfì di lui. E molto Meglio * che noi ne portiamo la pena , e fa 
confufione per non far cofa pregiudiciale alprcjjtmo. Ma qui non* 
fi- fermò la carità di Vincenzo, poiché non concento diauucn> 
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turar la propria riputazione» fi moftrò pronto anche à dar IaJ 
vita per amor del proffimo, come appare da' cafi feguenri. Po- 
co dopoché la Tua Congregazione entrò in poflclTo del Prio- 
rato di S. Lazaro , permife Dio , che il mal contagiofo infet- 
tale quella Cafa, e che ne reftaflc tocco il Soctopriorc de’Ca- 
nonici Regolari, i quali gliel’ haueuano ceduta. 11 che làputo- 
fi da Vincenzo, l’andò fubito à vifitare per confolarlo, & offe- 
rirgli con molta cordialità quanto dalla Tua pedona dipende- 
te; e non folo non fece difficoltà d’accoftarfi tanto vicino all’- 
infermo, che facilmente poteua prendere il male; ma voleri*., 
reftar con lui per feruirlo , & affiftergli tutto il tempo della., 
malattia, fé non folle fiato impedito da’ Tuoi . 

PafTando vn giorno per vn Borgo di Parigi , vidde da fei, ò 
fette Soldati , che con la Ipada alla mano perfeguitauano vil. 
pouero Artcgiano rifolutidi vcciderlo, e già l’haueuano feri- 
to, e pareua imponibile che potefiè frappar loro dalle mani ; 
perche ogn’ vno vedendo il furore di quei Soldati, non pen fa- 
lla ad altro , che à metterli in ficuro , ne volcua per faluar la_, 
vita altrui , pofre in pericolo la propria. Ma Vincenzo andò 
animofamente da loro, e col gettarli in mezzo alle fpade, fece 
del fuo corpo feudo à quel pouero Artcgiano , e gli diedo 
campo di fuggire . Alla villa d’ vn atto così generofo fopra- 
fatti i Soldati, e placati dalla foauità delle fue parole, depofe- 
ro il mal’ animo , c lì partirono edificati deila carità di Vin- 
cenzo . 

Ma più marauigliofo, e più firaordinario fù ciò, eh’ egli fe- 
ce per la falutc d'vn’ anima grauiffimamente combattuta dal 
Demonio, per la quale ad imitazione dell’Apofiolo S. Paolo fi 
contentò farli in qualche modo Anatema . Vn’ infigne Dot- 
tore, e Teologo d’vna Cattedrale, dopo di hauer più anni dife- 
fo la Fede con molto zelo, e dottrina contro gl’ Eretici , fu af- 
/àlito da sì gagliarde tentazioni contro la fieffii fede, che gl’of- 
fufcauanola mente con mille penfieri di difperazione,edi be- 
fiemmicenormiffimc ,e loftringeuano in guifa ,dv pareua Io 
violentaflero à precipitarli da vna fincftra . Fù perciò ridotto, 
à tal’ diremo, che non poteua più recitare l’Hore Canoniche 
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ne celebrare la Tanca Mefià , ò fare altra orazione , per breuej 
chcfoffe; anzi dalla violenza fatta à fc fieffo per refifiere à 
quella tentazione con la frequenza d’atti contrari), fe gl’era di 
modo debilitato il capo , & efaufto lo fpirito , che non poteua 
più produrne alcuno.Infermoffi per tanto,& allora fece il De- 
monio più fieri che mai gl’ virimi tencariui per abbatterlo. 
Compatì Vincenzo alpcricolofo fiato dell’infermo, e temendo 
che non reftafiè in fine preda di nemico così ofiinato > porfe_> 
per lui fuppliche feruentiflìme à Dio > offerendoli pronto à 
fopportarc volentieri la ftefià Croce » ò altra , che folle più à 
grado di S. D. M. purché ne rimaneffe libero il poucro pa- 
ziente . Furono talmente accette à Dio l’orazioni del carita- 
tiuo fuo Senio ,chc fi viddero in vn fubito fgombrate sì denlè 
tenebre, fortificato il cuore dell’infermo con teneri fentimen- 
ti di Religione , & illuminato sì chiaramente il fuo intelletto 
intorno alle verità riuclatc,che diccua tutto rafferenato,e con- 
tento. ? armi no» già di credere ciò , che infegna la fede-» ma 
di vederlo. E così ben difpofto refe il fuo fpirito à Dio, bene- 
dicendolo per il fauore riceuuto in rifguardo dell’orazione, o 
della carità di Vincenzo, il quale poi pcrmife Iddio » che per 
accrcfcimcnto di merito folfc trauagliato molti anni da con- 
tinue tentazioni d’ infedeltà, fe bene per mifericordia del mc- 
defimo Signore fenza pregiudizio alcuno , anzi con molto 
frutto dell’anima fua,come fi è veduto nel primo Capitolo di 
quello fecondo Libro . 

Della Carila di Vincenzo vtrfo quelli di Congregazione* 

Cap. VII. 

F V Angolare la cordialità , c tenerezza paterna del Scruó 
di Dio verfo i fuoi di Congregazione, quali era folito ac- 
cogliere con tali dimoftrazioni d’affetto , che ogn' vno Oòno- 
fceuadi effere da lui teneramente amato. Sefiaccorgeua che 
haueflcro qualche premura di parlargli , lafciaua ogni altra-, 
■cofa per fcntirli,c daua loro tempo di manifeftarc ciò che vo- 
leuanoi e perche quando era del Coniìgiio Reale non gli per* 
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eua tal volta la grauezza de’negozij d’ interromperli, per 
rar fubito chi venina da lui , differiua quell’ vificio di ca- 
lila fera prima di andare à dormire. Onde per non priua- 
cuno della fodisfazione di parlargli priuaua ordinaria- 
to fc Itclfo di qualche bora del neccflario ripofo della., 

ej. 

:omc che la vera carità fuol’cfTerc induftriofa, s’ingegna- 
i accomodarli alle difpo/izioni di ciafchcduno, c farli tut- 
tutti per guadagnar tutti à Criflo ; di modo che quantun- 
folfe huomo molto lerio , c grauc , foleua per dar’ animo 
ulillanimi vfar talora con effi qualche tratto d’ allegria , e 
rrafare lino il linguaggio del Paèfe loro . 
ra quello amore di Vincenzo verfo de’ fuoi accompagna- 
a ftima,e venerazione ; clTendo il folito fuo rifletter molto 
virtù degl’altri, & interpretare, per quanto gl' era permei- 
le cofe in buona parte . E vero che non foleua lodarli in., 
enza loro, per non dare occalione à qualche fcntimcnto di 
ita, e di propria liima; ma quando erano alfenti non li po- 
i contenere dal far conofccre à gl’altri il buon concetto,in 
li tcneua . Che fe talora era allrctto per qualche nccelEtà 
affettare i difetti d’ alcuno, rammemoraua nello llelso 
po le virtù , e buone qualità del medeiimo ; acciò in chi 
:oltaua non li fccmafse punto la buona opinione, che n’ha- 
a concepita . 

Quando li accorgeua che qualcheduno era trauagliato da., 
e interne, ò molellato da tentazioni , vfaua ogni diligenza 
aiutarlo , e liberamelo; e fe incontraua qualche durezza^ 
leuni di efsi, procuraua di fuperarla con maniere foaui, & 
aili, gettandoli alle volte a’ piedi loro, per fcongiurarli con 
agrimc à gl’ occhi, che non cedefsero alla tentazione . Ad 
> in particolare , il quale non li arrendeua difse prollrato a’ 
i piedi, e piangendo per cagione del pericolo, in cui lo ve- 
a: lo non m’alzerò mai fin tanto che mi habbiate conceffo quel- 
le vi chiedo per ben voìiro ; ne voglio che con voi habbia il De- 
io più credito , che non ho io. 

iauendogli (coperto vn Sacerdote qualche mouimcnto 
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.d’auuerfione, c di fdegno che gl* era venuto contro diefsb. G. 
alzò fubito i'amorofo Padre , c tutto allegro di quella liberti 
filiale l’abbracciò tencrirtimamentc, con dirgli : Se già non vi 
haueffi dato il mio cu orerie (fi fenz,a indugio ve lo darei. Vn Fra- 
tello di Congregazione ricorrendo fpclso da lui per doman- 
dargli qualche lumc,c configlioin alcuni fuoi dubbi; reraeua_» 
d’efsergli importuno con la frequenza delle fuc dimaode : ac- 
cortoti di ciò Vincenzo, gli difse , Sappiate-, Fratello } vnj volta, 
per femprc che vna perfona desinata da Dio per aiutar altri nota 
ha minor con filiazione in dar loro qualche follie ho di quella che ha 
Vn Padre in fottuenir ’ à i bi fogni de ’ fuoi figliuoli . 

Prouucdeuacon molta follecitudine alle neccflirà corpora- 
li di ciafchcduno, e quantunque gl’efortafse fpefso à fiiggirc 
le dclicarczze,& à faticare in deferta mente ne i minirteri loro» 
fi prendeua nondimeno cura della loro fjoiri , e volcua che à 
tutti forte con puntualità fommimftrato il necdTario . 

Haueado faputo che vn Milionario da lui mandato in foc- 
corfo de’ poueri , haueuabifogno d' vn berctrino; intefodal 
Procuratore , che per allora non fe ne ritrouauano in cafa > G 
leuò fubito di rerta il fuo , e glielo mandò , ne volle affettare, 
che fi andarte à comprarne vn’ altro > temendo che in tanto 
non fi perdcrte l’occafionc d’inuiarlo > e che ne veniflè quell - 
Operario à patire qualche feomodità . 

Fu veduto più volte lcuarfi da tauola nel tempo che pren- 
deua la fua rifezione, per portare la pietanza a’ Fratelli , elio 
veniuano dopo gl’ altri : e fe accadeua che il Cuoco non no 
•hauerte riferuata per loro, ò tardalTe troppo à portarla, egli da- 
ua la fua, e gl’aftringeua à prenderla . 

Raccomandaua à gl’Vfliciali della fua Cafa, che prouuè- 
defièro efatramenrc di tutte le colè neceflàrie quelli che an- 
dauano in mirtione , verlo de’ quali lòleua vfar dimoftrazioni 
particolari d’affbtto, quando fi partiuano, c quando ritornaua- 
no à cafa . In quello propofiro diceua , che fi doucuano ricc- 
nere quelli che veniuano dalle miflioni con amore , ed’ alle- 
grezza (ingoiare, come Pcrfone che hanno sbandito il Demo- 
nio da’ fuori degi’huomi«i,e fattoui regaar Giesìi Grillo. Se fi 
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ticeuono (fono Tue parole) con trionfo , dr applaufio (fitti che han- 
no riportato vittoria de i loro nemici ,■ quanto più fi dottoro honora- 
te quei che vengono da combatterei è confondere i nemici di Dici 
Per quello introduce >■ che quando gl’ Operarij tornauano’ 

«falle miffioni, fi de/Te il fegnó con la' campana comune; acciò 
quelli che haueuano l’incombenza di ricéucrli* lafciafl'ero ogni 
altro affare, e fi rrouaffero pronti ad abbracciarli>& à prouue- 
derlidi tutto ciòche/àccùa loro di bifógno .• 

Con la medefima cura, e foJJccitudine fi portaua verbo d’al- 
<ri che mandauainqualcheCafadellaCongregaziòne,fcri- 
uendo per l’ordinario d’ogn’ vno di effi al Superiore di quel 
luogo* doueinuiaua il Soggetto ito fipctoche hauera molta con- 
fidanza in voi quando vedrà la bontà-; e carità che Dio vi ha da- 
ta verfo quelli eh’ egli mette fiotto la voTira guida; e direzione . 

S’applicauacon ogni diligenza in prociirarcgli aiuti, c fol* 
l’ieui r.ecelfari; per gl’ Infermi . Andaua fpclfo ad informarli 
dello fiato, e de’ bi/ogni loro, fuggérendo anche i rimedij che 
giudicarla Opportuni perla loro fallita; fc bene non mancaua 
di far venire i Medici', quando il male lo richiederla : fi (India- 
na di' raddolcire i lóro' dolori , e patimenti con dimollrazioni 
di affetto , e di tenerezza particolare : e quando erano cónua- 
fefccnti , raccontaua per rallegrarli qualche hifioria amemu, ,• 
dalla quale dopo ne caùaua'ifirùzióni (aiutai i per l’ anime lo- 
ro .• Raccomandarla à gl’Inferinicri d’hauer 1 vna gran cura de 
gli ammalati & a’ Superiori delle Cafe à nort perdonare ne à 
Fatiche, ne à fpefe per (occorrerli : e fpeflo fi i vdiro dire, cho 
bifognarebbe più tofio vendere i Vafi* Sacri', che permettere--,- 
che cos’alcuna mancafié à gl’infermi .• ÓfferiUa le fue orazio- 
ni per effi à Dio,& efort'aua diquando iti quando gl’altri di ca- 
faà : render loro lo fiefTó vfficio di carità . Non' giudicaua ef- 
fer’ in alcun modo l’infermi d’aggrauiO alla Congregazione ,• 
per lunghe che foficrO le loro infermità : al contrario, diceua,* 
effere vna benedizione per le cafe , nelle quali dimoiauano ; 
perche attraheuarto i fauori dal Ciclo fopra di effe col merito’ 

«fella loro pazienza , e raflegnazione . Non rimandata mai 
.fuori di Congregazione quelli , che già vi erano incorporati 

per 
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per qualunque infermità, che patifTero ; nc meno roleua per- 
mettere, che fe nc ritiraflèro , quando fotto quello preteflo ne 
domandauano la licenza . Non temere già (fcrille vn giorno ad 
yno de’ fnoi Sacerdoti in quello propolìto ) eli recar moleflia 
alcuna alla Congregazione con le voli re infermità , e credete , che 
per questa caufa non le ne recar et e giamtnahperche per la Dio gra- 
zia ella non fi truoua punto aggrauata da gl’infermi ; anzi repu- 
ta benedizione l’ hauerne . E quello Ipirito li confcrua lìn’hog- 
gi nella fua Congregazione, non mandandoli mai fuori alcuno 
dc’Soggetti per qualunque infermità li lia . 

Ma perche l’amore, che Vincenzo portaua a’ fuoi, era limi- 
le à quello, che Gicsìi Crilto portò a’ fuoi Difcepolii quindi c 
che le con tanta cura inuigilauaalia conferuazione, e follicuo 
de* loro corpijmolto maggiore fc ne prendeua per la fantifica- 
zione dell’anime : applicandoli ad imitazione del noliro Diur- 
no Maellro à procurar loro beni llabili della grazia , e dello 
virtù, che fono le vere ricchezze d’ vn Crilliano . Diccua al- 
cune volte in limili occorrenze . La carità è vn ’ amore fupcr io- 
re à i fienfi , <y alla ragione Flcjfa-» col quale gl’ huomini fi amano 
fcambienolmcnte perii medefimo fine , per il quale Giesù Cri fio gli 
ami)) che è per fanti ficar li in quello Mondo^e beatificarli nell’ altrom 

Per quello procuraua,che gli ammalati /le/li faccflcro l’ora- 
zione mentale , & altri efercizij Ipirituali, per quanto lo com- 
portaua lo llaco di ciafcheduno; ricordando loro à flar* auuer- 
citi, che l’infermità del corpo non palfiilTe lino all’anima , con- 
renderla tepida , & immortilicata . 

Nelle folitc radunanze della fua Cafa faceua à tutti cforca- 
zioni molto feruenti, per eccitare nc’ cuori loro l’amore delle 
virtù proprie allo flato, che profcllàuano; e non contento di. 
quello parlando bora ad vno hora ad vn’ altro : gli animausu* 
à cofe ardue , c difficili : li confolaua ne’ loro trauagli : gl’am- 
moniua de’ loro difetti : li conlìgliaua ne’ dubij ; c finalmente 
dalia loro tutti i mezzi conuenienti per approfittarli nella via 
della perfezione . 

Tra P altre cofe, che frequentemente inculcaua, vna era l«i_» 
fcambieuolc dilezione , & vnionc fraterna, come che ella af 
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parer di S. Paolo» è il vincolo della perfezione,? la virtù , alla 
quale Crifto Signor Noftro con replicate lezioni ftimolaua i 
luoi Apolidi , e Difcepoli . 1 Milionari/ , diccua , non deuono 
filamento amar fi reciprocamente con vn’ affatto Flerile , che non 
produca , e germogli altro che belle parola ma bensì con amore e ffi- 
cace , che li porti ad aiutarfi volentieri I'vn l'altro ne' loro impie- 
ghi , e mini fieri , à fopportarfi ne 1 loro difetta à foccorrerfi ne' loro 
bi fogni. Piaccia pure a Dio di conferuare quella carità , e fratel- 
lanza nP cuori di tutti\ perche con quelli aiuta efoccorfi reciprochi 
i forti fofleranno i deboli , e così l'opera di Dio fi condurrà al fino 
fine . 

E perche conofceua beniflìmo eflèr la mormorazione la to- 
tal rouina della carirà,e che bene fpclfo tal vizio s’introduco 
anche nelle Comunità più fante , lo perfeguitaua Vincenzo 
inceflfan temente per tenerlo lontano da’ Tuoi figliuoli, cfortan- 
doli fpeffo à non dargli adito alcuno ne’ loro cuon:QueFto vi- 
zio* diceua egli, è vn Lupo rapace che roui»a*e di /Ir ugge la greg- 
ge oue entra\S" vno de' maggiori mali che poffano accadere ad vna 
Congregazione fi è quando vi fono perfine , che mormoranofi la- 
mentano , e trouano à dire ad ogni cofa . Se dunque qualche fpirito 
maligno voleffe introdurre nelle Cafe no/lre , e tra di noi la difu- 
nione con difeorfi poco caritatenoli , dateui à Dio , Signori e Fra - 
itili miei , per non fentirlo.lmperoche quello che dà orecchio al mor- 
moratore non è meno colpeuole di lui , come i Santi Padri c' info- 
gnano . 

Dcfiderando Tempre più di far crefcere in ciafcheduno de’ 
Tubi l’abborrimento d’vn difetto tanto prcgiudiciale alla cari- 
tà , procuraua che di quando in quando fi faceffcro alcuno 
Conferenze intorno à quella materia. Vna volta frà l’altre fe- 
ce continuare per fette fettimaue la ftefTa Conferenza, nello 
quale parlarono quafi tutti di Cafa , e fi notarono in ifcrittol 
motiui,& i mezzi che fi adduceuano à fine d’impedire co que- 
lle flraordinarie diligenze per Tempre l’ingreflb nella Tua Con- 
gregazione à quello vizio della mormorazione . 

Finalmente fi come Vincenzo con le Tue caritateuoli opera- 
zioni fi faceua Padre comune di tutti , così con la Tua vigilan- 
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za , c con le fue efortazioni vniua talmente à fe > e tra di loro, 
gl’ animi de' l'uoi figliuoli , che come altre volte fu fcritto de* 
primi Credenti} potcua anche dirfì di loro. Erat eorvnumt & 
anima, vna . 

Della Carità di Vincenzo verfo i V oue ri . 

Cap. Vili. 

S E vogliamo far rifleffione fopra tutto ciò » che nel primo 
libro habbiamo narrato, trouaremo chiaramente > che la 
maggior pane delle fante opere di Vincenzo» fono fiate indi— 
riz/.ict al fonuenimento de’bilògnofì, &al follicuo de’ poue- 
ri , t n- 1 quali haueua vn* affetto sì tenero di carità , che era_, 
vno de* più ordirmrij fuoi penGeri, & il tema più frequente.* 
de* fuoi ragionamenti Se efortazioni à quelli di Congregazio- 
ne : Dm ama i poueri, diceua egli, e per conferenza ama quelli,, 
che portano affetto à i poueri-, imperoche quando s' ama molto qual- 
cheduno , fi porta ancor ’ affetto à gli amici > e fruitori fuoi : Pro- 
curi dunque quella minima Congregazione cT applicar fi con affetto 
al fernizio de' poueri, che fono gli amici cari (fimi di Dio ; perche 
basiremo in quello modo ogni ragione di fperare , che in ri fgu arder 
di ejfi faremo da S. D. M.fommamente amati, e fauoriti. Pertan- 
to , Signori miei , impieghiamoci fempre con nrto/eo affetto al fer ut- 
zio de' poueri , cerchiamo i più bifognof abbandonati ; e ricono- 
feiamo auanti à Dio , che effi fono i nostri Signori e Padroni , e che 
famo indegni di render loro qual fifa benebe pie dola ferititi* .. 

Ammana i fuoi à queflo fanto amore , con aflìcurarli,. chej^ 
chiunque hauerà amato i poueri in vita, nel fine de* giorni 
fuoi non temerà la morte * dicendo lo Spirito Santo r Bcatur 
qpi intelligit fuper egentrm,& panperem\in die mala li ber ab: f enw 
Dominus . Diceua d'hnuer conofciuto per ifperienza la verità 
di quelle parole in moltiffimc occafìoni ; e dopo la morte det 
Signor della Sala, vno de’ fuoi primi Compagni, Io confermò 
con le feguentr parole,cauate da vna fua lettera : La morte del 
Signor della Sala hà corrifpofto alta fua xita'.cgh hà mostrato vna 
conformità continua al voler di Dio dal principio della fua malat- 
tia fina 
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Ita fino al fine , fin za fenùre ne pur' un moni mento > i penfierò 
(ontrario . Bavetta fiempre per l' addietro temuto affili la morte : 
ma come vidde fino da' primi giorni della fiua infermità > thè non 
gli cagionava ti morti anzi gu Ho e confo lozione , mi d'Jfie thè ficn- 
za dubbio quella volta morirebbe', peroche dicena batter' udito da 
me, che Dio nel fine della vita leva il timore della morte à queliti 
che hanno efiercitato la carità verfo de' poveri . 

Due erano i principali effetti, che quello amore verfo de’poi 
neri produceua nel cuore di Vincenzo, cioè vn viuo featimen- 
to delle loro miferie , de vna continua applicazione à libe- 
rameli » 

La compaffione , e tenerezza di cuore verfo de’ miferabil» 
pareua effer nata con dio lui,c che fe gli potefsero appropria- 
re le parole del Santo Giob; Creuit mecummifieratio. In profe- 
rir fedamente quelle tre parole : le/m Pater Pauperum , che fo- 
no nelle Litanie del nome di Giesùjle quali recitaua ogni mat- 
tina con i Tuoi per conclufione della meditazione , fi intencri- 
ua talmente ,chc da ogn’ vno era riconofciuto l'affetto, e Ia_» 
compaffione del fuo cuore . Quando fentiua parlare di qual- 
che publica, ò priuata calamità, non poteua contenerli dal pro- 
rompere in fofpiri ; & il cambiamento del fuo volto dimoftra- 
ua apertamente l' affanno, che ne fentiua . 

Hauendo vn giorno faputo che per la fcarfa raccolta di 
quell’anno erano i poueri in pericolo di cardila, e di morto» 
difTe confidentemente ad vno de’ Tuoi dopo alcuni fofpiri , Se 
cfclamazioni : lo fono in pena perla noltra Comunità', ma in ve-- 
vo non mi dà tanto fallidio quella , quanto la mifiria e neceffitk 
de'pouerhpoìche noi alla fine ci potremo aiutare 0 col domandar del 
pane all altre nostre Gafife rìhauer annoio col fari ufficio di Vi- 
cecurati nelle Parocchie . fila i poveri che co fa faranno,^ à chi ri- 
correranno ? Confeffi effer ciò il prfo , che mi opprime , & il dolore 
che maggiormente m affligge ; 1 posteri della campagna uiuer an- 
no fin' a tanto , che dureranno i frutti degl ' alberi ; ma dopo quello > 
altro fiampo no» reitera loro , che far fi le fuffe con le proprie mani 
per fipclltrfi vitti. 0 Dio, qual' estremità di miferie è quella ì e co- 
me potremo rimediarvi Z Sin qui Vincenzo, il quale bencho 
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pari affé in quello modo , non fi lafciaua però abbattere dallo 
difficoltà ; ma era di continuo intento à prouuedere a’ bifogni 
de’Poucri con tanto ardore, che comunemente lo tencuano per 
loro Prouueditore gencrale.Quindi c che da ogni parte, ezian- 
dio da' paefi lontani fi ricorreua à lui come à Padre comune . 
La voflra carità è coti grande > ( gli fcriueuano dalla Lorena ) 
thè tutti ad e (fa ricorrono , ogn vno qui vi confiderà come ri- 

fugio de' fotte ri afflitti . 

Il medefimo gli veniua fcritto da molti altri luoghi , e non_» 
fenza fondamento ; perche non contento delle abbondanti li- 
moline, che procuraua loro da diuerfe perfone , vi contribuiua. 
anche dalla fua parte, fino à far diltribuire quello, ch'era defti- 
nato perle nccefiarie prouuifioni della propria cafa.E quando 
le miferie erano comuni, voleua che fi leuaflè qualche cofa dal 
vitto ordinario , benché per altro folle molto parco > e mo- 
derato . 

Ecco il tempo della penitenza ( diceua loro in occafioni limi- 
li ) Non tocca forfi a noi Sacerdoti il piangere auanti all' Altare i 
peccati del Popolo , per i quali Dio l’affligge , e caffiga ? Quello è 
d' obbligo i ma non dobbiamo in oltre priuarci di qualche cofa del 
no tiro vitto ordinario per fouuenirlo quanto ci farà pojfbile-t e per 
effeP ancora noi à parte delle miferie publiche ? In fatti leuò per 
quello fine nel principio delle guerre trà le due Corone, Pan- 
tipaflo , che li foleua dar’à tutti in Refettorio ; e per i tré , ò 
quattro primi anni, che durarono l’ ellrcme miferie della Lo- 
rena > fece far pane nero per vfo della fua Comunità . Si- 
milmcntenell’anno 1649. nel quale principiarono le guerre^ 
ciuili, dopo di haucr fatto diftribuire a'poueri tutte le prouui- 
lioni di grano, che erano in cafa, cominciò con i fuoi à cibarli 
di pane d'orzo, c di biada, rifolutodi continuare, fe la Diuinz 
prouidenza non gli haueflè dato modo , come gli diede , di 
prouuedere per altre firade alle ncccflità de’poucri ; le quali 
poi celiarono à capo di alcuni meli per via d’va’aggiuflamen- 
fo, che fi fece trà le parti contrarie . 

Ma perche perniile la Diuina prouidenza , forfi per dare ai 
fuo Scruo & ad altre perfone pie maggior campo d’cfcrcitarc 
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la carità» che nel 165 2. fi riaccendelTc il fuoco delle difcordie 
ciuili,non mancò Vincenzo di porgcr’aiuto à quei luoghi, che 
fi trouaròno opprefl^da maggiori neccflità,e fpccialmentc alla 
Terra di-Palefeò ridotta ad vna cltrema mi feria , per luuerui 
campeggiato l’Efcrcito pcrlo fpazio di venti giorni , e lafcia- 
toui la mag|ior parte de gl’ habitanci inferrai di febbre pelli- ' 
lcnzialeià legno che ne moriuano da dicci, ò dodici il giorno. 
Subito che ne hebbe notizia Vincenzo,vi mandò quattro de’ 
fuoi Sacerdoti» Se vn Cerulìco Fratello della fua Congrega- 
zione) à i quali ogni giorno inuiò, fin che potè, oltre à danari, 
vna carretta carica di pane» vino, farina, oua, & alle volte an- 
che di carne, da diftribuirlì a’ più bifognofi;c quando non hcb- 
bc più modo di poter continuare , ricorfe alla Duchella d’Ai- 
guillon, à cui fcrilTedi quello tenore. 

Continua tuttauia V influenza in Pale fio : gl' Infermi i quali 
non fono morti , hanno bisogno d’ aiuto nella loro conualefenza , e 
quei che erano fani , adeffo fi riiroua.no infermi. V no de' noflri Sa- 
cerdoti è venuto a polla per dirmi , che i Soldati hanno mietuti t 
grani » fi che non vi è raccolta alcuna da fare . Noi non fiamo più 
in iiìato di refi fiere a quella fpefa . Sin’ bora babbi amo mandato 
colà fei cento fiffanta tre lire in contanti,oltre le vettonaglic,e altre 
robbe . La fupplico humiltjfxmamente a far ' hoggi in cafafua vna 
picchia radunanza , per vedere ciò che dobbiamo fare ini or no a 
quello } dr io ancora fi potrò , procurerò di ritrouarmici . In tanto 
fono aflretto a rimandare quello Sacerdote , dr vn Fratello con 
cinquanta lire . L’ influenza e così maligna » che i no fin primi 
quattro Sacerdoti fi fono ammalati infieme col Fratello , che gli ac - 
compagnaua , dr è flato nece fifario ricondurli a cafa , e due di loro fi 
ritruouano all'eflremo . 0 Signora mia , qual raccolta v* è da fare 
per il Cielo in queflo tempo , hauendo sii le noftre porte mi ferie così 
grandi 1 La venuta del Figliuolo di Dio è fiata la rouina,e la re- 
denzione di molti , come dice il V angelo , e noi potiamo in qualche 
modo dire lo fleffo » che quefla guerra farò la caufa della danna- 
zione di varie perfine , ma che Dio fe ne firuirò anche per cattar- 
ne la grazia , la gtuflificazione,e la gloria di molti, tra ’ quali fpe - 
riamo eh’ ella debba bauer luogo , come humilmente ne prego S. D. 
Mae Hò. In 
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In vna inondazione del fiume della 'ìenni fucceduta nel 
niedcfimonnno i 6>2. yn Villaggio vicino à S. Dionigi duo 
leghe difeofio da Parigi, fu quali rutto circondato , Se allaga- 
to dalle acque , di modo che la maggior parte de gl’ habitantt 
pouerifsimi non potendo vfeir dalle cafc loro , erano ridotti 
• all* cftremo : e quando già fi cicdeuano fuori d’ogni fperanza 
di fcccorfo humano, Dio ,chc di continuo inuigila a' bifogni 
delle lue creature , jfpirò à Vincenzo di foccorrerli facendo- 
gli venire in penfiero, che quel luogo poteua elTerc inondato; 
c per confcgucnza haticr mancanza di vettouaglie. Nc fìi fti- 
molato in quella occorrenza da altro, che dalla fola fua carità; 
imperoche fenza che alcuno gli hauefic parlato , mandò loro 
con diligenza vna carretta di pancj& hauendo poi Caputo più 
accertatamente cfTcr’il loro bifogno grandiffimo,nc fece par- 
tire vn’ altra il giorno feguente,continuando poi fin che durò 
quell’ allagamento à mandami Tempre pane, due ò tré volte 1 $ 
fetrimana à fpefe della liia Cafa . Si fcaricaua la carretta alla 
riua dell’acqua fopra d’vna barchetta, per mezzo della quale,* 
due Midìonarij , che portauano quella limofina accompagnati 
dal Vicccurato del luogo , s’ auuicinauano alle cafe , e faceua- 
no ladtfiribuzione per le fincftrc, fecondo il bifogno, & il nu- 
mero delle perfonc , che fi ritrouauano in ciafcheduna Fa- 
miglia^ . 

Porrefilmo qui per maggior’ edificazione del Lettore rac- 
contar ciò, ch’egli fece per ìouuenire non fbload altri luoghi 
particolari , con procurar loro limofine notabili , econpro- 
muouer l’erezione di diuerfi Hofpedali; ma eziandio à Pro- 
uincie intiere, e fpecialmenrc alla Lorena, alla Piccardia, alla 
Ciampagna & altre, defolatc ò dalle guerre , ò dalla carcftia : 
come anche quello, eh’ egli operò à benefizio de’ poueri sfor- 
zati di Galera, c de’ Cri/liani Schiaui in Barbaria , nelle quali 
opere pie Teppe così induflriarfi , che trono , c v’ impiegò in_, 
piy volte molte centinaia di migliaia di feudi . Ma perche di 
quello fi è parlato difFufamcntenel primo libro,contentando-, 
ci di rimandami il Lertore,feguicaremoà raccontar’ alcuni al- 
tri atti particolari della carità del Seruo di Dio . 
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Vsò fin dal principio della Tua Congregazione tre forti di 
limofine ordinaric.La prima era per le poucre Famiglie vergo- 
gnofe, alle -quali fi daua ogni giorno pane, carne , e raineflra . 
La feconda per i poueri Pellegrini , a’ quali fi diftribuiua ad 
ogni hora ò pane, ò denari. La terza fi faccua tré volte la fet- 
timana à tutti i poueri, cheli prefentauano in gran numero, & 
alcune volte infino à cinque e fei cento , a’ quali fattali prima 
vn’iftruzione publica fopra qualche punto della Dottrina Cri- 
ftiana, fi difpcnfaua poi minefira con pane . 

Nel tempo delle guerre ciudi , e de i tumultidi Parigi fece 
per lo fpazio di tre meli la medefima limolina di pane , e mi- 
neftra à due, e talora à tré mila Poueri , che ogni giorno con- 
corrcuanoalla porta di S. Lazaro; di modo che in quel tem- 
po li confumò tutta la prouuifione della Cafa . Onde ella era_, 
fili punto di vederli ridotta all’ vltima neceflìtà per manca- 
mento di pane, di grano, c di denari; fc Dio per ifpecial proui- 
denza non hauelfe ordinato che in quel tempo fi aggiufiaflèro 
gli affari publici, e fi aprifiero le firade alle vettouaglie . 

Introdulfe in oltre alla fua rauola quattordici Poueri vec- 
chi per fettimana,cioè due per giorno, li quali faceua pranzar 
con la Comunità, come fi è continuato à far dopo la fua mor- 
te . Haucua afTegnato loro il pollo in vna rauola vicino alla,, 
fua : gli faccua femprc fcruirprima di lui, & haneua cura,che 
non mancaflc lorocofa alcuna. Ogni volta che gl’incon trama, 
li falutaua con grand* affabilità & amoreuolezza , edaua loro 
la mano per aiutarli a lalire i gradini del Refettorio . Dopo il 
definare molte volte fi tra cren eira per qualche tempo con cflt 
periftruirgli de’ mjficrij dell;* nofira Santa Fede , e del modo 
di confeffarfi, e comunicarli degnamente. 

Quando intendala , che in qualche Villaggio ò Parrocchia 
di campagna vi era numero di Poueri molto bifognofi, man- 
daua qualche Sacerdote , ò Fratello della fua Congregazione 
à vifìtarli nc’loro tuguri; e capanne , per riconofcere le loro 
neceflità ,efouuenirli poi fecreramenre, con fardifiribuire , ò 
viueri, ò danari à ciafcheduna Famiglia fecondo il bifogno, & 
il numero delle perfone . 
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Ad alcuni focena dare vn tanto il mcfc , ma con tal Segre- 
tezza , che d’ vno in particolare , il quale era /lato da lui irò 
quella forma fouuenutoper Io fpazio di dieci fette anni » nonj 
fe ne Teppe niente, fc non poco prima della morte di Vincenzo, 
allora che venuto il fudetto Poucro per parlargli, & informato 
dello /lato in cui fi trouaua , palesò che per tutto quel tempo 
haueua riceuuto dal Seruo di Dio due feudi il mefe per limo- 
finajtenuta da lui per vn’affegnamento ficuriffimo . 

Haucndo vna volta riceuuto quaranta feudi da impiegare i 
foa difpo/ìzione, gli diede fubito tutti ad vn Lorenefe venu- 
to di frefeo dal Paefe > il quale fi trouaua in vna grandiflima. 
pouertà. 

Ad vn pouero Carrettiere molto afflitto per la perdita de* 
fuoi Caualli, fece sbor/àre cento lire per rimetterlo in ilìaco di 
guadagnarli il pane . 

Ritornando vn giorno dalia Città trouò alla porta della ca- 
fa alcune pouere Donne, le quali gli chiefero la Iimofina:pro- 
mife Vincenzo di mandarla ; ma e/Tcndofene dimenticato 
per cagione d’ alcuni negozi; graui & vrgenti , che gli foprag- 
giunfero, il Portinaro glielo ricordò. Andò egli fubito in per- 
fona à /©disfar’ alla promeflà; e come fe haue/Iè comme/To vn 
graue mancamento, s’inginocchiò auanti à quelle pouerinej» 
per domandar loro perdono d’ e/Ter/ì /cordato di effe. 

Non voleua che /ì a/tringeflèro al pagamento per via di 
gìuflizia i Ma/Tari, Affittuari; , & altri debitori della fua Cafa, 
quando fapeua che non poteuano farlo fenza graue incomo- 
do:anzi che fpeffb ad alcuni faceua occulte limoline, c ad altri 
impreftaua qualche fomma di danari; benché s’accorge/Tc del 
pericolo, in cui fì metteua di non poterli rihauere . 

Incontrato/? vn giorno per la ftrada vicino alla Chicfa_» 
di San Lorenzo in vn Pouero qua/ì affatto ignudo , lo feco 
fubito prouuedere di vcftito : ma quella fu à lui cofa affai or- 
dinaria, e praticata in molte altre occafìoni , nelle quali feco 
dare a* Poueri , hora fcarpe , hora camicie , hora cappello , & 
altre volte l’ intiero ve/lito fecondo il bifogno delle perfonc. 

Quando moriua qualche Poucro viciao alla Cafa di S. Li- 
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zaro gli faceua dare lenzuoli per fèpcllirlo, fé raancauanoi o 
talora nc faceua feppellir’ à proprie fpefe. 

E perche fi fiimaua piò fpccialracnte obbligato à foccorre- 
re i Poueri della Parrocchia di S. Lorenzo , nel diflretto della 
quale li ritrouaua la fudetta Cala di S. Lazaro , gli mandaua^ 
à vifitare » c confortare nelle malattie loro , c ne riccuè ezian- 
dio alcuni nella raedefima Cafa, doue furono per molto tem- 
po affiditi > e prouucduti d’ogni cofa nel corfo delle loro in- 
fermità . 

Ricettò parimente , e mantenne per Io fpazio di dieci anni 
due poueri Pupilli,a’quali fece imparare vn*arte,acciòche con 
clTa fi procacciaflero il vitto : c nel medefimo tempo trouò ri- 
capito alla Madre loro> rimafia Vedoua, e priua d’ogni aiuto . 

Tralafciamo per breuità moltiffimi altri limili efempij della 
fua pietà , e carità veramente paterna verfo de’ Poueri » con i 
quali parcua volcfic hauer comune ogni colà > eziandio la_» 
carrozza , della quale fu » e per vbbidienza , c per ncceffità 
afiretto à feruirfi negl* virimi anni di fua vita ; imperciòchc fc 
camminando per la Città s'imbatteua in qualche pouero vec- 
chio, ò infermo, fpecialmcnte nel rigore dcll’inucrno, lo facc- 
ua falire in carrozza per condurlo all' Hofpcdale, ò in altro 
luogo, doue haucua bifogno d’andare: e per quello molte vol- 
te allungaua la firada , e differiua i negozi; , /limando che il 
principale, e più importante di tutti folle il fcruir Crifto ne’fuot 
poueri . 

Ma quello che fi deue maggiormente ammirare in quello 
efercizio di carità, è , che bene fpellò lo praticò con perfone.» 
tutte coperte di piaghe, e di marciume , le quali appena fi po- 
tcuano mirare fenza naufea , & horrore . Trà gl' altri ne prefe 
■vno che haueua vn’ infermità molto graue, e fercnte:c perche 
elfo non potè fopporcarc il mouimenro della carrozza, chiamò 
Vincenzo va facchino, e gli diede danari, acciò lo portalfe sii 
le fue fpallc. 

(guanto poi alle opere di Mifcricordia Spirituali verfo de* 
medefimi Poueri, già fen’è difeorfo à bafianza,fpccialmentc 
«e i Capitoli, nc’quaii fi fono dichiarate le funzioni della Con- 
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gregazione, il cui firie primario volle che folle il minifterio di 
predicarci! Vangelo a’ Poueri, e per quello rèplicaua fpelTo a’ 
Tuoi Milfionarij .Noi /tanto i Preti de' Pouert, Dio ci ha eletti per 
efji : questo è il noTlro principale > il restante altro non è che ac- 
ce (for io , 

Della Carità di Vincenzo ver Co quei che l'offende nano. . 

Cap. I X. 

E Sfendo il perdono delle ingiurie il contrafegno più cer- 
to della perfetta dilezione,& il proprio carattere de’ ve- 
ri figliuoli di quel buon Padre Celellc > che fà rilplendere il 
fuo Sole fopra i buoni , e lopra i cattiui: Vincenzo , che fem- 
prefiera degnamente efcrcitato negl’ altri offici; di carità, 
s’applicò alla pratica di quello con tanto maggior’ affetto 
quanto più cfpreflà mente lo vedeua raccomandato da Crillo 
nel Santo Vangelo . E gli porfòro frequenti occafioni di farlo 
due principali impieghi , che gli fufeitarono contro maggior 
numero di maleuoli. L* vno fù l’elTer fiato chiamato nel Con- 
figlio Reale , fpecialmente per la diftribuzionc de’ benefici; , 
«he dipendono dalla nomina del Rè ; l’altro l’ vfficio di Supe- 
rior generale della fua Congregazione ► 

Il primo lo necefficaua à renderli infkffibile alle iftanze di 
coloro, a’ quali non giudicaua poterli in cofcienza conferire i 
Benefici; Ecclefiaftici , che domandauano . Il fecondo l’elpo- 
•neua non folo all’odio di quelli , che haueuano pretenfioni > 
benché mal fondate fopra i beni della Congregazione: raa_, 
anche all’ emulazione d’altri, che di mai’ occhio ne vedeuan» 
i progredì. 

Vn Caualicre molto qualificato hauendo domandato al Rè 
vn Beneficio per vna perfona, che da Vincenzo n’ era riputata 
indegna , non Io potè ottenere per la reliftenza, eh’ egli vi fe- 
ce ; Di che offefo fenlìbilmente quel Perfonaggio, lo caricò- 
publicamcnte nell’ificfio Palazzo Reale di graui,&atrociffimfr 
ingiurie.Sopportolle l’humil Sacerdote con gran pazienza, len- 
za mai dolerfcne : ma hauendo ciò per mezzo d’altri lapuro la 
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Regina, comandò al Caualiere di ritirarli dalla Corte’» il che.»' 
intefo da Vincenzo , n’ hebbe tanto ram manco , che non vol- 
le più andare al Configlio fino à tanto, che quel Signote nonj 
fii richiamato dalla Regina, la quale condifccfe finalmente al- 
le fuc iftanze. Riceuè diuerfi altri infiliti per limili occafionii 
ma non ne moftrò mai fentitnento alcuno, feguitando à tratta- 
re cordialmente come prima con quegli che l’ offendeuano ; 
parlandone in bene, e (bruendogli nelle occorrenze, per quan- 
to lo potcna lecitamente fare . 

Lo ftefTo affetto mofiraua à quei che s’ opponeuano a’ pro- 
gredì della fua Congregazione , ò delle funzioni di effà , (bu- 
fando l’ intenzioni loro, e procurando di elaltare le buono 
opefe,che faceuano . Hauendo faputo, che alcune perfone da- 
tai per altro grandemente amate , e ftimate attrauerfauano vn 
negozio importantiffimo alla fua Congregazione, e dal fuccef-* 
fo del quale dipendala in gran parte la conferuazione di effà , 
diffe ad vno de’ fuoi : Quando anche m ha ut fiero canato gP occhi* 
non lafciarò d‘ amarli, nutrirli , e feruirli, fin che farò viuo, e fpe- 
ro che Dio mi dark grazia di poterlo perfettamente efeguire . ln_, 
fatti fu ofseruato , che da quel tempo fece verfo di loro mag- 
giori dimoftrazioni di Rima, & affetto . 

Gli fcrifTe vno della fua Congregazione, che alcuni moffi,al 
parer fuo,da inuidia , fi opponeuano à gli efercizi; degl’ Ordi- 
nandi : Vincenzo non folo non fe ne rifentì ; ma cercò di feu- 
far 1 * intenzion loro, rifpondendo nel modo feguente: La fun- 
zione dell'Ordinazione eccita per lo piu emulazione , & inuidia'.e 
non hi fogna rnarauigliarfi , fe in ciò ftete contradetto da alcuni tra 
tanti , che ogn' bora 1‘ apprettano, Quelli, che vi fono contrari], non 
lafciano perciò d'hattere buona, e retta intenzione ; e per questo vi 
prego, che conferttiavto la Stima , & ilrifpetto , che lor dobbiamo : e 
Stimiamo con elji, che noi fame indegni di queSìo impiego ; e che al- 
tri l' efegttirebhono meglio di noi . Approfittiamoci di queSìo fenti - 
mento, e diamoci da dotterò k Dio benedetto per feruirlo fedelmente. 

Vn’ altra volta gli fu fcritto da Marfiglia,che vn Kcgolaro, 
quantunque beneficato da’ Miflionarij>liaucua publicato alcu- 
ne grauilfitnc calunnie contro di loro . A quello auuifo rif’po- 
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fe il Senio eli Dio nella maniera fogliente . Le farete vfcke 
dalla becca dì quel Re Merendo Padre , ci porgono motivo di rìngra- 
X'are Dio->e di rallegrarci per non hauer data occafione ti quel tan- 
te, ibt centro di noi è l iato detto. Beati noi , fe Dio ci Mimarti degni 
di patir per la giuMi, <a>r fe ci far a grazia di amar ’ il difpre&zts 
r la cctifrfioncj e di hnder bene per male , 

Molta Ecclcfìaftici rifugiati io Parigi per cagione della per- 
fecuzione» che nel Paefe loro fi era moffa contro i Cattolici»!! 
riti otuuano in grandiflìma nccellità » si Ipirituale » come cor» 
porale. Lo Teppe Vincenzo , c pregò vn Sacerdote della fua_> 
Congregazione nariuo dello Hello Paefe à radunarli in certi 
giorni della ferrimana, per trattar con eflfì di cole fpirituali, c 
di altre materie fpettanti allo flato Ecclelìaftico : fperando in 
quefla maniera non folodi ritirarli daH’ozio>ma anche habili- 
tarli à qualche impiego» col quale poteflèro mantenerli hono- 
ratamente . Gli rifpofe il Sacerdote efferli già altre volte co- 
minciate limili Conferenze , ma fenza frutto » perche quelli 
erano fpiriti inquieti » edifuniti tra di loro , i quali in vece di 
riconofcer’ il benefizio, s’ erano doluti di lui; e come già là pe- 
na, gli haueuano fatto fcriuere, di non ingerirli in modo alcu- 
no ne' fatti loro ; li che come ingrati erano indegni d’efferpiù 
aiutati . Difpiacque al Senio di Dio quello modo rifornito di 
parlare del Milionario, e ne lo riprefe dicendo. 0 Sig. caro , che 
tofx mi dite voi ? per quello appunto bi fogna aiutarli , E cosi fe- 
ce per quanto gli fu potàbile con affetto anche maggior di 
prima_,. 

Furono alcuni Parenti di Vincenzo da certi calunniatori ac- 
culati in vn Tribunale fupremo d’vn delitto affai graue. E per- 
che egli al principio non fapcua qual folle la verità del fatto* 
per zelo di giuftizia non volle aiutar gl’accufati, Un tanto che 
non riconobbe la Joroinnoccnza.Et allora, come che era foli- 
to di render lèmprc bene per male , c di operare contr’ ogni 
naturaI’i»cIinazionc,prcfe le parti d’Auuocaco à fauorc dc’ca- 
lunniatori, c con tarinduflria, chctrouò modo di liberarli dal 
domito cafligo.-ne contento di hauerecol fuo efempio anima- 
to i ftsderci Tuoi Parenti al perdono delTingiuric, s’ingegnòin 
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oltre di via più pervaderli con efficaci motiui à deporre ogni 
»al’ animo con far loro riconofcer quell’ accidente come vna 
grazia (pedale del Cielo . E fiato vn tratto molto particolare 
della Dntìna prouidenza ( fono fuc parole ) che voi fiate flati 
cosi diffamati . Il Signore Ì hit ferme (fo » e fua gloria, ’ H *r vo- 

ftro bene : per fina gloria, ai*. i foste cekfiltbbì al fino Et gito , d 

quale fu calunniato à torto , e chiamato feduttore ambi zie fio, & in- 
demoniatoiper voftro bene , perche con ejuefto mezzo itorrà forfè 
che voi fodtsfacciate alla fua diuina giustizia per altri peccati da 
voi commrjji , benché non li conofciate come egli li conofce . 

Eflendo flati condotti nelle Carceri della Cafa di S. Laza- 
ro du^Soldatijche haueuano leuati i fcrraiuoli à due Chierici 
della Congregazione, Vincenzo li mandò fubito à vili tare , & 
in vece di farli caftigare, volle folfero liberati, e che per alcu- 
ni giorni fnce(T /.nella racdelima Cafa gl'efercizij ipirituali 
per difporiì ac vna buona Confeffionc generale, dopo la qua- 
le diede loro danari, per rimandarli maggiormente confolati . 

Occorfe parimente fpelTe volte , che altri i quali haueuano 
rubbato alla Cala grano, legna, frutti , & altre cofe limili , & 
erano flati colti col furto in mano, furono condotti nelle car- 
ceri ; ma il Scruo di Dio fe bene da alcuni, c dal proprio inte- 
reffe della Congregèzione veniua flimolato à permettere che 
fulferocafligati, non folo non poteua perla tenerezza del fuo 
cuore acconfentirui , ma fculàua il delitto , come cagionato 
dalla pouertà di quelli tali , c li faceua liberare , c mangiarci 
eziandio nel p-oprio Refettorio prima di licenziarli . 

Qijefla facilità di Vincenzo in perdonare l’ingiurie era mol- 
te volte accompagnata da vna huiniltà non ordinaria, la quale 
lo moueua à fogg errarli à quei che l’haucuano offefo; con che 
veniua à tronc k radici dell’odio , e del rancore: e quella^ 
Jcnza dubbio fu la caufa principale , per la quale pochiflimi 
conferuallcro ncr molto tempo odio,ò mala impresone cótro 
la fu i perfona; imperciòchcfi come egli era molto delicato in 
quella materia delia carità, & haueua à cuore il precetto del- 
la dilezione fraterna, così fubitoche feorgeua in altri qualche 
raffreddamento, ò amarezza, s’ingegnaua di fìncerarlùò vera- 
mente 
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mente s’abbaffaua tanto, che erano neceffitari cedere alla Tua 
humiltà . 

Hauendo notato in vn Caualierc, che prima era flato Tuo 
grande amico, qualche contrafegno di mala fodisfazione fen- 
za che ne fapeflc la caufa , andò à trouarlo , e con gran fran- 
chezza, c cordialità lo pregò à dichiarargli > in che l’hauefTe_> 
offefo : perche era pronto di riparare qualfiuoglia colpa da fe 
commcflà . Gli manifeftò con la ftefla apertura di cuore il 
Caualierc quello che gli haueua dato faftidio;có che egli die- 
de campo à Vincenzo di fargli conolcere la verità : mà con., 
maniere sì foaui , e rifpetrofc » che rimafero più anjici di 
prima_> . 

Mentre vna volta fi vcrtiua per dir la Mefli, ricordatofi che 
vn Religiofo gl’ haueua dimoflrato qualche auucrfione, depo- 
fe fubito gl' ornamenti , & andògll à domandar perdono del 
difguflo , e difpiacerc che poteua hauergli dato , alTicurandolo 
della flima che faccua della fua perfona > e del fuo Ordine } e_> 
ciò fatto ritornò per celebrare , tutto confidato d’hauer lette- 
ralmente adempito quello , che Crifto preferiue nel fuo fanto 
Vangelo . 

Vn’ altro Regolare Superioredi vno Monaflero haueua_» 
concepito qualche fdegno contro Vincenzo : Andò egli fubi- 
to à trouarlo , e come fe l’hauefle offefo fi proflrò a’ fuoi piedi 
per domandargli humilmente perdono; ma non hauendone ri- 

f jortato altro, che difpregio , e parole afpriffime, fenza hauer- 
o potuto in modo alcuno placare , fi ritirò molto allegro, c 3 
contento d’hauere per amor di Dio fopportato quel mal ter- 
mine. Di là à qualche tempo hauendo bifogno i fuoi di pren- 
der’ in preftito alcuni ornamenti di Chiefa, gli domandarono 
fe douefTero ( conforme haueuano fatto gl’ anni precedenti ) 
ricorrere da quel Supcriore . Rifpofe egli : Andateci , e prega- 
telo da mia parte di predarceli. Marauigliato grandemente di 
queflo tratto il Superiore • E comedi ffc, non fi ricorda il Signor' 
Vincenzo di quello che gC ho detto ? E quello forfè e il rifintimen-, 
to che ne fa? Ah Signori miei , i f è qualche co fa di diurno in quel? 
huemo : adcjfo si , che io conofco , che egli è guidato dallo Spirito di 

Dio. 
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Dia . E fatto dare loro gl’ornamcnti clic domandauar.o, ven- 
ne egli fletto à S. Lazaro à render la vifita al Senio di Dio , il 
quale lo riceuettccon incredibile allegrezza, c cordialità . 

Pattando vn giorno per il Borgo di S. Dionigi fu pubica- 
mente ingiuriato da vno , chel’accufaua d’efler la caufa delle.; 
miferie publichc, e fpecialmente delle nuoue gabelle impelle 
con tanto aggrauio de’poueri . Vincenzo, benché non hauef- 
fe in ciò colpa alcuna, (cefo nondimeno da cauallo s’inginoc- 
chiò in mezzo alla publica ttrada, e domandò al calunniatore, 
& à Dio perdono della caufa, che per i fuoi peccati poteua_» 
hauer dato alle calamità comuni. Partiflì colui si confufo del- 
ia fua temerità, & edificato deirhurailtà,c pazienza di Vincen- 
zo, che il giorno appretto venne à trouarlo in cafa , per chie- 
dergli perdono ; & ottenutolo con molta facilità dai Seruo di 
Dio , fi trattenne à perfuafionc di lui à fare per alcuni giorni 
gl’elèrcizi; Ipirituali nella medefima cala . 

Da vn’ altro era flato pregato Vincenzo di raccomandaro 
a’Giudici vna fua lite; ti leusò egli con dire che non era folito 
pafsare limili vlficij , per non impedire il corfo della giuflizia 
con pregiudizio altrui.Nondimeno flimò poi bene per alcuni 
rifpetti di farlo con le douute cautele. Ma perche l’intereflàro 
nò lo leppe cosi pretto, & hebbe anche vn’auuifo falfo di hauer 
perduta la lite , andò tutto fdegnato à trouare il Seruo di Dro, 
e con parole ingiuriofe gli rinfacciò, che non I* haucua voluto 
aiutare. S’inginocchiò fubito Vincenzo per domandargli per- 
dono : il qual’atto fc bene alla prima non fìi ballante per fare, 
che colui riconofcefle il fuo errore, lo motte però grandemen- 
te, quando feppe la verità , & hebbe nuoua di hauer vinta la_. 
lite ; onde tornò da Vincenzo à chiedergli perdono . In que- 
flo modo praticò Vincenzo ciò, che ci lafciò fcritro l’Apofto- 
lo, di riaccender ne’ cuori altrui il fuoco della carità , con di.- 
moftrazioni di amore > c di piaceuolezza , come con ranci car- 
boni accefi . 
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Della "Dolcezza , 1 ’nzo nel trattar col 


L A carità perfetta , fecondo che fu ofTcruato da S. Fran- 
j ccfco di Salcs, non folo deue elTcr paziente ; ma ancho 
dolce, c foauc ; cflendola dolcezza come il fiore di quella di- 
ti ina virtù, e tanto più eccellente, c di maggior merito, quan- 
to più fono gagliarde le pafiioni, eh’ ella modera, c reprimo» 
Non mancò alla carità di Vincenzo quello fi bell’ orna- 
mento di inanfuctudinc,nella quale fi refe tanto fingolare,che 
pareua non fentifie ne pure i primi moti del vizio contrario . 
Onde ne dériuòin lui vna tal compofizione d’animo , foauità 
di coftumi, e ferenità di volto, che gli conciliarono l’affetto di 
quanti lo praticarono . 

Prcueniua per l'ordinario quelli che andauano da lui con» 
parole non folamcnte piaceuoIi,ma a*che piene di rifpetto, c 
di riuerenza , con le quali dimoflraua la ftimache di effi facc- 
ua , e l’allegrezza che haueua di vederli : e quello praticaua_» 
tanto con i poucri, quanto con le perfone più ciudi , accomo- 
dandoli però alla qualità di ciafchcduno . 

Con l’iftelfa dolcezza , e foauità era folito parlare anche in 
pulpito, fi che cagionaua negli animi degli Vditori, c fpccial- 
mente de’ poucri Contadini vna total confidenza verfo di lui, 
& vna gran prontezza in abbracciare i fuoi buoni configli , & 
ammacllrameDti . Spellò volte finita la predica gli correuano 
dietro tirati dalla fua (ingoiar dolcezza, e con le lagrime à gli 
occhi in mezzo alla folla lo pregauaoo che volelTe fentirli in 
confcllione, nella quale poi gli feopriuano con gran franchez- 
za le piaghe più nafcolle dell’ anime loro per riccuerne da lui 
il rimedio. 

Si teneua lontano dal zelo indifcreto,e precipitofo come da 
vizio grandemente oppollo à quella virtù, e diceiia non eflèr- 
ui perfone più collanti , e (labili nel bene di quelle, che fono 
dolci, c benigne, le quali, come altroue fi è detto , paragona- 
ua ad vn fiume che facendo con foauità il fuocorfo, non cclfa 



mai; 
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mii; la douela perfona impazienti, e colèrica è Umile ai cor- 
rente, che paflàto l’impeto vien meno . 

Diceua parimente che bifogna faremmo a’ peccatori, e che 
lo Spirito infernale fi icrue ordinariamente del rigore, c deli- 
amarezza di alcuni per maggiormente conturbar le animo. 
Onde non poteua tolerare che i Tuoi trattaflèro i penitenti coi» 
alprczza, e rigidezza . Eflèndo fiato auuifato , che vno della 
luaCongregazionc vfaua nelle fue prediche vn modo alquan- 
to afpro, glie ne fece la correzione, ma con tanta piaceuolez- 
za, che da quella medefima imparò il fudecto Sacerdote, come 
haueua à portarli con gl’altri, e fpecialmentc con i poueri.Glf 
renile dunque nella forma feguentc . 

E cefo, marauigliofa vedere le forze che Diodi al Signor AT.' 
Sacerdote della Congregazione , il quale da nono meji Bi in cam- 
pagna, affai ic andojì quafi di continuo nelle miJJ\onì,doue opera be- 
ni non ordinari/ ■> per quanto mi viene da dinerfe parti fignificato ; 
e queBo felice fuccefio s’ attribuifie alla cura che prende di guada- 
gnar V affetto de’ poueri con dolcezza , e cariti : il che mi hi fat- 
to ri fòluere di raccomandar più che mai alla noBra Congregazio- 
ne la pratica continua di quella virtù. Se Dio hi dato qualche be- 
nedizione alle noBre prime mijfioni , fi è notato , che ciò è procedu- 
to dal P amoreuolezza , dalPh umiltà , e dalPingenuiti con la quale 
fi c trattato con ogni forte di perfine. Vi prego per tanto, Signor mio , 
d’aiutar mi i renderne a Sua Diuina MacBi le douute grazie , fr 
a J applicarla fi degni difporre tutti i Milionari/ i queBa finta 
pratica di portar fi con dolcezza , h umiltà , e cariti ver fi il Pro (fi- 
mo u inpublico , come in priuato , eziandio ver fi i peccatori piu in- 
durati, finza maifiruirfi d’ inuettiue , di rimproueri , ò di parole 
afpre. 

Non dubito, Signor mio, che dal canto voBro non procuriate db 
fuggire queBo modo fi improprio a chi attende ad aiutar le anime > 
mentre in vece di guadagnarle , ò tirarle i Dio , non fa altro che 
allontanarle da lui, & efafperarle. CriBo Signor NoBro è la fa- 
ttila eterna degl’ H uomini , e degl’ Angeli , e con queBa medefima 
virtù dobbiamo incamminarci à lui, e condurui gl' altri . Sin qui 
il Seruo di Dio . 


Hh 
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Quella dolcezza, come altroue fi è detto, fìj vna delle armi 
più potenti, che adoperale Vincenzo per conuertire gli Here- 
tici . Con quella principalmente riduflè molti della Città di 
Sciatiglion , e d’altri luoghi, i quali tornarono al grembo di S. 
Chicfa nel tempo ch’egli dimorò nella fudetta Città; à fegno 
che pochiffimi di quei contorni reftarono nclPherefia . Nello 
Iteflo modo fi portò verfo tutti gl’altri»li quali in diuerfe occa- 
fioni ritirò dal Caluinilmo, e guadagnò à Dio, per quanto el- 
fi medefimi dichiararono , con la pazienza , e cordialità vfata 
verfo di loro . 

In quello propofito dille vn giorno a’ Tuoi le feguenti pa- 
role : Q_ando vno fi mette ad argomentar contro vn' altroiquesli 
facilmente fi perfitade-) che quello pretende di vincerlo : e perciò sta 
preparato più prcFto k refi Iter c^ che ad abbracciar la verita\di mo- 
do che la conte fa in vece di di/porre il fuo fpirito alla conuerfione > 
/ètra per ordinario il cuore , il quale per l'oppoFìo refta aperto alla 
dolcezza , & affabilità. H abbi amo di ciò vn bell* efcmpio-> nel Ser- 
uo di Dio Francefilo di Sales , il quale benché verfiatiffimo nelle 
controller fie-i connertiua nondimeno gl Me re ti et più con la fioauita » ■. 

che con la dottrina : onde folcita dire il Cardinale di Peroni che gli 
bastaua l'animo di conuincer gl'Heretici)ma che per conuerttrlh ci 
voleua Monfignor Vefcotio di Geneura . Ricordiamoci , foggion- 
geua Vincenzo, delle parole di S. Paolo a quel gran Milionario 
S. Timoteo. Sennini Domini non oportet litigare, lo po/fio dir 
con verità di non batter mai veduto > nt in tifò chcHeretico alcuno 
fi fi a conuertito per la forza , ò fòttigliezza degl' argomenti , ma 
bensì con ladolcezza.Tanto è vero che quella virtù hk vna gran-' 
dijjtma efficacia per guadagnar' anime a Dio .. 

Ma fe era grande la dolcezza di Vincenzo verfo degl’Here- 
tici, c de’peccatorijfi puoi dire che folle molto maggiore ver- 
fo quei della fua Congregazione. Era folito accoglierli con 
fàccia allegra e fercna, e di vfar verfo di loro tratti di amore- 
uolezza,e cordialità patcrna,fpecialmentc in lentirli con tan- 
ta pazienza ogni volta che da lui ricorreuano , chenondrede 
mai lorofe gno alcuno di fafiidio , ò di rincrelciirento , tutto 
che hauelTe varie occupazioni importantill:mc,& vrgenti. 

Vfaua 
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»Vfaua più particolarmente quella dolcezza , & affabilità 
verfo i Fratelli Laici della Congregazione, facendo parlar* an- 
che i più rozzi nelle conferenze, e colloqui) fpiritual i, per ha- 
bilicarli per quanto lo comportaua il talento di ciafcheduno : 
e quantunque fofTero alle volte troppo lunghi nel decorre- 
re, e dicefTero cofe, che non vcniuano à proposto, li lafciaua.» 
dir tutto quel che voleuano, lènza interromperli , ne dar* viu» 
minimo fegno di (limar poco i loro difcor/i . Che fc alcuno 
haucfse detto co fa contraria alla verità, J’illruiua con maniera 
sì foaue , che fenza recargli confusone, gli faccua conofccro 
T errore . 

Accadde fpefTo , che alcuni gli fecero più volte replicar lej 
medefime cofe,ò perche non le capiuano , ò perche fubito fej 
ne fcordauano : ma Vincenzo Tempre vgualc à le mcdefìmo 
tornaua à replicarle con molta tranquillità’ d’ animo > e con la 
lolita fercnità di volto . Vno frà gli altri riferì che haucndo- 
gli fatto ripeter la mcdefima cofa fino à cinque volte di fila.,, 
in tempo che egli era occupato con Perfonaggi grandi , nouj 
diede per quello alcun fegno d’impazienza, ma più predo di 
allegrezzac contento . 

Eflcndo andato da lui vn Fratello per dolerli di qualche^ 
trattamento alquanto feuero riceuuto da vn’ Vificiale di cafa » 
l’accolfc Vincenzo con molta cordialità , inumandolo à ricor- 
rer da lui ogni volta che haueftè qualche difguflo ò difpiace- 
rc, con che gli leuò l’amarezza dal cuore , e lo rimandò con- 
fidato, & edificato di sì buon Padre . 

Vn Sacerdote della fua Congregazione l’andò à trouare* 
tutto conturbato, e rifoluto di abbandonarla fua vocazione, e 
di tornarfene alia patria . Vincenzo forridendo , e graziofa- 
mcnte fcherzando gli dille : E ben, Signore , quando partirete ? 
Volete voi far 1 il viaggio i piedi , b à cauallo ? L’altro, che parld- 
ua da douero , e s’afpettaua vna grauc riprenfione , forprefo 
dalla rifpolla , & edificato di tal manfuetudine c benignità , fi 
trouò affatto libero dalla tentazione . 

Verfo Je perfone fcrupolofe fi portaua Vincenzo con piace- 
uolezza particolare fopportando le debolezze loro r & afcol- 
' . . H h 2 tandolc 
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tandole con gran pazienza . Lo fteflò praticaua con i fpiriti 
difficili , e delicati , quali diceua douer’dTer’ aiutati con fpe- 
ciale foauità ; effendo la loro infermità di fpirito più degna di 
compaflìonc di quel che Sano le malattie corporali . 

Raccomandaua poi caldamente à quei della fua Congrega- 
zione la pratica di quella virtù, à cui diede il terzo luogho tri * 
quelle, che ftimò più neeelfarie a’ Miflìonarij . Habbiamo, di- 
ceua loro , tanto maggior bifogno d’affabilità , quanto piu fi amo 
per la no Ara vocazione obbligati à conuerfare frequentemente col 
Proffmo . Non vi è dubbio , che riefee affai difficile il far lo bene 
sì fra di noi, che ftarno di paefi, e di geni/ molto differenti > come con 
gHellerni,co' quali benefpeffo v’è molto che fopportare.Ma la virtù 
della dolcezza fuole leuarc tutte quelle difficoltà j & effendo come 
Vanima d'vna buona conuerfazione , la rende non filamento vtile, 
ma anche molto grata. Ella fà, che ci fipportiamo fiambieuolmen- 
t , e che vno condi fenda volentieri à quel che dice l'altro : Laonde 
fi come la carità ci vnifee affìeme quafi membra d' v» medejìmo 
corpo , così l'affabilità perfeziona quella vnione . 

Voleua però, che follerò talmente affabili, e cordiali, che fi 
guardalTero dall’adulazione, e dal delìderio di piacer’à gl’huo- 
mini . Dio ci liberi , diceua egli , dal lodare alcuno , e dal ralle - • 
grarci con lui per cattiuarci la fia II ima-, e la fua gru zia : Dobbia- 
mo batter fimprc quella maffima , di far tutto per Dio , e di non cu- 
rarci della Urna degl’huomin'hne far fondamento fipra le loro Iti - 
fughe . Bi fogna effer' affabili , ma non mai adulatori : perche non 
ni' è cofa fi vile , e sì indegna cfvn cuore cristiano , ne cofa più ab- 
borrita dalle perfine veramente J pirituali , quanto C adulazione • 

Cosi Vincenzo, il quale per non cader’ in quello vizio : ben- 
ché verfo tutti vfaflc termini molto cortei? , non lodaua però 
mai le perfone in prefenza loro , fe non quando lo giudicami., 
conuenicntc, ò per animarle à profeguire il bene incomincia- 
to, ò per rincorare i pufillanimi . Fuggiua parimente la trop- 
ea condifccndeaza , c procuraua di accompagnare con la dol- 
cezza la fortezza e coftanza di animo . Nel che veniua ad 
imitar la Diuina Sapienza, la quale tutto che voglia, & otten- 
ga fortemente il fw fiwdifpoQc però con foauità i mezzi, che 

à qucl- 

"V . • 
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àquello conducono . Praticò egli quella dolce efoauefer- 
mezza Ipècialmentc vcrfo di vno , da cui fu per quattro anni 
continui con importune iftanze pregato d’vna colà , che non 
ftimaua potergli in buona cofcicnza concedere : imperciò- 
che ogni qual volta veniuaquel talea trouarlo per qucft’effet- 
to j lo riceueua Tempre con la mcde/ima dolcezza c cordiali- 
tà» fenza però rallentar punto nella ripulfà datagli da princi- 
pio. Onde paréua>che ambedue faccflero à gara per vincere >. 
i'vno con le Tue moiette e replicate iftanze» e l’altro con le Tue 
dolci e rifpettofc ncgatiue j ma alla fine la foaue coftanza di 
Vincenzo fupcrò l’importuna ottimazione dell’altro. 

Hauendo la Regina prometto vna Badia ad vn Caualiere di 
poca età» venne quello attieme col Tuo Aio dal Senio di Dio, 
per rendcrfelo fauoreuole neli'efecuzione della pronaetti.L’ac- 
colfe Vincenzo con quelle dimoftrazioni di rilpctto , e di /li- 
ma , che conueniuano alla Tua qualità ; ma vedendo che non-, 
haueua l’età conueniente, il fupplicò à fcufarlo. Te non fecon- 
daua il fuo deftderio, con rappre/bntargli» che era ancor trop- 
po giouane,e che hauendo buone dilpofizioni alla pietà, & al- 
le lettere potrebbe il Signore feruiru vn giorno di lui, per fa- 
re grandittìmi beni nella Tua Chiefa ; e che con quello mezzo- 
non gli farebbero mai mancati Benefici; ; iliache di prefente 
non potcua configliar S-Maeftà à conferirgli qucll’Abbadia. 
L’Aio per ciò fdegnato, ingiuriò Vincenzo con parole molto 
pungenti, e foggiunfe , che non toccaua à lui di erouar' à dire 
a ciò, ch’il Rè voleua &rc. Al che l’huomo di Dio fenza pun- 
to turbarli, rifpofe con gran dolcezza : Sa Dio quanto riuerifeo , 
<jr ho n oro gli ordini del Uè , e quanto fottome (fa fa la mia. volontà 
alla fua : Ma non c intenzione di Sua Madia „ (begli Benefici) fi 
concedano a quelli , che non fono ancora in tifato d’ impiegarne le 
rendite conforme alCv/i , & alle leggi della Chiefii. 

Da quella quantunque si ragioncuole rifpofta irritato mag- 
giormente l’Aio, replicò varie parole di gran difprezzo; e ve- 
dendo che Vincenzo, per non dargli nuoua occafione di fde- 
gno , taceua , dopo hauer detto alcune altre parole non men_» 
pungenti arrogati &Ueprim$> swcq infuriato fi partì .. 

Non 
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Non alterandoci per quefto il manfueto Sacerdote, accompa- 
gnò fino alla porta quel giouinetto Caualiere , che era rimafto 
nella Sala, con ammirazione de’ circolanti, i quali oflferuaro- 
no ch’egli non moftrò mai in tutto quel tempo turbazionc ve- 
runa , ma più torto vna foaue allegrezza ; chiaro contrafegno 
del giubilo del Tuo cuore, e del gufio che haueua nel patire»& 
e fiere maltrattato per la giuftizia . In fatti dopo sì graui in- 
giurie rertò talmente quieto, e padrone di fe medefimo, chej 
fubito fi pofe à confolar con molta libertà, e quiete di fpiri- 
to vna pouera perfona afflitti (lima , che fe ne ftaua alla porta_» 
della Cafa ; come fe appunto forte allora vfeito dall’orazione . 

Or fe bene fuggiua Vincenzo la troppo facile condifccn- 
denza , la quale bene fpeflò non s’ oppone al male , per non.» 
contrirtarc il Proflìmo ; giudicaua però, che la dolcezza deac 
tener* il primo luogo, come più potente, ed efficace fopra la_» 
volontà de gl’huoraini , che il rigore e la fcucrità : e ciò pro- 
uaua con l’elèmpiodi S. Francefco di Sales , da lui riputato 
l’huomo più benigno, che mai hauefiè coaofciuto : La prima, 
voltai che io lo viddi ( diceua egli ) notai [abito nella ferenitk del 
fuo volto , e nel fuo modo di conuerfare vn' immagine efprejfa del- 
la dolcezza di Cri fio Signor Noflro , che mi rapì il cuore : E credo > 
che per mezzo di quella virtù egli habbia fatto cofe sì grandi per 
feruizio di Dio , e della Chiefa . Sin qui Vincenzo , del quale fi 
puoi parimente dire con verità, eh’ egli fu vn perfetto ritratto 
di quella eccellente idea di dolcezza e di benignità , c che i 
grandi beni da lui operati fiano fiati in gran parte frutti di 
querta virtù . 

Dell' Humiltà di Vincenzo . 

Cap. XI. 

S I verifica ogni giorno il detto del Figliuolo di Dio yQuife 
hnmiliat exalt abitar : ma quando mancafièro pruouedi- 
ouefia veririj’cfempio folo di Vincenzo bartarebbe per con- 
fermarla; impcròche eflendofi egli femprc riputato inutilifli- 
mo ad ogni opera buona , & hauendo cercato di abbaflarfi a’ 

piedi 
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piedi d’ogni vno , fi compiacque la Diuina bontà d’ efaltario^ 
anche in quella vita per mezzo sì del concetto grande in cui 
era comunemente tenuto, come delle molte benedizioni, che 
daua à tutte Topesche quello Tuo Seruo intraprendeua à glo- 
ria di S. D. Maelìà : di modo tale che fi auuerarono in lui lo 
parole di S. Paulino; Nihil est quod nos ita , aut hominibus acce- 
ftos , aut Deo grato! fattati quam fi viu merito magni, k umilitene 
infimi fimus . 

L’ hnmiltà di Vincenzo faccua , eh’ egli s’annichilallc con- 
tinuamente alianti à Dio, e che riputandoli inhabilc al beno» 
non imprendere cola alcuna da fé ItelTò, e di Tuo proprio 
parerejma cfeguillècon femplicirà gFordini della Diuina pro- 
uidenza , fecondo i contrafegni più chiari , che ne poteua ha- 
uere : Dio filo , diceua , ha chiamato a questa nostra C< mgre- 
gazione chi gli è piaciuto-, dr io non ho mai aperto bocca per tir ar- 
iti alcuno , ne meno ho abbracciato lo fiato di Milionario di mia 
propria elezione . Mi fon trouato impegnalo in e fu per volontà di- 
uina , fenza difegno alcuno premeditato da parte mia . Il Signore 
dunque è l'Autore di tutto il bene , che fi fa nella Mi(fiOne,e di tut- 
te le funzioni , e pratiche de' Mifsionarj, poiché tutte qnefte cofe fi 
fono incominciate per fitta difpcfizione , fenza che io ne meno vi 
penfafsi, 0 fipcfsi ciò , che la fina Diuina previdenza pretendala di 
operare . Così egli : ed era talmente pcrfualo di quella., 
verità , che tutto il bene dcriua da Dio folo , che in varie oc- 
cationi cfclainaua . Ah Signorifiiamo à Dio tutta la gloriate per 
noi non rifirbiamo altro, che il dfprcggio e la con fu fi me ; questa è 
la parte à noi donuta . 

La medefima humiltà lo nioucua ad honorare, & imitar 
Crillo nella fua vita occulta e comune quanto all’ apparenza ; 
c foleua dire , che nel modo di viuere ordinario , e lontano 
da ogni Angolarità vi è vn teforo nafcollo . Era parimente fua 
xnaflima ordinaria, che l’ imprefe, le quali s’incamminano per 
vie comuni, c più fetnplici fono da Dio profperate, e fauorite 
più di quelle» che s’ intraprendono con mezzi llraordinarij, & 
apparenti . 

. Si era refa molto familiare la confidcrazione deU’humiftà di 

Crillo, 
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Cri fio, il quald effondo Figlio di Dio , fi compiacque di e /Ter 
riputato figlio dVn huomo plebeo, e legnaiuolo per nafeonder 
Timmenfa fua gloria, e Io fplendore della Tua Diuinità. Onde 
ad efempio di qucflo Diuino Maeflro procuraua l’huarilc Di% 
fcepolo di occultare tutti i doni sì di natura, come di grazia, 
che da Dio haueua riceuuti : ne altro dì fé publicaua , chej 
ri’ effer figlio d’vn pouero Contadino, vn porcaro, vn Scolare 
di Grammatica, & vn pouero Prete di Villa. In Tomaia pareua 
che non poteffo trouar termini proporzionati al baffo, e vilo 
fentimento che haueua di Te medefimo . 

Vn Prelato di gran merito ammirando l’ humiltà di Vin- 
cenzo , il quale vedeua ricercar’ in ogni cofa la propria abie- 
zione , non potè contenerli di dirgli , che egli era vn perfetto 
Crifliano . AI che tutto confufò efclamando replicò : 0 Mon- 
fignortyche cofa dite ? lo vn perfetto Cr intano ? mentre più tallo 
detto ejfer tenuto per vn dannato e prefittole per il maggior pecca- 
tore che fa nel mondo. 

Hauendogli vn’ altro degnifsimo Prelato propoflo più di 
venti notabili difficoltà , fopra le quali gli domandaua il Tuo 
parere , gli rifpofe nella forma feguentc : Ah Monfignore lllu- 
Urifiimoy che cofa fa ella in comunicar negozij tanto importanti ad 
vn pouero ignorante , come fon 1 io , abominatole atlanti à Dio , & 
atlanti gC h uomini per g? innumer abili peccati della mia vit a paf- 
futa, c per tante miferie prefinti , che mi rendono indegno dcll'ho- 
nore, che l humiltà di V. S. llltislrifsima fi compiacque farmi . 

Rifpondendo alla lettera d’vn’altro Vefcouo : lo mi arrofif- 
fico di vergogna , diceua , ogni volta che leggo la fua lettera , nel 
confiderare quanto ella / abbaffa atlanti vn pouero Porcaro di na- 
feimento, e vecchio mifir abile ripieno di peccati . 

Vn Sacerdote entrato di frefeo nella fua Congregazione^ 
difiè in vna Conferenza, che s’arroffiua d’approfittarfi così po- 
co dell’efcmpio efficaciffimo, che riceueua dalle fue rare virtù, 
e dalie marauiglie, che in lui oflèruaua . Vincenzo lafciatolo 
finire, gli difiè con gran fentimento in prefenza di tutti : Signor 
mio , habbiamofra di noi quella vfanz a di non lodar mai alcuno 
in prefenza fuai è vero, cb' io fono vna marauiglia, ma per cagio- 
ne della 
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tu della mìa maluagit'a ; e (fendo più federato delPitteffo Demonio , 
il (juale non ha meritato fin fervo q santo io, e ciò dito non per efa - 
gerazione, ma perche cosi veramente lo fento . 

In altra occafionc prottrato inginocchione alianti a’ Tuoi. Se 
vedette, ditte, le mie miferie mi fcaccurette di cafa, alla (filale Jote 
di danno, e di p e fi gratti fimo , mangiando il pane de’ poueri , che 
non guadagno, lo fono indegno di viuere nella Congregazione per 
i fiondali , che le dò > e merito d'effer* appefo ad vn patibolo , come il 
più infame malfattore . 

Simili efpreflioni d’humiltà vfaua quando lì raccomandaua 
alle orazioni degl’altri , ò per lettere , ò à viua voce > dicendo 
per l’ordinario : Pregate Dio per quello abominevole : ò vero per 
quello invecchiato, e mifir abile peccatore . 

Ad vna perfona di pietà Angolare, che per lettera s’era rac- 
comandata alle Tue orazioni, ri/pofe : lo v' offerirò à Dio bene- 
detto , giache me lo comandate : ma ho maggior bi fogno delP aiuto 
delle anime dìuote , che qual fi voglia altro di qnetto mondo per le 
molte miferie , delle quali fon ripieno . Effe mi fanno chiaramente 
co no fere, eh e Pop in io ne che gP hit omini hanno di me,c vn gran ca- 
ttilo della mia hipocrifia , per cagione della quale fono riputato al- 
tro da quello che veramente io fino . 

Dicendogli vn Sacerdote della Congregazione , ch’il Su- 
pcriore d* vna Cafa non haucua quelle maniere ciudi , che ri- 
chiedala quel luogo , rifpofe Vincenzo : Et io come fon fatto > 
e come fin bora m hanno lafciato nelP impiego , che st indegna- 
mente efircito -, mentre fino il più ridicolo , il più ruttico , & il più 
goffo degl' h uomini, ne puffo dir fiei parole feguite con le perfine ben 
nate, fienza mottrare che non ho ne fpirito , ne giudizio ? Ma quel- 
lo che è peggio, non hò virtù alcuna, che poffa paragonar fi con quel- 
Ittdelle quali fi truotta ornata la perfino, di cui parliamo . 

Acciò che non redatte infetta la fua humilrà dal dolce ve- 
leno delle lodi altrui , e delle dimoftrazioni di ftima , e di ris- 
petto , che così facilmente penetra ne’ cuori humani , vfaua_, 
fempre di rigettarlo con l’antidoto di parole, che ridondaflè- 
ro in difprezzo della Tua perfona. 

Volendolo vn Perfonaggio molto qualificato accompagna- 

I i re fino 
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re fino alla porta di cafa fua in occafionc d’vna vifita , che gli 
refe Vincenzo, egli non lo volle comportare* per impedirlo, 
dille frà le altre cofe d’efler figlio d’ vn Villano , c di hauer 
nella fua giouentù guardate le pecore . . ,, 

Ritrouandofi vn giorno nel palazzo Reale , il Principe dt 
Condè lo volle far federe à canto à fe, fi feusò I humile Sacer- 
dote con dire , che fi ftimaua troppo fauorito, mentre Sua Al- 
tezza lo comportaua alla fua prefenza, quantunque folle figlio 
d'vn pouero porcaro . Rifpofe il Principe con tjuel detto del 
Poeta -.Moribus, & vita nobilitava fornai e che già cono leena il 
fuo gran merito. Nel progrclTo del ragionamento gli propole 
alcuni dubbij di controuerfie, quali fciolfe ìlSeruo di Dio coir 
tanta fodezza, eh* il Principe gli di ^Signor V manzo, voi di- 
ttai ogn’vno , e predicate da per tutto chefiete vn'ignorantr. c pu- 
re rifluite in due parole vna delle maggiori difficolta* he noi h ab- 
biamo con gP Heretici * . , v 

Vna pouera Donna gli difle vn giorno : Monsignore , datemi 

la limofina. Vincenzo, à cui difpiacque molto vederfi honora- 
to con quel titolo , le rifpofe in pre lenza d’vn Ecclefialticó di 
merito, e di altre perfone. 0 pouera DonnaiVoi mi conofcete mol- 
to male* v’ingannate alPingroJfo. lo fono vn p or caro* figlio d vii 

pouero Contadino . ...... 

Vn’ altra Donna per indurlo à darle piu volentieri la limo- 
fina gli dilTe d‘ efler fiata Scrua della Signora fua Madro . 
V Huomo di Dio, eheaccompagnaua in quel tempo alcuno 
perfone riguardeuoli, rifpofe fubitorLa mia Madre non ha mai 
hautttó Semai anzi ella ha feruito , & è fiata moglie , & io fon fi- 
olio d' vn pouero contadino * 

Erano fi frequenti, e sì ordirtarij àVincenZo limili tratti d’hii- 
miltà,che non è potàbile riferirli tuttùperche abbracciaua corf 
gran prontezza qualfifia occafionc, che fe gli preferitale di 
propria abiezione . Più volte profirato a’ piedi de’ primi Sa- 
cerdoti della Congregazione palesò loro i peccati della fua_, 
vita pafTata, fcoprcndo tutto ciò che poteua recargli qualcho 
confufione , fe bene con quefti atti heroici di humiltà vemua 
fenza accorgcrfcne ad accrefccre in elfi la fiima , che haueua- 
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no conceputa della Tua gran virtù . 

Era (olito nel giorno annuale del Tuo Battemmo inginoc- 
chiarli innanzi à tutti quelli di Cala, pregandoli, che gli otte- 
netterò da Dio il perdono de’ peccati commetti (ino à quell’- 
hora, c de’ fcandali, che diccua hauer loro dati . Soleua pari- 
mente chieder loro perdono inginocchione per ogni minima, 
colpa, benché inauuedutamente commetta, ò per qual fi voglia 
apparenza di mal’ efempio; anzi per i primi moti d’impazien- 
za . Il medefimo praticaua verfo chi gli haueua feruito la_» 
Metta , quando gli pareua d’ hauer’ in eflà commetto qualche 
errore benché minimo, & inuoloutario . 

Hauendo parlato con qualche rifoluzione ad vn Fratello 
Laico , il quale fi fcufaua con vari ; prefetti di dar l'alloggio 
ad vn pouero pattaggiere; quantunque l’hauettè fatto à buon_* 
fine , & acciò che quel Fratello riconofccttè il fuo errore ; ntj 
hebbe tutta uia rimorfo di cofcienza ; onde (èn tendofi di là à 
poco (limolato dalla (uà humiltà > fe n’ andò al giardino , oue 
(lauano alcuni Sacerdoti della Congregazione , a’ quali chicfe 
perdono dello fcandalo, che diccua di dar loro ogni giorno, & 
in particplarc dell’ afprezza , con cui haueua parlato à quel 
Fratello , à cui parimente s’humiliò la (letta fera , e volle in_> 
ogni modo baciarli i piedi . 

Vn’ altra volta dubitando d’ hauer contriftato vn’altro Fra- 
tello Laico per haucrgli detto che hauette pazienza, & afpet- 
tattè alquanto la rifoluzione de’ dubbi;, che gli haueua propo- 
ni, non volle celebrarla S. Metta, che prima non glie n’hauef- 
fe domandato perdono . 

Viaggiando con tre Sacerdoti della Congregazione, rac- 
contò loro per diuertimento vn cafo altre volte occorlògli.-ma 
nel più bello del difcorfo,percotendofi il petto, ditte d’etter’vn 
miferabile pieno di fuperbia , che fempre parlaua di fe (letto » 
c troncò il ragionamento . Giunti poi che furono à Cafa, in- 
ginocchiatofi s’accusò dello fcandalo, che haueua dato loro 
con parlare di fe medefimo . 

Nell’anno 1649. ettèndofi infermato Vincenzo in Riche- 
licù , (ù fubito inuiato colà da Parigi il Fratello Infermiero 
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della Cafa di S. Lazaro. Hor fe bene il Seruo di Dio Taccòl/c 
con molta affabilità, & amorcuolczza,moftrò però qualche dif- 
piacere,che haueffe fatto fi lungo viaggio per vn fche!etro,co-' 
me ci diccua d’t fière. Entrato poi in fe rtcfio,e dubitando di no 
haucr’ vfato verfo di lui la douuta cordialità, glie ne domandò 
perdono inginocchione,e tornato à Parigi replicò lo rtefio atto 
di humiliazione in prefenza dell'Afiìftcnte di quella Cafa . 

Venne vna volta vn fuo Nipote dalla Città d’ Acqs à Pari- 
gi apporta per vederlo; auuifaro Vincenzo dal Portinaro, fentì 
alla prima qualche piccola ripugnanza di la fciarlo comparire 
auanti à quelli di Congregazione in habito aflii difpregieuo- 
le, e di pouero contadino : onde difie, che glie io conducefléj 
in camera ; ma rauuedurofi fubito , fcefe à baffo , & andò fino 
alla ftrada, & iui abbracciato rtrettamente il Nipote, lo prefe 
per la mano, c lo condufiè al cortile, oue chiamati tutti quel- 
li di Cafa, difie quegli efiere il più galant’ huomo della liìa_» 
famigliai volle che li fàlutafiè tutti me di ciò contento, per 
maggiormente vincere quel primo moto di ripugnanza che_» 
hebbe, lo fece vedere à tutte le perfone di qualità, che in quel 
tempo vennero à vifitailo. Ne qui hebbe fine Thumiliaziono, 
perche facendo di là à qualche tempo gl’efercizij fpirituali in 
compagnia di molti altri di Congregazione, s’ accusò pubi- 
camente del rofiore , che in quel primo iftante gli haueua ca- 
gionato la venuta del fuo Nipote , efagerando grandemente^ 
fopra di ciò contro la fua fuperbia . 

Ne’ primi efercizij dcgl’Ordinandi che fi fecero nella Cafa 
di S.Lazaro,difcorrendo egli della vocazione allo fiato Eccle- 
fìartico, difie molte cofe della viltà del fuo nafeimento, c del- 
la fua vita paffuta ; & aggiunfc , che vno de' fuoi Parenti era_* 
flato condannato alla galea , il che replicò egli in più altre oc- 
cafioni : tutto che quello gli fofiè Parente di grado molto 
remoto . 
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Si continua la i/e (fa materia . 

Cap. XII. 

S I refe Vincenzo tanto commendabile nella pratica dell’- 
humilrà , che non fi pofiono racchiuder’ in vn Capitolo 
folo tutti gli efempijch’ egli ci lafciò di quefta fi rara, e sì ec- 
cellente virtù . Seguitaremo per ranto à trattarne in quello : 
ma per fuggir la lunghezza , riferiremo folamcnte quegl’ atti» 
che maggiormente pofiono feruir’ all’ iftruzione , & all’ edifi- 
cazione del Lettore . 

Il Seruo di Dio , il quale era tanto follecito in procurarli le 
humiliazioni, non era meno pronto in riceuerc quelle, che da 
gl’altri gli veniuano. Non fi lamentò mai dell’ingiurie riccuu- 
te, ne fi giuftificò delle calunnie, che contro di lui, ò della fua 
Congregazione furono inuentate; anzi volendo » come cforta 
S. Paolo , col bene vincere il male, s’ humiliaua , e chicdeua_» 
perdono à chi l’ingiuriaua . 

Vno de’ principali del Parlamento di Parigi difiè vn giorno 
in piena Camera , che i Mifiionarij di S. Lazaro s’ erano raf- 
freddati ncll’efcrcizio delle miftioni, e poche ne faccuano.Lo 
feppc Vincenzo ; c fe bene gl’ era facilismo di far’ apparire il 
contrario, per efierfi in quel medefimo anno, c nel precedente 
fatte più mifiioni del folito , non volle però mai aprir bocca-, 
in fua difefa,& à chi lo configliaua à farlo, con dire, che quel 
Perfonaggio per non efiere informato della verità, feguitareb- 
be à fparlare della fua Congregazione, rifpofe : Zaffiamolo fa- 
re ; lo per me non mi giuiiificaro mai fe non con i opere . 

Vn Prelato principale gli ordinò di riceucre in Cafa vn Re- 
golare molto zelahte, e di aiutarlo in vn difegno che haueua_» 
di riformare la fua Religione . Vbbidì il Seruo di Dio con.» 
femplicirà,e diede al buon Religiofo quei configli che gli par- 
uero più opportuni . Di là à qualche tempo efiendo andati 
dal medefimo Prelato alcuni , a’ quali difpiaccua la Riforma-» 
per lamentarli di Vincenzo , e del Religiofo, egli non ricor- 
dandoli che il tutto era feguico per ordine luo, fece in prefen- 
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za de’ mSdefimi vna buona riprensione à Vincenzo, il qualej , 
non aprì mai bocca, nc dilfe parola per Tua giuftiffeazione. Ma 
fe egli non renne conto della propria riputazione , Dio fc no 
prele il penfiero , riducendo in memoria al Ve (cono l’ordine 
da lui dato : onde pentitoli d’hauerlo sì afpramcnte riprefo,ne 
fece Ceco la debita leu fa, e gli protcftò di volerli ritrattare con 
quelli lìclli, che l’ haueuano fentito . 

Vn’ altro Prelato hauendolo chiamato ad vna Congrega- 
zione, alla quale intcrucniuano molti Perfonaggi di merito, lo 
riprefe pubicamente d’vna cofa , in cui non haueua colpa al- 
cuna . Vincenzo non folamente non li feusò, ma portoli ingi- 
nocchione , gli chiefe perdono in prefenza di tutti con ammi- 
razione Singolare de gl’ alianti , a’ quali era nota la fua inno- 
cenza . Onde Andrea Duual Dottore per pietà, e per dottri- 
na rtimatiffimo fra i Sorbonicijil quale quiui lì ritrouaua, fini- 
ta la Congregazione dirti* à gl’altri, che Vincenzo era huomo 
di virtù ftraordinaria, c di Ipirito fopranaturale, c diuino . 

Vn Caualiere morto da furor giouanile gli dilli , eh' era vn 
Vecchio matto . L’humile Vincenzo inginocchiatofegli fubi- 
to a’ piedi gli domandò perdono dcH’occafionc , che forfè gli 
haueua data di dirgli tali parole . 

Prctefe certa perfona vn Velcouado ; ma l' huomo di Dio 
conofccndola inhabile à tal dignità, operò in maniera appref- 
fo il Re, che non gli fu conferita. Saputoli ciò da i Parenti del 
pretendente, che erano affai potenti, nc fecero grandiflimo ri- 
lentimentojlìnoad inuenrare contro di lui vna enorme calun- 
nia , accompagnandola di varie circortanze , per renderla pili 
credibile , e per meglio fpacciarla in Corte . Penetrò quefta_. 
impofliira all’ orecchie della Regina , la quale veduto vn gior- 
no Vincenzo, gli difle ridendo eh’ era accufato della tal cofa_>. 
Ma egli fenza punto turbarli, rifpo k:Madama io fono vn gran 
peccatore , e replicando Sua Madia , che doucua giultificare la 
fua innocenza , foggiunfe -, Ne hanno ben dette dell' altre contro. 
Cri fio No Aro Signore , & egli non s' è mai giustificato . 

Gli fii fatto Sapere vna volta, come vn’Ecclcfiaftico haueua 
fparfo voce per la Città di Parigi , Se anche riferito di lui ad 
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vn Pcrfonaggio infignc,che flanelle ratto conferir certo Bene- 
fìcio ad vno, che gli haueuadato ima Libraria, & vna fomma_, 
confìderabile di danari . Senti egli in quel primo j (fante non 
so che di turhazionc , e prefà la penna voleua fcriuere in fua_, 
difcolpa ; ma appena hebbe formate le prime lettere , che en- 
trato in fe fidTo,fì riprefe agramente, dicendo : Ah tniferabitii 
0 che penft tu di fare ? cornea vuoi giuSti fi tar te Si e (fio ? Ade (fio bab- 
bi amo intefo , che vn Cristiano falfiamente acci! fato in Barbaria è 
Stato tre giórni ne* tormenti •>(? è morto fin za preferir parola di 
lamento > ancorché foffe innocente del delitto oppostegli : e tu verrai 
feu farti ? A l'o, no , non faro così ; c gettata via la penna non no 
volle far’ altro. 

Vn certo huomo infetto di fallì dogmi fpertanti alla mate- 
ria della grazia, tentò d’infinuarli nell’animo di Vincenzo : ma 
vedendo che non gli riufeiua, tutto (degnato lo caricò di gra- 
Uiffime ingiurie, dicendogli fra l’alcrc , eh’ era vn’ ignorante, c 
Che fi (lupina, come la fua Congregazione lo poteffe Rapporta- 
re per Supcriore Generale . 11 Seruo di Dio Tantamente anv 
biziofo di nod lafciarfì vincere da veruno nel difpreggiar fo 
fieli o i rifpofe i Aie ne stupì fio maggiormente io 5 perche fono più 
ignorante di qucU che voi poffate immaginaria t 

In fatti quantunque egli fofTc dotato da Dio di Tariffimi do- 
ni di natura , e di grazia per il buon gouerilo della fua Con- 
gregazione , come lo dimoflrauano chiaramente i felici pro- 
gredì di lei, & il copiofo frutto, che per mezzo delle fue fun- 
zioni s’andaua raccogliendo nella vigna dei Signore; fi ripu- 
taua però fprouuiflonon folodclla faenza decedi ria, ma anco 
di tutte l’altre parti , che fi ricercano in vd Superiore Genera- 
le . Onde fece ogni sforzoperdeporre quello vfficio, fpecral- 
taente nell* anno 1641* nel quale fi erano radunati li più an- 
ziani Sacerdoti della Congregazione. A quello effetto dichia- 
ròloro pubicamente tutti i mancamenti , chccredeua haucr 
commeffi nel tempo del fuo goiierno , l’ inhabiiità fua per tal 
carica, & il bifogno, che v’era dWaltro Capo di maggior feu- 
no , per il bene di tutto il corpo della Congregazione . l 0 de - 
pongo , foggiunfepoi, nelle vostre mani l’vjTicio di Supcriore Ge- 
nerale : 
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nerale : eleggete vrf altro nel nome di Dio ; e partito/? da qufella_» 
rtanza , fi ritirò in vna Cappellai far' orazione , lafciando i 
Congregati attoniti persi improuifà proporta . Ma c/lì ammi- 
rando la fua profonda humiltà , non vollero in modo alcuno 
acconfentire di rcrtar priui di sì prudente Superiore, tanto più 
meriteuoJe di quel grado, quanto più indegno fe ne ftimaua_, : 
laonde mandarono alcuni à lignificargli , che erano affatto ri- 
foluti di non far* altra elezione , & à pregarlo di ritornar nel 
luogo, oue rtauano radunati, per dar fine à quei negozi/, cho 
rertauano da concluderli. Rinouò egli più caldamente le iftan- 
ze per reiezione d’vn’ altro foggetto dicendo , che già era de- 
porto dall’vffic'.oj il che fu caufa, che tutti vnitamente veniffe- 
ro da lui à pregarlo con quell’efficacia, che veniua loro fugge- 
rita dall’affetto, e dal timore di rimaner priui d’vn sì caro,c sì 
amoreuole Padreje vedendo ch’egli non fi lafciaua piegare, gli 
differo rifolutamenre. Voifete quello , che eleggiamo per Superior 
Generatele fin che Dio vi conferuaro in vita^non ne hauereruo mai 
altro. Cedette finalmente l’humiltà di Vincenzo al Diuino 
volere, *c fottopofe di nuouo le /palle à quella caricajma feppe 
trouar modo di ritener per fc folamentc il pefo, c le fatiche , 
non già l’honore , nè le prerogatiue , quali abborriua , e per • 
quanto gli era poffibilc rigettaua . 

Per querto nelle fottoferizioni non vfaua il titolo di Supe- 
rior Generale, ma folo quello di indegno Sacerdote della.. 
Congregazione della Miffionc; ò vero, indegno Superiore.», 
folamente però quando lo richiedeua la qualità de’negozij , 
de’ quali fcriueua. 

Non poteua /offerire , che i fuoi gli portaffero maggior ri- 
fpctto per cagione del fuo officio : onde efTendofi accorto, che 
nell’ incontrarlo , fi fermauano alquanto , e chinauano il ca- 
po, fe ne dolfe grandemente, come fe gli haueffèro fatto qual- 
che graue ingiuria : e dicendogli vn’V/ficiale di Cafa,che così 
s’vfaua nelle altre Comunità Keligiofe,rifpofc,che ogni ragio- 
ne volcua,chc verfogli altri Superiori fi praticartene fimili atti 
di riuerenza ; ma ch’egli haucua rnotiui più potenti, per nonj 
permetterli verfo la fua perfona . 

Ogni 
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Ogni volta, che era affretto à dar’à qualcheduno la benedi- 
zione, s’inginocchiaua con gran fentimento d’humiltà,c molte 
volte anco per maggiormente auuilir/i baciaua la terra . 

Guftaua fommamente d’impiégarfi ne’ miniflcri più vili , e 
più baffi della cucina , di mangiar gli auuanzi degl’altii , e dì 
hauer nelle miffioni l’vltimo Confeffionario più vicino alla.» 
porta delia Chiefa ; e fé non v'erano Confeffionar ij per tutti » 
fi metteua à federe (òpra qualche pietra» lafciando à gli altri 
i luoghi più comodi, e più honoreuoli . Si dilettaua parimen- 
te di far le funzioni di minor apparenza » come d'infegnar’ à 
fanciulli il Pater no fieri PA»e A4 aria, il modo di farli il fegno 
della croce , & i primi principi; della noffra (anta Fede . 

In vna miffionc , nella quale il Barone del luogo, volle al- 
loggiare i Miffionarij nel fuo Palazzo, benché vi fodero molte 
danze buone, prefe per fe quella, in cui dormiuano li Staffieri. 
Mancando i letti nel principio, che hebbe la Cafa di S.Lazaro» 
lafciò il fuo ad vn’ altro, & andò à dormire col Fratello della-, 
cucina. In fomma prendeua fempre per fe le cofe peggiori » 
e più abiette, sì nel vitto, e veftito, come nelle altre comodità 
neceffarie al foftentamento della vita . E quello praticaua pa- 
rimente nella fanta Meda, e negl’ altri Vfficij Diuini, ne’ quali 
voleui i paramenti più poueri , e più (empiici che fodero in.» 
Sacriftia . Onde hauendo la Regina con occafìone della nafei- 
ta del Delfino mandato à donar’ alla Chiefa di S. Lazaro vn_, 
paramento di tela d’argento, non volle mai eder’ il primo à 
fcruirfènc; si che furono coflretti à dargliene altri più comu- 
ni, c più vfati . 

A quelli che tornauano dalle miffioni volcua molte volto 
cauar le fcarpe,c calzette, che per lo più erano bagnate, c pie- 
ne di fango : lo (ledo praticaua anco con gl’ edemi , pregan- 
doli inginocchione, che gli permetteffero di cauar loroi 
(liliali . 

Ma quanto era pronto in fcruir gl’altri, altrettanto era re- 
nitente in permettere, che fi facefle verfo la perfona fua qual-, 
(ìuoglia benché minima feruitù : e quando per cagione dell*' 
età, e delle fue graui indifpofizioni, non ne poteua di meno,. 
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efclamam con gran Pentimento d’humiltà : E chi fino io , che 
reco tanto fastidio , & incomodo àgli altri ? ah fetido letamar 0 , 
e pafcolo de’ vermi , quanta pena cagioni tu a ’ tuoi Fratelli ? 

Non potcua fopportare che fi chiamafièro Scruitori quelli 
Domeftici,i quali feruono,enó fono di Congregazioncje per- 
che vn Mifsionario cadde vna volta in quell* errore , ne Jo ri- 
prefe dicendo , che tal nome di feruirorc non conuiene al ri- 
fpetto douuto ad vn Crifiiano , il quale fi hà da chiamare col 
nome Tuo proprio, c con altri termini) che inoltrino l’amore, 
che le gli porta . In certa occafione efiendo fiato chiamato 
da vn Caualiere vn Domefiico col nome di Scrtiitor del Si- 
gnor Vincenzo : Mi fcu(ì-> dille l’humile Sacerdote, non è mio 
fornitore) ma fratello . Et appunto lo trattaua da fratello , fa- 
cendolo montar* in groppa al fuo cauallo , quando andauano 
vn poco lontano dalla Città . Similmente fc accadeua_, , 
che alcuni amici , ò altre perfone , lo facelfero ricondurre à 
cala nella lor carrozza, fubitoche s’era allontanato da cflì,fa- 
ceua entrar* in quella il fcruitorc defiinato per accompa- 
gnarlo . 

Con tutto che cfcrcitafie degnamente le funzioni, e mini- 
fieri Sacerdotali , ad ogni modo fi riputarla talmente indegno 
di quei grado,chc diceria, che fe no folle fiato Sacerdote, non 
lì farebbe mai potuto rifoluer’ad abbracciare grado così fub- 
limei c che più prcfto fi farebbe eletto la condizione di Fra- 
tello laico della Congregazione, ò di contadino: sì perche.» 
era più confacente alla fua baficzza , come per non hauer’ à 
render conto à Diodi tante herefic, fcandali,e publiche cala- 
mità, per le Quali temeua di doucr’ efier punito da fuadiuina 
maefià; perche non procurarla d’impcdiric con quel femore--, 
c fpirito, che conueniua ad vn Sacerdote, come à Mediatolo 
fra Dio, c gl'huomini . 

Si riputarla parimente indegno dcll'impiego,chc gli fu da- 
to nel Configlio Reale, il quale, perche lo rcndeua rignarde- 
uolc anche à perfone qualificatela per lui vn pelo grauilTì- 
mo, & infopporcabile alla fua humiltà . Onde dille ad alcuni 
fuoi confidenti s lo prego ogni giorno il Signoresche me ne liberi) 

e per- 
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e permetta, ch'io fio. riputato pazzo, astiò no n m' impieghino più in 
fintili faccende, e cesi mi re FU più tempo di far penitenza , e non 
dia tanto ma? efempio alla noFlra minima Congregazione . 

Abborriua di trattare, e conucrfare con i Grandi del tnon- 
do,& altrettanto bramaua di praticare con le perfone più vili 
& abbiette, con le quali fi portaua con molta affabili tà e ri- 
cetto , (coprendoli Tempre quando gli occorreua di parlare 
con lerùitori, contadini, ò altri della più infima plebe ,li quali 
tutti trattaua da fratelli . 

Deriuauano tutti quelli atti d’humiltà dal ballò concetto, 
che haueua di fc medefimo , e dalla (lima che faceua degl'al- 
tri, riputandoli migliori , e più prudenti di Te , loggettando 
con ogni facilità il Tuo, tutto che prudenrilfimo, all’altrui pa- 
rere . Il che offeruando vna Matrona in occalìone di certa-, 
pia radunanza, l’auuisò con bel modo , che non fapeua follé- 
nere i Tuoi fentimcnti, degni di ellèr preferiti ad ogn* altro . 
Ma Vincenzo rifpofe ; *ìon fia mai vero , che il mio pouero , e 
debole parere habbia da preualerc a quello de gl' altri i lo goderò 
fempre che Dio operi quel che gli piace , fenza dime mi fero pec- 
catore . 

Simili tratti d’humiltà era folito di praticaj’ogni volta che 
gli conueniua dar’ il fuo parere, non determinando quali 
inai rifolutamente le cofe, ma efponendo con modeltia il fuo 
fentimento,con loggettarlo al giudicio di chi glie lo chicdc- 
ua, valendoli per l’ordinario delle feguenti,& altre fomiglian- 
ti maniere di parlare: Mi pare che fi potrebbe incamminar' il 
negozio per questa Firada . Fareffimo forfè bene d’operare in tal 
modo . Se vi pare (fedi valer ui di quello mezzo , ci farebbe oc- 
cafone di credere, che Dio lo benedirebbe . Vero è, che quando 
la rifoluzionc del dubbio era chiaramete appoggiata à qual- 
che maffimaeuangelica,daua rifpolh più precifa fenza vacil- 
lare ; ma li afleneua da tutto ciò che poteua denotar’ autorità, 
ò vero attaccamento al proprio giudicio . 

Vfaua ogni lludio per animar’ i Tuoi alla continua pratica-, 
di quella virtù : e per tenerli lontani dall’ oppolto vizio della 
fuperbia, come da pelle, c veleno, che corrompe ogn* più fan- 
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fa azione, diceua, che grOpcrarij Euangclici deuono riferir* à 
Dio le fatiche, e Ardori, che impiegano a prò dclJ’anime,c ri- 
tonol'cere , che la conuerfione de’ peccatori è opera propria-, 
della diuina Onnipotenza. E guai a' Mt/Jìonarij, foggiungcua, 
fe attribuì [fere à fe stejfi qualche parte del bene > che fanno verfo il 
Proffimj , e crede [prò di meritar per quello clima-, & honore . Oh 
quanto defederò , che portiamo profondamente fcolpita ne' cuori no- 
stri quella verità , che quelli , che fi credono e(fer' autori del bene , 
thè ’ oprano , o battenti minima parte , e che fi compiacciono di tal 
pen fiero, perdono affai più , che non guadagnano , ancorché per al- 
tro le cofe , che fanno fiano buone , c fante . 

Con limile fentimento dilTc ad vno de’ Tuoi , che mandaua_> 
per Supcriore d*vna Cala: Vi raccomando l’humiltà di Grillo 
Signor No Uro . Dite fpeffe volte : Signore , che merito boto per 
qttesf -ufficio ? Quali fono l' opere mie,che corrifpondano all’ impie- 
go polì orni fopra le /palle ? Ah Dio mio 1 lo distruggerà il tuttofe 
Tuoi non regolate ogni mia parola , & azione. Eliche fe confi deri a- 
ino tutto ciò che e in noi d'h umano , e di imperfetto , trou aremo pur 
troppo di che humiliarci innanzi à Dio , & innanzi à gl' h uomini, 
anche à noi inferiori . L' h umiltà vi deue di più fare fchinar tut- 
te le compiacenze, che fi mefcolano , principalmente negl'impieghi , 
che hanno qualche apparenza . La vana compiacenza e vn vele- 
no delle buone opere, vna pelle che infetta le azioni più fante, e che 
fubtto ci fa fior dar e di Dio. Guardateui da quello vizio come dal 
più pernicicfiper quanto io cono fio, al progreffo nella vita fpiritua- 
le,e nella perfezione.Percio da; cui à Dio a finche parliate con lo fpi- 
rito burnite di Giesù Grillo, confi ffatido che la vostra dottrina non 
è vostra, ne da voi , ma dall'Euangelto . 

Ciò che diceua à gl’altri,praticaua egli con molto Audio s 
imperòche quanto era diligente la fua carità in impiegaci luoi 
talenti à beneficio del ProlTimo, altrettanto era indufiriofa in_* 
maneggiarli fi deliramente , che ne dcriualTe allenirne copio- 
filfimo frutto di conuerfioni , ma à Dio fidamente la gloria-, . 
Per quello sfuggiua Tempre di fare vana pompa di elfi , e ne* 
Tuoi difeorfi feieglieua con molta prudenza quanto giudicaua 
vtiic,ò neceflàrio per giouarc allenirne , e s’aficneua da tutto 

ciò, che 
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ciò , che lusingando gli orecchi, guadagna più coito i cuori de 
gl’Vditori à chi parla, che à Dio . 

Era regola iìngolarmente praticata da lui , & infegnata a* 
Tuoi, che nelle azioni publiche iì deue tralasciare tutto quello, 
che non fcrue ad altroché à renderle più apparenti, e di mag- 
gior’ applaufo; e che l’afìenerSì da’ concetti folleuati, e dallo 
parole mendicare, è vn facrificio fecreto del cuore molto gra- 
to à Cristo, il quale grandemente iì diletta della vera humilqì» 
e della Semplicità dello parole, e delle operazioni . 

Quando era necessitato à parlar di ciò , che haueua operato 
à gloria di Dio,attribuiua il tutto al zelo,& alla fatica degl’al- 
rri . Il Signore , diceua egli, ha fatto ogni cofa per mezzo di que- 
sti altri Sacerdoti . Dio Jì è fcrnito della Congregazione per la tal 
cofa ', 0 vero, ha confidato la tal grazia alla Congregazione . Per il 
contrario attribuiua à fe tutto ciò , che poteua recar qualcho 
confusione, quantunque non vi haueSTc dato occasione alcuna. 
lo fono caufa , diceua Spellò» che le cofie non vanno come dourtbbc- 
ro , e perone chiedo perdono . 

Se alcuno mancaua d’eScgutre quel che da Vincenzo ghera 
fiato impofto , ò foiTe per feordanza , ò per non hauer ben ca- 
pito la fua intenzione, era folico dire: Vi prego a feti farmi fe non 
ho faputo dichiarar Lene il mio penfiere : Ovvero : lo fono vna be- 
iti amen ho talento da farmi intendere. Altre volte quando gliera- 
no riferiti mancamenti , ò difetti di qualcheduno, s’inginoc- 
chiaua dicendo con gran fentimento . Mifcricordia mio Dio: 

. lo fono confa di queito male per il mio cattino efempio ; & alla per- 
dona che haueua errato foleua dire : 1 miei peccati fono cagione 
del malti che è (ignito . 

L'abbondanza delle grazie diuine , che Vincenzo prouaua 
nell’ cSèrcizio dell’ humiltà, lo moucua à dcSìderar’alla fua_. 
Congregazione le humiliazioni, che di continuo procuraua à 
fe fieSTo . Era folito chiamarla piccolissima, e miferabile Con- 
gregazione. Bramaua,che foSTe Stimata la minima, & vlrima_> 
di tutte . La noftra piccola Congregazione , diSSc egli vn giorno, 
è la fpazzatura dell’ altre , ne fi deue paragonar' ad alcuna di 
quelle , che fono nella Chiefa. Ad vn Sacerdote, che faccua istan- 
za d’ef- 
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za d’ eflere riccuuto nella Cógrègazionè,e diceuadi preferir- 
la à tutte le altre , rifpofe l’humile Vincenzo : V affetto* che gli 
portate , vi fa dir quello : del refio le altre Religioni , e Congrega- 
zioni fono tutte fante , e noi fiamo mtferabili affai pii* degl ' iflejft 
mifer abili . 

Vna delle Cafc della Congregazione riceuè lènza fua col- 
pa non sò quarbimiiliazione,e confufionc conltdcrabile. Vin- 
cenzo non iota non fe ne afflitte, ma nc hebbe grand’allegrez- 
za, & efortò i Tuoi à renderne grazie à Dio; Pc/r/>c,diceua egli» 
è gran felicità effer trattato come Cristo Signor Nofiro . Scrillèj 
in fimil’ occaiìone ad vn Supcriore d’vn' altra Cafa di Con- 
gregazione . Dio ci guardi dal lamentarci mai , fe accoderà^ che 
il nostro Istituto fo il nostro modo di operare fa difapprouatofo bia - 
fimato > e di/pregiato da altri ; meglio fenza dubbio e quello , che 
fe fuffe lodato , dicendo il nostro Redentore : Beati farete quando gli 
h nomini vi perfeguitera^noy ò diranno ogni male di voi . 

Diceua fpetto, come alrroue lì è riferito, che l’arme più po- 
tente per vincere il Demonio era l’hutniltà. Onde ad vn Chie- 
rico della fua Congregazione tentato di difperazione ditto 
dopo haucrgli dati gl’opportuni rimedi; : Se il maligno tentato- 
re continua a molestar uh ditegli , che quell’ ignorante di Vincenzi 
vi hà detto di rifpondergli in quella maniera . 

Con quelli, & altri limili infegnamenti procuraua l’hunaile 
Sacerdote d’ inferire in ogni occaiìone nell’ anime de’ fuoi la_, 
vera humiltà di cuore , da lui porta per baie , c fondamento 
della Congregazione. Ma gl’elcmpij , che di continuo neda- 
ua erano molto più potenti , & efficaci à perfuadcrne loro la_, 
pratica . Quella era la fua cara virtù, che rifplendeua, non fa- 
lò nelle fue operazioni, c ne’Aioi difcor!ì,ma eziandio nel por- 
tamento citeriore della perfona , in tal maniera clic falò in 
vederlo, ò parlargli , A fantina da tutti l’odore fuauittimo della 
fua humiltà . 

E però vero, che per lunghi (fimo fpaziodi tempo s’affaticò 
inceffantementc per acquirtarla , e nel principio dell’ erezione 
della Congregazione volendoli vn giorno humiliare , ditte a* 
fuci : Sono più di venticinque anni , che ho per pratica , & efe rei- 

zio co- 
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zio cotidiano la virtù delPhumiltà , & ancora non so che co fa fi a 
ihumiltà, fidamente so eh 1 io fiotto inutile ad ogni bene, & habile ad 
ogni male . Nc cefsò giammai per tutto il tempo che viflTe_> 
d’ attendere con ardore,e diligenza efatti/fima à perfezionarli 
in ella . 

Poco prima che moriflè, raccontandogli vno di Congrega- 
zione l’ ingrelfo trionfante , che il Rè , e la Regina doucuano 
fare in Parigi, diede vna rifpofla,da cui ben li fcorgc,quaI fof- 
fela principale, c quali continua occupazione & applicazione 
del fuo fpirito : Tutta quella notte , dille » ho peti fiato à i mezzi 
d' humiliarmi altrettanto, quanto faranno in quello giorno e finita - 
te le Mae sia loro , e di Mimarmi così degno di confiufione , come effe 
di gloria : in vna parola, d’amare tanto lo Muto della mia abbicato- 
ne, quanto amano effe la loro magnificenza ; c parendogli d’hauer 
detto troppo, foggiunfc,/^ detto male tutta la notte, voglio dire 
ogni volta , che mi fono fhegliato, che è slato molto fipefio . 

Occorfcnel medesimo tempo, che vna Principcfla gli fece 
dire, che voleua mandargli i Principini Tuoi figli, perche defTe 
loro la fua benedizione . La rifpofta Ina fu quella: lo non so fi 
ha uro amimo di J offerire la confiufione , che fientir'o nel vedere due 
Principi vifitare vn panerò vecchio , e ruììico contadino , come 
fon’ io, più habile a metter loro paura, che ad edificarli : Se la Si- 
gnora Principe ffia ci fa rifiefìione , forfi che giudicherà meglio di 
non permettere quella vifita . 

Finalmente per vltima peRimonianza della profonda hu- 
miltà di quello Senio di Dio ballerà il riferire ciò che il 
Cardinale di Rochefoucaur(il quale intimamente lo conofcc- 
ua) era folito dire; cioè, che Se fi voleua trouare la vera burnii - 
tà in qucflo Secolo , bifiognaua cercarla nel Signor Vincenzo . 

Velia fina Semplicità • 

Cap. XIII. 

T Ra le virtù, che molto feruono ad abbellire l’anima_, 
d'vn vero Senio di Dio , lì delie lenza dubbio annoue- 
rare quella della Semplicità} tanto più amata da coloro , che 

prò- 
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ntofcflano di Tcguirc le maflime di Giesù Crifto , quanto più 
abborrita da i feguaci della falla Capienza del mondo. S. Am- 
brogio nell’orazione funebre di S. Satiro fuo fratello la mette 
nel numero delle fuc principali virtùjenoi feguitando l’c lem- 
pio di sì gran Santo,potiamo ragioncuolmente dar’à Vincen- 
zo Ja medefi ma lode. Ma perche quella virtù è poco cono- 
feiuta nel lccolo,& il volgo la confonde ordinariamente con 
vna certa (Umidità naturale priua d’ogni prudenza , giudi- 
chiamo bene di proporre qui vna vera Idea della i fua natura , 

& eccellenza, con le parole medelìme di quell Huomo illu- 
minato da Dio, prima di riferire gl’atti, che nel corfo di fua., 
vita ne hà praticati . 

Per ben conofcere,dice egli, la natura* l ecce lenza della vir- 
tù della [Implicita deue faperfi , chetila ci rende fimtlt a Dio, il 
anale è vri effere fempliciffimo , che non ammette alcuna condi- 
zione. Quest* è quella virtù , che tifa andare diritto a Diofenza 
hauer mira alcuna , «e i proprio intere (fe , nè a rifpetto Umano . 

E Ila ci fa parlare , & operare femplicemente fenzafmulaztone , 
o arti fido, regolando le nostre parole , & azioni : e non fittamente 
comprende la venitela purità delCintenzione, ma ci tiene ancor 
lontani da ogni fallacia, e doppiezza. Quanto alle parole , ella le 
redola col farci dir le cofc nella maniera, che le habbtamo nel cuo- 
re^ Non ci obbliga pero à [coprire ogni nottro penfiero, perche que- 
sta virtù non è punto contraria alla Prudenza , la quale ci fa di- 
ficernere le cofc , che fono da dirf, da quelle che detono reSìar cela- 
te, & H “npo di P ar,are dcL ( J uellodi tacere 5 i* d ‘ rt ='Z*P ar,mC,ìte 

le nostre azioni col farci operare puramente per Dio , si ne t nego- . 
zi/ temporali, come » e gP impieghi & cfcrcizi) dt pietà ,fenza alcu- 
na mefcolanza d’hipocrifa , d' artificio , e di vana prelezione . O 
Signori miei , non è egli giusto fhif are con diligenza grande ogni 
doppiezza nelle noltre parole , & operazioni ? <* chi f ace [je il con- 
trario non fi renderebbe egli imitatore de' Farifei h ipocriti , c del 
mede fimo Demoniche fi trasfigura in Angelo di luce . 0 qua f. U 
bella , e defiderabile la virtù della [implicita , che facendoci ajp.- 
rare vnicamente 'a Dio*i rende fimili al fuo efcrefempltctjlimo- 

C noi la vogliamo acquistare : dobbiamo con atti frequenti eferci- 
* tarci 
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farci in e (fa , che in quella maniera ci dar a Dio la grazia di di- 
ventare veramente fe triplici . 

Quelle parole ci rapprefentano al viuo,qual fotte la fcmpli- 
cità di Vincenzo ; tale à punto come ad altri la defcriueua_, ; 
poiché il Tuo efteriore fù Tempre conforme all’ interno , c lo 
Tue parole dichiarauano ingenuamente i fentimenti del cuo- 
re . E Te bene erano molte, e diuerfe le Tue occupazioni, vno 
però, e Tempre lo fletto era il fine del Tuo operare, cioè di pia- 
cere à Dio folo . Onde purché Tua Diuina Maeflà folle fcr- 
uita, e glorificata , non fi curaua punto di ciò , che potelfero 
dire, ò penfare gl’ huomini . 

Nel Configlio Reale parlò Tempre con libertà , e franchez- 
za; ne il rifpetto, ò il timore furono mai badanti a fargli tace- 
re ciò, che innanzi à Dio giudicaua douerfi dire, benché alle 
volte folfe ficuro che non farebbe fiato feguitato il Tuo pare- 
re; anzi che fi farebbe tirato addofio l’odio di quelli, che era- 
no di fentimento diuerfo. 

Non poteua fofferire,che i Tuoi ò nel parlare, ò nell’opera- 
re fi difioglielfero vn tantino dalla pura mira à Dio ; onde Te 
fi accorgeua, che alcuno mancaflc, Tubiro con carità Tammo- 
niua, come fece in vna lettera , che TcrilTe in limile propofito 
ad vno di elfi . "Lodo (dice in quella) che habbiate acquistato la 
pratica^ & amicizia di quelle per forte , delle quali mi fcriuete ; ma 
non già il fine , per cui dite di h aver lo fatto , cioè perche ci proteg - 
gatio, e difendano . Il voftro motivo è molto baffo-, e lontano dallo 
fpirtto di Giesìt Crino-, al cui amore dobbiamo principalmente in- 
dirizzare tutto ciò che facciamo . Or voi al contrario, pe tifando 
a’ voìtri intereff 'hvolete impiegare L'amicizia e benevolenza di co- 
storo , per conferitore la nostra riputazione , che è cofa veramente 
vana , fe non è fondata sn la verità : e fe /òpra di e (fa fi fondaci 
che temete voi i Ricordatevi , che la doppiezza non piace à Dio , e 
che per effere veramente /empiici-, altro fine batter non dobbiamo y 
che di piacer' à Ini folo . 

Nel trattare poi con altri , fuggiua con ogni fiudio qualfi- 
fia Torte di raggiri, & artifici; . L’ombra fola della menzogna 
Tarterriua, c protcllolfi più volte, che fi Taria eletto più volen- 

L 1 rieri 
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rieri il morire, che proferirne vna fola . Haueua anche in hor- 
rore l’equiuocazioni,che co rifpofte di doppiofenfo deludono 
le domande , c quantunque folle (olito di trattar Tempre tutti 
con rifpctto e ciuiltà,fchifaua nondimeno i complimenti cor- 
tcgianefchi,i quali per eflere il più delle volte congiunti con 
la iimulazicne,ncn fi confanno bene con le regole della cri- 
fliana femplicità . Il difeorfo d’vrì Ecclefaitico (diceria egli ) 
date efflre grattey & c f tute da quella 'tizio fu affettazione > che de- 
praua per ordinario i ragionamenti de gl' b nomini del ftcolo. Bi - 
fogna trattare fmpre con femplicità , e con rifpetto , troncando le 
dimoJtrazioni inutili , perche non conuengono al nostro stato . 

Accadeua talora , che credendo alcuni d’hauer per mezzo 
di Vincenzo ottenuto qualche fauore , veniuanoi ringratiar- 
nclo; ma non potendo egli fofFerire, che fe gli haucfTcobliga- 
zione di cofa,alla quale niente haueua cooperato, fubito li di- 
fingannaua: anzi perche alle volte era flato contrario alle lo- 
ro pretcnfloni,confcflàua ingenuamente la verità.Nella fleflà 
maniera fi portaua quando per le fuc graiii occupazioni,!! di- 
menticarla di qualche cofa, ancorché di poco rilieuoj poiché 
accularla francamente l’errore fenza coprirlo con ifeufe > di- 
cendo cflergli lempre riufeito bene dichiarar le cofe , corno 
elle erano . 

Guflaua fommamente di trattale conucrfare con le pcr- 
fonc femplici . Era nel fuo centro quando nelle milfioni vc- 
deuafi attorniato da fchiere di poueri contadini, e di fanciul- 
li,! quali iftruiua ne’ mifleri della Fede, e nella via del Ciclo 
con iflile fempliee c familiare, di cui ordinò rigorofamento 
a’ fuoi di feruirli in tutte le loro funzioni, c principal mento 
nel predicare la parola di Dio nelle mifsioni : c per aflùcfarli 
à quella femplicità nel dire, li faceua in tempo d’eftatc predi- 
care in cala, non mancando egli di trouarfi preferite, e di am- 
monire quelli, che in quella parte haudfero difettato. 

• Fra gli altri ricordi, che diede ad vno da lui deftinato per 
Supcriore d'vna delle fue Cafe , gl’ inculcò principalmento 
quefio punto con le feguenti parole: Imitate -fvpra. tutto la fem- 
pticita delle parole , e delle fmilitudtnj) delle qua li Jì fcrue Noftro 

Signo - 
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Signore nella Sacra Scrittura . E quali co/è marauigliofe non po- 
ieua egli ìnfegnare al Popolo ? Quali fecreti non potestà /coprire 
della fu a D minila-, e delle fue ammirabili perfezioni , e (fendo egli 
la fapienz-a del Padre ? e pure voi vedete come parla fé felice- 
mente, e come fi ferue di comparazioni familiari d’vn’ Operario > 
d'vn Vignaiuolo , eCvn Campo,d'vna Vigna , d’vn granello di Se- 
nape-, e famigliami . Ecco come douete parlare, fie volete fanti in- 
tendere da i Popoli , a’ quali predicante la parola di Dìo . 

Era talmente perfuafo, che per abbatter Thipocrifia , e di- 
flruggere la prudenza della carne > Tarmi migliori fono 1 a_» 
fchiettezza eia fempliciti , che mandando vno de’ Tuoi Preti 
in vna Prouincia , in cui s’era fondata vna nuoua cafa della.. 
Congregazione , gli diede quello ricordo . Voi andate in vn 
Paefe , i di cui habitat ori fi due e/fere a fiuti , (jr accorti . Se que- 
flo è vero, il miglior mezzo per guadagnarli à Dio farà portarfi 
verfo di loro con molta f mplicitk ; attefo che le rnaffime del Van- 
gelo fono totalmente opposte a quelle del mondo j & andando voi 
per glorificare Cri fio Sig. nostro , douete anche operare fecondo il 
fuo fptrito, che è pieno di rettitudine, e di fincerith . Sin qui Vin- 
cenzo , il quale douendo di là à qualche tempo mandare vn’ 
altro Superiore nella medesima Cafa,fcielfe à bello ftudio vn 
Sacerdote, in cui rifplcndeua vna Singolare fchicttezza,& in- 
genuità . E quelli appunto erano i più aìFettuofamente amati 
da lui in Congregazione ; onde apprezzaua molto i ricordi, 
che talora fempliccmentc gli dauano, & adempiua i delìderij 
loro in tutto ciò, che lecitamente poteua . 

Ma quello , che maggiormente là conofcere quanto foflej 
dal feruo di Dio, & amata, e (limata la femplieità, e, che egli 
le diede il primo luogo tra le virtù, che raccomandò più fpe- 
cialmcnte a’ Tuoi , e nelle quali , come altroue fi è detto , 
(limò douer’ e/Ter racchiufo il vero fpirico della Congrega- 
zione . 
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Della Prudenza di Vincenzo. 

Gap. XIV. 

S I come la femplieità fenza prudenza non è virtù , ma-» 
fciocchcz2a ; così la prudenza lenza femplieitàdegene- 
ra in alìuzia , vizio molto contrario al vero fpirito del Cri- 
fliano . Per quello il Figlio di Dio ammaellrando i Tuoi Di- 
Iccpoli raccomandò loro inlìemc con la prudenza del Ser- 
pente la femplieità della Colomba : E siete prudente* Jìcut Ser- 
pente*^ fimplices Jìcut Calumi*. La qual dottrina fu così ben* 
apprefa da Vincenzo , clic non è facile il giudicare in quale.* 
di quelle due virtù lìa flato più eccellente . 

Era comunemente tenuto per vno de’più fauij, e prudenti 
huomini del fuo tempo; onde per haucr’ il fuo parere, face- 
uano ricorfo da lui ne’ negozi) loro più ardui Perfone d’ogni 
condizione, Ecclelìallici , Regolari, Vefcoui , & altri Perfo- 
naggi confpicui per fangue,e per dottrina : e gli flellì Nunzij 
Apollolici gli conferiuano materie importantiflìme perii be- 
ne della Chiefa . 

Ma prima di riferire in particolare gli atti della prudenza 
di Vincenzo, non farà mcn’vtile, che grato, vdire le proprie- 
tà di quella virtù dalla bocca di lui medelimo . E proprio del- 
la prudenza , dille vn giorno in vna conferenza fpirituale_?> 
regolare le parole , e le azioni . Effx fa , che fi parli con la donato, 
circo fpczione , e con le circostanze , che fi richiedono , del tcmpo,del 
luogo , e della materia . Ci fà aflenerc da’ ragionamenti , che fono 
contro Dio , e contro il ProJJimo , cr anche da (fucili , che tendono 
alla propria lode-> o ad altro fine non buono. Ci fa operare con ati- 
uertenza-jc con fine retto ; di maniera che il prudente fa le cofe nel 
modoy nel tempo* e per il fine che fi deue ?il quale non è altro chzj 
Dio . La prudenza ci fa prender* i mezzi più conuenienti , e ci 
mette nella via più diritta , e più fteura per confeguir questo fne . 
Ne parlo io qui della prudenza della carnea e del fecolo , la quale 
non hauendo altro feopo , che temporale , e t aiuoli a ingiusto , non fi 
feruti che di mezzi bumani , e molto incerti : ma parlo di quella 
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fama prudenze raccomandataci da Cristo nell' Ette» geli oda qua- 
le proponendoci vn fine tutto dittino , c' infogna fimiintente ad ab- 
bracciar' i mezzi proporzionati ad effo . Questi in due modi pof- 
fono elegger fi > ò col folo lume della ragione , la quale per lo più è 
molto debole , e fiacca ; ò col lume della fede , e delle maffime infe - 
gnatici da Cri fio Signor Nof/ro, thè fono infallibili -, onde la 
vera prudenza fa che fenza timore alcuno d'errare, fogge, damo 
ad effe il nostro intelletto , e ci detta di giudicare delle ccje nel mo- 
do, che ne giudicava il medefimo Cri fio , & a parlare , & operare 
per appunto come egli flcfio parlava , & operava . Camminiamo 
dunque ficuramente per questa strada regia , in cui Giesv Crisi f 
faro noftra guida: e ricordiamoci, che in quello confitte la cristia- 
na prudenza . 

Venendo hora à trattare in particolare de gl’atti di quella 
virtù praticati da cosi grand’ huomo , è degno di confidera- 
zionc il modo, con cui procurò d’incamminare tutte le fante 
opere, delle quali fi compiacque il Signore farlo Iftitutorcj > 
ò Promotore. Non fi portaua egli da Riformatore , che pre- 
tende mutare la faccia della Chiefa, ma fenza fatto, e lènza., 
flrepito, c quali fenza che altri fe n’auuedettè, principiaua , e 
tcrminaua le più alte imprefe; valendoli lèmpre de’mezzi più 
foaui, e più humili ,comc più conformi à quelli, de’ quali fi 
fcruì il Redentore del mondo nel fondare la fua Chiefa . In 
quella guilà non da ua luogo alle contradizioni, che da parte 
.del Demonio, ò del Mondo facilmente gli farebbero fiate fu- 
feitaté contro . 

Fù anche tratto d'vna fanta accortezza fottoporfi à tutti , 
maflimamente a’ Prelati : non valerli mai dell’ autorità , e del 
credito, che haueua in Corte per fuperare le difficoltà , chcj 
s’incontrauano nell’ cfecuzione de’ fuoi pi; difegni : nè pren- 
derlèla con chi gl'era contrario , ma con la pazienza, c man- 
fuetudine guadagnarli il cuore di tutti . 

Fù Umilmente effetto della Sapienza diuina, che opcraiia^ 
in lui il trouar tanti mezzi , c sì conuenienti pcralfodare, e 
rendere più ftabili le Ridette opere. Per quello iftitui diuerfe 
Compagnie, Confraternità, e Radunanze pie, alcune di pcr- 
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fone Ecclcfiaflichfe > altre di Laici , altre di Dame principali , 
altre di Donne, e Zitelle ponere ; altre per le Città, altre per 
le perfone di campagna, a’ quali tutte diede Regole partico- 
lari adattate al fine loro, appoggiandole alla Congregazione^ 
della Miflione; acciò che con la direzione di e/fa , e ficon- 
fcruaflero nello fpirito,& haueflero maggiore /labilità» e fer- 
mezza. 

Hebbe per regola generale, & inuiolabile il fuggire la pre- 
cipitazione in tutti i negozi/, & intraprenderli co gran quiete; 
à fegno tale , che molti fi /tapinano in vedere come vn’ huo- 
mo,che parena cosi rilcruato,c lento nell' operare, face/Te eoa 
tutto ciò opere grandi, e ditficili,le quali non fi farebbero fa- 
cilmente condotte à fine, quando non vna , ma più pepfonej 
rhauefiero abbracciate con ogni calore. Diccua in quello 
propofitonon e/ferui co/i al mondo più contraria al buon_» 
fucce/To de’ negozi/, che la precipitazione ; e che il tempo fo- 
leua più prefio recar loro vantaggio , che pregiudizio . Hor 
quella fua lentezza , fe bene procedcua in gran parte, sì dal 
ilio temperamento naturale alieno da ogni leggerezza, come 
dalla lua humiltà, la quale lo ritraheua da intraprendere cofa 
alcuna , fc prima non haucua qualche indizio del Diuino vo- 
lere; era però anche in gran parte cagionata dalla fua /ingoiar 
prudenza , e dalla pcrfpicaciadel fuo intelletto , il quale in_* 
tutti i negozi/ con maturità , & à bell’agio bilanciaua tutto 
ciò, che fi poteua confidcrare per l’vna , e per l’altra parte . E 
fc talora alcuni, dubitando, che quella tanta riferua fo/Tc d'in- 
dugio, & anche d’impedimento alle buone opere , s’ ingegna- 
uano di perfuadergli,che vi s’ applica fle con più ardore; li rin- 
graziaua egli dell’auuifo , & accufàua la propria negligenza : 
ma fiaua nondimeno faldo in quello , che non fi doucua cor- 
rere; c diccua d’haucr diuozione particolare à feguitare à paf- 
foà pa/To I’adorabileprouidenzadiDio:ePvnicafua confo- 
Jazione e/fcre , che Dio folohaueflè incamminato, e perfe- 
zionato tutte le cofe da lui inrraprcfe per fuo fertiizio. 

Trà gl’altri effetti della fua prudenza, vno fi era la circofpc- 
zione, e cautela > che vfaua nel parlare , /pecialmcntc con le-> 
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perfone fofpcttofe, alle quali s J ingegnaua di dir le c ofe in mo- 
do , che non potefiero adombrarli ne pur’ vn taptino delle fuc 
parole. Con non minor* accortezza fi por.ca.ua in dare alle.» 
volte le negatiuc di ciò) che gli veniua richiedo; facendolo in 
inodo> che chi era da lui ricorfo per qualche grazia 5 non folo 
non ri man effe amareggiato , ma fi partifle fodisfatto } come fé 
l’hauefie ottenuta . 

Quanto poi auueduto fofiè Vincenzo in ritrouare propor- 
zionati fpedienti in tutti gl’incontri di qualche difficoltà , lo 
dimoftra il cafo feguente tra molti altri) che fe ne potrebbe- 
ro addurrei . 

Eftcndo arriuato in vna Città per fumi la vifita d’vna Cala 
della fua Congregazione intefe efierui parimente giunto quel 
Signore,ch’eraftato nominato di frefeo al Ve fcoiuto, benché 
non ne hauefic ancora le Bolle; e perche detto Prelato hauc- 
ua moftrato gran rifentimento dell’oppofizione) che il Senio 
di Dio haueua per degni rifpetti fatta alla fua promozione^, 
reftò alquanto pcrplefio Vincenzojconfiderando per vna par- 
te , che il non vifitarlo era termine di malacreanza) atto ad 
efafperare maggiormente l’animo di quel Pcrfonaggio ; e per 
l’altra , che il comparirgli nuai\ti potfua dargli cagione di 
qualche niioua perturbazione^* clic il mandargli à dire,fe gra- 
direbbe la fua vifita , potrebbe efier’ interpretato in finiftra_. 
parte . In quefia perplcfiirà prefe per ifpcdientc mandargli il 
Superiore della Ca fi, per fargli faperc, come eficndo egli in 
quel punto entrato nella fua Diocefi, non gli parcua douerui 
fare foggiorno alcuno fenza fua licenza;onde con ogni humil- 
tà lo fupplicaua à degnarfi di concedergliela per pochi gior- 
ni . Piacque tanto al Prelato quel termine di rifpettofa pru- 
denza , che fi dichiarò , che quando Vincenzo non hauefio 
hauuta Cafa propria in quella Città , gli hauerebbe offerta la 
fua : & accomiatò il Superiore con altri fimili termini di cor- 
tei! efibizioni . Hauuta la rifpofta , fi difpofe il Scruo di Dio 
d’andare à riuerire il Prelato; ma egli partendo improuifa- 
mcnte dalla Città non gli diede tempo di farlo . 

Era riferuatifsimo in dar pareri , maffimainente quando (t 
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tratta uà di elezione di fato , ò vero di qualche altro affare.» 
importantcjtcmendoche vn configlio dato alla leggiera,e non 
ben ponderato, deriuaffe più torto dal proprio fpirito, che da 
quello di Dio . 

Non fi portaua però con quefta riferua in domandare l'al- 
trui configlio; poiché fé bene era dotato di tanta prudenza». » 
diffidaua nondimeno di fé rtefio; & in tutti i negozi; ricorrfc- 
ua non folo à Dio, ma ancora à gl’huomini, ancorché inferio- 
ri, e di mediocre talento . 

Spiccò in oltre la prudenza di Vincenzo nel fare ad altri 
la correzione fraterna ; impcrciòche fàpeua tanto bene acco- 
modarli alle difpofizioni , & inclinazioni di ciafcheduno , & 
afpettar’il tempo, e le congiunture più opportune, che foleua- 
no i Tuoi auuifi riufeire non folo profitteuolùma eziandio gra- 
ti , & accetti à chi li riceucua ; di modo che le perfone da lui 
corrette reftauano perfuafe di quella fentenza ne’ Prouerbi al 
^ 7 . Metterà funt vulnera diligentis , qtùxm frandulenta ofcula 
odienti s . 

Ritrouandofi vn giorno in compagnia di alcune perfone-» 
di gran qualità, vno di loro artuefatto molto a’ giuramenti, & 
all’ imprecazioni, diiTenel progrefiò del difeorfo : il Dianolo 
mi fi porti : Ah nò,Signore,ripig\iò fubiro Vincenzo: & abbrac- 
ciatolo con bella maniera, forridendo foggiunfe : lo vi riten- 
go per Dio . Conobbe allora il Caualiere il fuo errore , e pro- 
mettendone pubicamente l’emenda , confolò altrettanto gli 
artauti, quanto Vincenzo edificati gli haueua con la graziofat-» 
fua correzione. 

Vn* Ecclefiaftico di gran conto per nafcimcnto , e pér dot- 
trina fapcuafi haucr fornimenti poco retti in materia di Fede. 
Vifitaua cortili fpeflc volte Vincenzo : & egli non mcn pru- 
dente, che indurtriofo, prefe vn giorno occafione di pregarlo, 
che volcfsefuggerirgli qualche buon modo da conuincere^ 
quelli, che moftrano non efiere ben perfuafi delle verità della 
Criftiana Religione. E perche à me quef/a domanda ? difse l’Ec- 
clefiartico alquanto alterato . Perche i peneri , replicò Vincen- 
zo , fogliono ricorrere a’ ricchi : e noi come poueri ignoranti , non 
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faftndo più che tanto di quelle tofe dittine, preghiamo voi a voler* 
ciillruire . Rafsercnato allora l’altro gli dille , che vorrebbe^ 
egli infegnare le verità Cristiane con l’ autorità delia Sacra», 
Scrittura, c de’ Santi Padri, con ragioni fode, col comun con- 
fenfo de’ Secoli andati , col tetti monio del fangue de 1 Martiri 
fparfo in confermazione di quefte medefime verità ; c final- 
ménte co’ miracoli , con i quali s‘ era compiaciuto Dio con- 
fermarle. Gradì Vincenzo la rifpofta, e domandò vn’iftruzione 
familiare in ifcritto , che contenerle dittintamente tutti quei 
punti; & hauendola di là à pochi giorni riceuuta, ne ringraziò 
quell’Ecclefiaftico, e gli ditte, che fi vaierebbe di quella frit- 
tura non folo per il fine lignificatogli , ma ancora per giuftifi- 
carlo apprettò alcune perfone , che haucuano finiftro concetto 
della fede di lui : che in tanto egli procurale di viuere in_» 
modo tale, che comprouaflè con l'opere la profeflìone di quel*» 
la fede , da lui così dottamente autenticata con la fila., 
penna . Ammirò l’Ecclefiaftico il prudente artificio di Vin- 
cenzo, e prefa in buona parte l’ammonizione, benché inafpet- 
tata , promife di cuftodire nell’ auuenire con riferua maggio- 
re, e la lingua, e la vita . 

Le fante cautele, delle quali fi lèruiua per rendere fruttuofa 
la correzione, e grata l’amarezza di quello rimedio , fono lo 
feguenti . 

Primo . Non faceua ordinariamente la correzione nell’ at- 
to che vno mancaua , dicendo che fuori di grande neceffità 
non fi deuono dare i medicamenti à gl’ infermi nel parofifmo 
della febbre ; ma prendeua qualche tempo , per confideraro 
auanri à Dio, anche con più hore di meditazione , la maniera 
di dar l’auuifo , mattimamcntc quando il mancamento ero 
grane, e la perfona poco difpofta à riceuernc la correzione . 

Giunto poi il tempo opportuno , domandaua con molta», 
confidenza, e cordialità alle perfone , che voleua ammonire, 
fe gradirebbero d’efler da lui auuifate; già che (come diceua) 
egli fi riconofceua più d’ogn' altro imperfetto, c colpeuole. 

Secondo . Era folito mottrar* affetto alla perfona, e lodar- 
la quando in etta feorgeua materia di lode; con che s’ apriti* 
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Jà firada à fcoprirlc con ckftrczza il Tuo difetto, e farlcnc ve- 
dere la grauezza, te i mali effetti; poi le fuggerina il rimedio: 
e per animarla a valercene > diceua per fuahumiltà d’ hauer- 
tie anche eflb bifogno . 

Terzo . Vfaua ogni diligenza per non mani fetore le pcr- 
fone, dalle quali haueua hauuta notizia del mancamento 
commenb i anzi s’ aficncua in tuttodì correggere i colpeuoli» 
quando dubicaua di dar loro occalìone di fofpetti,òdi auuer- 
fionc à qualcli’ vno; tenendo per fermo , che nelle Congrega- 
zioni Rciigiofc fi debba anteporre la pace , & vnione ad ogn* 
altro bene * 

Quarto * Finalmente termìnaua la correzione con far ani- 
mo alla perfona , dicendole, che Dio haueua permeilo quel 
mancamento per humih'arla > e per darle occafione d’attende- 
re con maggior femore all’acquifio delle virtù . Quello par- 
ticolarmente apparifee da vna fua lettera ad vn Milfionario > 
à cui haueua preferitto il modo, che doueua tenere in vn* im- 
piego aliai difficile, c pericolofo: epcrchc quello trapafsò più 
volte gl’ordini hauuti , pcrmifeDio , che per quella colpa 
fi troualfe in nitoue angufiie, & in maggiori difficoltà ; ondo 
Vincenzo gli fece vna paterna ammonizione, moftrandòglì 
coll’cfperiénza medefima di quello fatto gl’inconuenienti* 
che feguono dal non contenerli negl’ordini dc’SuperiorkTer- 
minò poi la lettera con quelle parole : Io vi fremer à non contri- 
iìarui ; anzi a gradire la fc biette zza* e femplicìtk con ta quale vi 
dico il mio fentimcnto : fate come i buoni Piloti y i quali vedendoci 
agitati dalla tempcJ7a>r addoppiano il lor coraggiose voltano la pro- 
ra delta nane contro tonde più furio fe , che- pare s'innalzino per 
inghiottirla 

Diffimulaua taluolta li mancamenti», facendo mofira d’ha- 
uerli folamentc come traueduti . Onde dóucndo corregge- 
re vn Superiore che nell* eleguite non sò che ordine pii* 
voice replicatogli, era fiato negligente, e trafeurato» ciò fece_> 
eoa maniera oltremodo ioaue, dicendogli folamentc t Mi 
pare di feorgere nella voììra lentezza lombra della difubbi - 
dica za k 
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Diccua douerfi.ammonire i colpeuoli in tempo opportu- 
no, la prima volta con gran benignità c dolcezza ; la feconda 
con vn poco di feuericà e grauirà , accompagnandola pero 
con l’affabilità , e feruendofi di rimedij foaui, e cantarmi ; e 
la terza finalmente con zelo , e fermezza , e con figmficare a , 
medefimi lVltimo rimedio, che neceflàriamentc biiognareb- 
be prendere, fe effi non fi emendafièro . 

In certe occafioni daua gli auuifi pubicamente à tutti , e 
non in particolare à chi haueua errato : e fcriflc ad vn Supe- 
riore di Congregazione douerfi ciò praticare ne lcgucnti 

Primo, quando per eflcre il male aflài radicato , fi giudica 
inutile l’auuertirne da folo à folo il colpevole ^ Secon o 
quando quello, benché peraltro aliai buono, e pero di lpin- 
to così debole, che non può fofferirc la correzione per foaue 
che fia fenza turbarli . Terzo, quando vi è pencolo, che altri 
non cadano nello lleflò difettose non fi riprende pubicamen- 
te: Fuori di questi caji-i diccua egli , io Stimo* che la correttone 
debba farji da folo a. folo . 

Perche alle volte accade, che da gFinienori fi commettano 
mancamenti contro i medefimi Superiori ; e quelli in tal ca- 
fo fi truouano pcrplefsi fe debbano fare, o tralafciare la_, 
correzione ; temendo da vna parte, che il tacere non a PP® rtl > 
pregiudizio all’autorità , che hanno riceuuta da Dio ; e dall 
altra, che l’ammonizione non fia da’fudditi ben riccuuta,e non 

ven a a attribuita piu tofto'àpalsione* chea carità : in queir 

occhione voleua Vincenzo, che i Superiori fi portaficro con 
gran pazienza ; e che douendo efsi efiere piu forti de gl altri 
compatterò i più deboli, c deflero a’ colpeuoli tempo di rau- 
uederfi . Quello fuo fentimento fi vede chiaramente in vna_, 
fua lettera fcrirta ad vn Supcriore, il quale gli daua con to con 
fuo rammarico d’vn mancamento commefio da vn’ inferiore 
contro la fua pcrfona.Dice dunque così . Ho partecipato dell' 
afflizione cagionatala da N. Dio v’ha mandata quest occafionzj 
ter efer tizio di pazienza , e per habilitarui tuttavia piu al buon 
eottirno de’ foretti à voi commejfi . Di qua. fior gerete facilmente 
* ’ Mm 2 yuan- 
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quanto grande fia fiata la benignità di Crifto Signor NoSlro nel 
/apportargli Apollo li , dr i Difcepoli , e quanto babbi a /offerto di 
buoni, e di cattiui . ' Impararne parimente, che le Superiorità han- 
no le loro /pine , come tutti gl' altri Siati : e che i Superiori , i quali 
vogliono fi disfare con le par ole , e con gl' efimpij al lor douere,han- 
no molto da tollerare . Diamoci dunque à Dio per feruirlo in que- 
sta carica finza pretendere alcuna fodis/ azione da gl' hnomini , 
fi curi di riceuerla abbondantemente da S.D. Maestà, fe con femo- 
re, & e fatte zza attenderemo all' ofièruanza delle Regole , & a IH 
acquisto delle virtù proprie di Miffionari/, /penalmente de II' bu- 
rnii tà,e della mortificazione . Oh Signore-quanto è grande la mi- 
feria human a I E quanto è neceffaria à i Superiori la pazienza}, 
tinifco pregandoci di raccomandarmi à Dio , affinché mi perdoni 
i molti mancamenti , che commetto ogni giorno nell’0jjicio,cbe ho ; 
effóndo in questo il più indegno di tutti, e peggiore di Giuda verfa 
Cristo Signor noSlro . 

Ad vn altro Supcriore} che con cfagerazione efprimeua le 
difficoltà} che prouaua nel Tuo goucrno } fece Vincenzo que- 
lla prudente rilpofla . Ciò che voi mi fcriuete fi può intenderti 
iiuerfamente ; perche quanto dite, t vero di quelli , i quali voglio- 
no, che ninno s'opponga loro, che tutto fi faccia fecondo il loro fin - 
timento,& e fière obbediti finza replica, ne dilazione, e per modo di 
dire adorati : ma ciò non è vero di quelli, che amano, le contradi - 
zioni , & i di/pezzi', che fi confiderano come fimi de gP altri-, e che 
gouernano , tenendo fimpre fiffi gl’ occhi della mente nella guida 
efimplare di Cristo, il quale fopportaua la rusticità , P emulazione, 
la poca fede , e fimili altri difetti dd fuoi Difcepoli ; e diceua no» 
effere venuto al mondo per e fière /erutto ?na per firuire . lo sò Si- 
gnore, che per grazia di Dio operate con humiltà , dolcezza, e pa- 
zienza. ,e che vi fitte fruito di quei termini , per meglio cfprìmtre 
il voSìro tr attaglio , e perfuadermi à leuarui datP vfficio -, perciò 
procurarono d'inaiare vn' altro in vostro luogo . Sin qui la_> 
lettera . 

E però ver©} che fe alcun’ inferiore s’abufaua della lòffie* 
renza del Superiore>voleua VincenzO}Come lì feorge da aTtre 
fuc lettere 3 che à tempo opportuno fe gli faccffie la corre» 

zionc 
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zione con molta foauità » e con rapprefcntargli per via di ra- 
gionamento gl’inconuenienti dell’errore commetto, in modo 
che non apparittè in chi corregge paflione alcuna > ma bensì 
zelo deiremendazione del colpeuole, e del ben publico del- 
la cafa . Così la fece egli ad vn Sacerdote di Congregazio- 
ne» il quale fi lafciaua trafportare da zelo troppo ardente; nè 
operaua con la foauità, e fommiffionc douuta . Io credo (dice 
nella lettera , che gl’ inuiò ) alle cofe , che voi mi ficriuete , più 
che a quelle, che vedo ; e le molte pruoue , che ho del veltro affetta 
e zelo nel procurare la falute del proffimo , non mi dan luogo di 
dubitarne . Nulladimeno io vi prego di riflettere al vostro mode 
d'operare, e d’ offerir ui a Dio per correggere con la fua grazia ciò » 
che fcorgerete in voi di meno aggradeuole ; perche oltre all' offe fa » 
che ne viene à S.D.AI ., quantunque voi habbiate buona intenzio- 
ncyne feguono ancora altri inconuenienti. Se voi dite di non batter ’ 
offeruati in voi quelli difetti » è fegno ctf battete poca humilta ; per- 
che fe ne haueJte tanta > quanta ne richiede Dio in vn Sacerdote. j 
della Aiijfione, vi riputareSle più imperfetto di tutti, c vi Stima- 
reste colpeuole , & attribuireste ad occulto accecamento il non ve- 
dere quello, che gf altri vedono ; fpecialmente dopo ctefferne Stato 
ammonito . Et li propofìto d'auuertimenti,mi ò Stato anche fritto, 
che voi malamente foffcrite,che vi fatto dati'fe questo c.oh Signo- 
re-quanto è deplorabile il vostro Stato, e quanto è lontano da quello 
de' Santi, li quali fi fono auuiliti nel cofpetto de gfhuomini, ralle - 
grandofi quando v e ni u ano loro fi aperte quelle piccole macchicela: 
erano in ejfi ! Questo non è imitare il Santo de ’ Santi Giesù Cristo 
Signor nostromi quale permife che gli fuffe rinfacciato il male , che 
non haueua fatto , e non di fife mai parola per liberarfi da quitta 
confufione . Impariamo da lui, mio Signore, ad efftr manfucti & 
burniti di cuore : quitte virtù dobbiamo chiedergli inceffantemen - 
tc,efr in effe dobbiamo vfare particolar' attenzione, per non lafiiar- 
ci trafportare dalle pafjioni contrarie , le quali con i na mano di- 
struggono C edificio Spirituale , che fi edifica con l’altra. Fiaccia 
al medefimo Signore d' illuminarci con la luce del fuo d/uino Spiri- 
to ; acciò poliamo vedere le tenebre del nostro , e fittometicrlo à 
quelli , che ci ha dati per Superiori , e di riempirci della fua infini- 
ta del- 
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ta dolcezza, la quale diffondendo^ fopra le noffre parole »& azio- 
ni» le renda grate, <jr vtilt al pro/fmo. 

Della Prudenza di Vincenzo nel gouerno della 
Congregazione . Cap. XV. 

D A quello che già fi è detto in diuerfi Capitoli si di que- 
llo, come del precedente libro, potrà conofcerc il Let- 
tore clic: c fiata più che ordinaria la prudenza , della quale fò 
dotato V incenzo per il gouerno della Tua Congregazione^. 
Non lafciarcmo però di ritoccar qui breuementc ciò che in- 
torno à quella materia fi truoua fparfo per l’Opera, e d’aggiun- 
gere alcune altre cole, le quali maggiormente confermeranno 
come in lui operaua la Sapienza Diurna . 

Quando contro ogni Tuo credere fi vidde deftinato da Dio, 
per Fondatore d’ vna nuoua Congregazione , Fra le opere or- 
dinate alla falute del Prolfimo , determinò d’abbracciare lo 
più abbandonate , e meno apparenti ; come fono le milfioni a* 
poueri Contadini, la cura, c fouuenimcnto de* Galeotti, & al- 
tre limili riferite nel primo Libro; giudicando fauiamente,chc 
non folo farebbe fiato di maggior ìcruizio di S.D.M.prouuc- 
derc al bi fogno dcll’anime più fprouuific d’aiuti fpirituali; ma 
anche di più vantaggio per i Milionari; , i quali nell’efcrcizio 
di limili balTc Fonzioni non haurebbero hauuto tante occafio- 
ni di vanità , ne prouati sì frequenti gli ftimoli dell’ emula- 
ziono. 

Che fe egli in progrelfo di tempo intraprefe anche altro 
Fonzioni di maggior lufiro delle fudette, come furono gl’efer- 
cizij dcgl’Ordinandi , & altre limili » vel'indufle la ftelfa pru- 
denza, la quale gli fece conofcerc, che il frutto delle milfioni 
non farebbe fiato permanente ne* Popoli, fe dairinduftriofa,c 
diligente cura de’ Preti, c Curati non veniua cufiodito . 

Non fu minore la fu i prouidenza , & accuratezza in pre- 
formerà le Regole alla Congregazione . Pareua à molti , cho 
douclTò fin da principio pomi l’vltima mano , e difiribuirlc a’ 
Tuoi i ma egli con fauio configlio ftimò più à propofito, prima 

di met- 
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di metterle in entra, imprimerle ne’ loro cuori» facendo che fi 
| praticalfcro Tenuemente à pocoà poco; & in quella maniera 
gli riufeì poi facile, non Tolo di farle accettare da tutti,mcntre 
l’ifperienza n’ haueua dimoftrato la conuenienza » e l’vtilirà ; 
ma anche il perfezionarle , doue la medelima elpcrienza il fe- 
ce conofcere ncceflàrio . 

Tcltimonij però più lìcuri della fodezza del Tuo fpirito» t* 
della prudenza Tua veramente Criftiana , fono quelle tnedefi- 
me Regole, nelle quali non fi diftefe à preferiuere a' Tuoi mol- 
te pratiche citeriori, e deuozioni apparenti; ma come da i Ca- 
pitoli vndecimo , e duodecimo del libro antecedente fi può 
raccogliere, inculcò fcriamcntePoflèruanza delle più impor- 
tanti maffime Euangeliche, e delie virtù principali , fcieglicn- 
do tra elle quelle eh’ erano più adattate al fine,& all’intenzio- 
ne deiriflitnto. 

E perche preuidde,che la fonzione delle milfioni quantun- 
que fantiffima» &vtililfima poteua facilmente cagionarti 
qualche rilafiàmcnto ne’ Miffionarij , e dar loro occafione di 
libertà maggiore di quel checonuenga ad Opcrari; Euange- 
lici, vi pofe opportuno rimedio; ordinando molto faggiamen- 
te , che andafTcro più Sacerdoti infieme ; vno de' quali folio 
Direttore de gl’altri , & hauefiè cura di far’ ofièruare vn certo 
regolamento ordinato, non foloal buon'indirizzo della fon- 
zione, ma anche alla perfezione de gl’Operari; » & alla con- 
fcruazione dello fpiritodella Congregazione, con impedire 
fpecialmente la troppo continua > e poco cauta comunicazio- 
ne colProffimo. 

Soleua perfuadere a’fuoi la pratica delle virtù più con l’- 
esèmpio, che con le parole, dicendo à quello propofito , che 
chi non animaua gl’ inferiori col buon’ elcmpio , e con Pof- 
fèruanza puntuale delle Regole, non era arto ad eficr Superio- 
re; quantunque per altro fofle dotato di rari talenti > e di ha- 
bilità grande per il gouerno . 

Fra gl’alcri ricordi , che diede ad vn Superiore della Con- 
gregazione , vno fù il feguente : Si come voi tenete il luogo di 
ilrifioSig.N.cos) a futi imitazione doue te ejjèr lume che rifplenday 

e ri/caldi. 
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t ri {caldi . Giesù Crino-, dice S.Paolo,è lo fplendore del Padre ; e 
S. Gioitami attesia , eh' e luce che illumina ogn'huomo che viene in 
quello mondo . Noi vediamole le caufi fuperiori influirono nelle 
inferiori, per efempio gP Angioli della Gerarchia Superiore illu- 
minano quelli dell'inferiore : cosi parimente il Superiore , il Pallo- 
re, e Direttore dette purgare, illuminare, & vnir ' a Dio le anime 
commeffe alla fua cura : e fi come i Cieli comunicano alla terra i 
loro influffi benigni, così chi è Superiore ha da infonder ne gl' infe- 
riori lo fpirito principale, da cui deuono e (fere animati: perciò è ne-, 
ce {far io, che fiate ripieno di grazia, di lume, e di buone opere > per 
farne parte cC veltri fudditi , fi tome t il Sole va comunicando à 
gl alt ri pianeti la pienezza della fua luce . 

Vn’altra maflima haueua il Scruo di Dioda quale inculcaua 
parimente à gl’ altri Superiori, & era fuggir le lìngolarità,e le 
innouazioni . Onde di (Te ad vno di loro : No 7 vogliate di gra- 
zia renderuifingolare nel voltro gouerno ; ma feguitate fempre 
viam regiam,/a strada reale, per camminar fieramente, e fenza 
richiami . Voglio direbbe vi conformiate in ogni cofa alle Regole > 
e fante vfanze della Congregazione, fenza introdurre cofa alcuna 
di nuouo . 

Voleua elfer’ ammonito da gl’ inferiori de’ fuoi difetti reo- 
fa filmata da lui tanto vtile per il buon gouerno, che ordinò , 
eh* in ogni Cafa vi foffe vn’ Ammonitore, il quale hauelTe cu- 
ra d’auuifar di quando in quando il Supcriore de’ fuoi manca- 
menti . 

Scriuendo ad vn Superiore d‘ vna delle Cafe della Congre- 
gazione : Sarà bene ( dice ) che preghiate quel Sacerdote , di cui 
mi fcriuete, ad auuifarui de ’ voftri difetti i perche nell’vjflcio , che 
hauete, ne potete commettere , non filo come Superiore , ma anche 
come Milionario, e Criitiano , Stimo parimente conueniente , che 
di quando in quando ricordiate a ’ voftri inferiori, che non filo ha- 
uete à caro’ di riceuer gP auuifi del voltro- A mmonitore\ma che fin- 
tirelle difp tacere, fi egli andaffe in ciò rifirbato, e non ferine ffi li- 
beramente al Superiore Generale ciò che deue . 

Parcua al Seruo di Dio tanto importante quello punto, che 
dille vn giorno a’ fuoi : Chi nella Congregazione offerita manca- 
menti. 
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mentì , che tendono allo fregolamento di effa > e non ne dà parte eC 
Superiori , fi rende colpe noie de ’ d fiordi ni, & inojferuanzc che ne fe - 
guano ; e per ciò deuo ancor ’ io gradire d' ejjet > auuifato de ’ miti 
difetti ; e quando non mi emendaci di qualche mancamento Jean - 
dalofo , che cagionale grane danno alla Congregazione , o vero , 
quando infegnaffi.o difendevi qualche opinione contraria alla dot- 
trina della Chiefiiì la Congregazione dourebbe depor mh'o cacciar- 
mi via . 

Non era (olito rifoluere cos' alcuna di qualche momento 
lenza prenderne il parere da’ Tuoi Confultori, & anche da i 
Fratelli Laici per quello, che rifguardaual’economia, & i loro 
vfficij : dicendo, che l’autorità di Dio, la quale rifiede ne’ Su- 
periori > non riceue da quello alcun detrimento ; anzi per il 
contrario il buon’ ordine , che ne deriua,la rende più degnai 
d’ amore , e di riuerenza ; e che Dio benedice le determina- 
zioni fatte in quello modo . 

Et era talmente perfuafo , che le rifoluzioni prefe con ma- 
turo conlìglio, e col parere d’altri folTero grate à Sua Diuinz 
Maellà, cherigettaua come tentazione tutto ciò, che gli veni- 
rla in contrario ; ediccua, che quando li è raccomandato à 
Dio, e confutato con altri vn negozio, bifogna ftar faldo in ciò 
che s’è intraprefoje credere, che Dio non ce l’attribuirà à col- 
pa ; potendo noi dire con legitima leufa : Signore io vi ho rac- 
comandato il negozio , & ho prefo il parere altrui ; che è quanto 
poteuo fare per conofcere la voHra fant fisima volontà . 

Comandaua con maniere lì modelle, e con parole sì rifpet- 
tofe, che pareua più tolio pregalTe, che comandale; con cho 
veniua à guadagnarli il cuore di ciafcheduno , & ad eirer* an- 
che nelle cofe più difficili ordinariamente vbbidito con mara- 
uigliofa prontezza, e puntualità . 

Diccua che i Superiori deuono con la foauità e dolcezza 
procurare, che rielea à gl* inferiori foaue il giogo dell'vbbi- 
dienza; e che per ciò deuono vlàr maniere non già imperiofe, 
òafpre, ma rifpettofe , & amoreuoli ; perche l’vnico fine loro 
deueelTcrl’honordiDio, c la lantificazione dcll’anime ; e_> 
quello non fi puoi confcguire meglio , che con 1’humiltà , o 
piaceuolezza. N n Ad 
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Ai vno che mandaua per Supcriore in vna Cala della_* 
Congregazione diede quello importante ricordo : No» v'ap- 
pafiionate per comparire Superiore o Pa drone . lo no» fono già. 
del parere d‘ vna perfona-> la quale i giorni paffuti mi diceua > che 
per gouernar bene , e mantener la fua autorità , doueua vno far fi 
conofiere per Superiore . 0 Dio mio ! non ha già detto così Giesii 
Gridio j anzi ci ha infognato il contrario , e con gl' efimpfi e con le 
parole , dicendo , di non effer venuto al mondo per effer ferrino > tua. 
per feruire ; e che deue effer feruo di tutti chi vuol ejfer Superiore . 
Conformatati dunque à questa finta mafiima > portandoui verfo 
cole regalia cura de’quali fitte inniatOìqualì vnus ex illis; e dicen- 
do loro y giunto che farete , di effer venuto , non per dominare , ma 
per feruire : Praticate questo ricordo , e dentro , e fuori di Cafa , e 
ve ne trouarete bene . 

Nell’ ammetter Soggetti in Congregazione fu molto cir- 
cofpetto, hauendo fpecialmente l’ occhio à non riceuer’ huo- 
mini di talento più che mcdiocrej fé non feorgeua in elfi vna 
vera humiltà, c docilità ; perche altrimcnte li llimaua più atti 
à diltruggere, che ad edificare la Congregazione : E (fendo che 
non vi puoi ' ejfer virtù fida , come egli diceua , in vrì anima 
proprietaria di fi siejfa > & attaccata alla fua volontà . 

Nel licenziare poi quelli > che vedeua non approfittarli 
delle lue paterne ammonizioni, c dar* à gl’altri mal’ efempio, 
ò vero romper la carità fraterna, moftraua molta fermezza^ , 
fecondo 1* auuifo dell’ Apoftolo : Vtinam abficindantur^qui vos 
centurbant . Et era folito dire , non v’ elTer cofa più pregiudi- 
ciale ad vna Congregazione , quanto l’elTer gouernara da Su- 
periori troppo indulgenti ; proponendo l' efempio d’Vna, che 
c fiondo delle più regolate , era con tutto ciò in meno di 
quattr’ anni fcaduta per la dapocaggine , e fouerchia indul- 
genza del Superiore . 

Ma quanto era facile il Seruo di Dio in dar licenza à quei , 
che non faceuano per la fua Congregazione ; altrettanto cra_» 
renitente in concederla à quelli , che hauendo contrafcgni di 
vera vocazione , e le difpofizioni corrifpondenti all’ Ifiituto > 
penfàuano per fuggefiionc del nemico d’ abbandonarla. 

A quelli 
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A quelli tali rapprefentaua il pericolo » al quale fi efpone- 
uano, con abufarfi delle grazie di Dio; fcopriua la radice del- 
la loro inquietudine , acciò procuraflero di sbarbicarla ; c fi- 
nalmente diceua loro, che fe voleuano ritirarfi dalla Congre- 
gazione, vfciflèro per quella medefima porta per la quale era- 
no entrati; cioè , che prima di prendere rifoiuzione alcuna., > 
facelfero gl’ efercizij fjpiricuali , per accertarli meglio della_, 
volontà di Dio, c procedere con la douuta maturità in nego- 
zio di tanta importanza . E così con quelle fante induttrice , 
c con la fua (ingoiar dolcezza gli riufeiua ordinariamente d’- 
acquietarli , e farli perfeucrare nella loro vocazione . 

Con la medefima prudenza rincoraua i Tuoi ncll’altre diffi- 
coltà, che proustiano nello ttato,ò negl’ impieghi loro; valen- 
doli di motiui proporzionati alla capacità di ciafchcduno.Vn 
Superiore d’ vna Cafa della Congregazione fi difanimaua al- 
quanto, in vedere, che non ottante ch’egli hauette retta inten- 
zione, e li affaticaflc per adempire le fue parti , da alcuni era- 
no poco gradite le fue operazioni , & il fuo gouerno : lo vi 
tompatifeo , gli feri (Te Vincenzo , per i trattagli » ne' quali vi ri- 
traiate ; ma non vi dette parere tirano C incontrare difficoltà » e 
molto meno douete per quello per derui d' animo . Da per tutto vi 
fono de i guai ; e balla che fttruonino due huomini infteme , per 
darft l’vno all ’ altro efercizio di pazienza . Quando bene folle 
falò, far e si e di pefo k voi medejimoy & in voi tiejfo trouaretie ma- 
teria da praticar questa virtù : tante e vero , che la nostra mife - 
rabil vita è piena di croci . Se il voflro gouerno non piace a tuttii 
a che prenderuene fastidiò*. Il medefmo è accaduto k Grillo Signor 
Notiro . Quanti fono flati , e quanti fono ancor' al pr e fonte , che 
non hanno approuato , o non appruouano le fue azioni ? 

Nel dare gl’impieghi vfaua particolar circofpezione per 
compartirli, conforme a’ talenti, & alle difpofizioni de' Sog- 
getti ; e quando difegnaua di mandarli in Paefi lontani, ò d- 
appoggiar loro qualche fonzione, ò negozio malagcuole, vo 
li andaua difponendo à poco à poco , c con molta dcftrezza-, 
appianaua le dilficoltà,che haucrebbero potuto cagionar loro 
qualche fgomento. 

N n 2 S’in- 
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$’ ingegnaua di prcuenire con Tanta induftria i difordini, c 
gl’abufi,che fi potcuano introdurre in Congregazione;ftiman- 
do più facile impedir loro Pingreflò, che rimuouerli , quando 
già vi fodero entrati . Per quello efaggeraua alle volte con_» 
molto fpirito contro quei vizi; , che più d’ordinario fogliono 
infinuarfi nelle Cafe Rcligiofe, quantunque non Toflero pene- 
trati nella Tua . 

Sopra tutto gl’cTortaua ad attender di proposito alla propria 
Tallite e perfezione, & ad imitar’ il Figlio di Dio, il quale co- 
minciò dall’ operare : Cfpit Icfus facere->& docere . Diceua,che 
i Sacerdoti dcuono hauer praticato per molto tempo ciò, che 
vogliono infegnar’ ad altri : che in quello modo la parola di 
Dio, che vfciua dalle loro bocche, produrrebbe frutto cente- 
simo; con che farebbe in parte celiata la llcrilità fpirituale del 
noftro Secolo , cagionata più dal mancamento de’ Minillri E- 
tiangelici, che dalla poca difpofizione de gl’Vditori. 

Inuigilaua con ifpecial cura Topra i principianti , procu- 
rando, che fi cfercitalfcro nella mortificazione della propria.» 
volontà, e del proprio giudizio, nell'humiltà, è ncH’altrc vir- 
tù più ncceflfarie a’ Millionarij . E perche fapeua , che lo fiu- 
dio delle Tcienze rallenta talora in molti il femore dello Spi- 
rito , ricordaua fouente à quelli , che faccuano il corfo della.» 
Filofofia , ò della Teologia, che fi sforzafièro di conferuarc^ 
Sempre viua la deuozione con gl’efercizij di pietà , e Special- 
mente della meditazione; acciò che nel tempo medefimo che 
fi perfezionaua l'intelletto nella cognizione delle verità, fi an- 
dafic la volontà riscaldando nell’ amore di Dio , eh’ è d' ogni 
Scienza l’Autore.Per impedire poi che in cflì non poteflc mai 
verificarli ciò che dice l’Apofiolo Selenita infìtti diceua loro > 
che la dottrina Senza humiltà era Tempre fiata perniciofa alla 
Chicfa, c che fi come la Superbia haueua precipitati gl’Angeli 
rubclli , cosi molte volte cagionaua la ruina de gl’ huomini 
dotti : che più ne sà il minimo de’ Demoni; , che qualfiuoglia 
Sottile Filoiòfo, ò profondo Teologo : E che Dio non hà bifo- 
gno d’ huomini dotti per condurre à fine l'opcre Tue; anzi il 
più delle volte fi vale per conuertire il mondo di perfone Sem- 
plici, 
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pfici, quali furono gl’Apoftoli, & vltimamentc Santa Tcrcfa , 
di cui fi è feruita la Diuina prouidenza per riformare vn’ordi- 
ne religiofo de’ più riguardeuoli nella Chiefa . 

Con quelle confiderazioni s’ ingcgnaua Vincenzo tener 
lontani gli fiudenti dalle vanità ; c fe con tutto ciò poteuafi 
accorgere , che qualcheduno hauefiè buon concetto di fe , e_> 
brama di comparire , differiua ad impiegarlo in cofc di ribe- 
llo, quantunque hauefiè talento jcfcicnza fufficiente. Noiu 
era però fua intenzione,che fotto prctefio d’humiltà fi trafcu- 
raflcro i fiudij ; anzi infifieua con ogni dlìcacia , che i gioua- 
ni attendcflcro à renderfi capaci di far degnamente le frui- 
zioni dciriftitutoj purché ad altro non haucficro la mira, clic 
alla gloria di Dio, & alla ftlutc de’ Profiìmi . 

Quelle, & altre limili furono le fante maflìme, & indufirie, 
che adoperò quello fauio Supcriore per conferirne in grand’ 
vnione , & offeruanza la fua Congregazione . Ma la regolai 
fondamentale del fuo goucrno da noi già'più volte accennata, 
la quale come primo mobile diede fempre regolatifiìmo mo- 
to alla fudetta Congregazione, fu la continua applicazione^ 
a’ documenti, & à gli efempi; della Sapienza incarnata, del cui 
Ipirito eflendofi egli riempito , procuraua d’infonderlo anche 
ne’ Tuoi, e mallìmamente ne’ Superiori . Onde ad vn Sacerdo- 
te, che mandaua ad cfercitare tal carica in vna Cafa, dille vn_« 
giorno quelle parole : Ne la Ttlofofa^ne la Teologia, ne i ragio- 
namenti poffono cofa alcuna nell' anime. /Ma è ncceffar tocche Giesù 
Cri fio operi con noi , e noi con lui : che parliamo come lui , e fiamo 
nel fuo Spirito , come egli medefimo era nel fuo Padre , e predicarla 
la dottrina , che da lui barretta apprefa . Bifogna dunque che vi 
foggiate di voi mede fimo , per veìiirtit di Giesù Cri I/o . Voifa- 
pete-tcbe le caufe producono ordinariamente effetti proporzionati al- 
la loro natura . Se quello , che gouerna le anime , e dette dar loro 
fpirito e forma di viuere , è folamente animato dello fpirito hnma- 
no , che faranno e(fe,fe non imbeuerfi del medejìmo fpirito , cr ap- 
prendere da lui l'apparenza, e non la fide zza della virtù ? Al 
contrario, fe egli è pieno di Dio , e fondato nelle mai] ime di Cristo, 
le fise parole faranno efficaci , e le fue azioni faranno altrettante 
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e fonazioni alla virtù . Ver arriuare a questa perfezione è necef- 
fario , che il rnedefimo Signore imprima in noi il fuo carattere , e et 
riempia del fuo fpirito ; perche fi come gl' alberi feluaggi , ne' quali 
/ innetta vn ramo fruttifero , producono frutti della natura di ef 
fo , così noi miferabili Greaturejancorche altro non fiamo-chc car- 
ne, fieno-, e fpine ; nulladimeno dandoci il Figlio di Dio il fuo Spi- 
rito , e ttando noi a lui vniti , come il tralcio alla vite , facciamo 
ciò eh' egli fece : voglio dire , che operiamo azioni Dittine , gr * fi>- 
miglianza di San Fatiti eh' era pieno di questo Spirito , generiamo 
figliuoli à Dio . 

Dell Amore di Vincenzo alla Porteria , e del fuo distaccamento 
da’ beni temporali . Cap. XVI. 

L ’ Efler perfettamente fiaccato da’ beni temporali c virtù 
sì eccellente , e sì rara , che dallo flcflTo Spirito Santo 
vicn polla nel numero delle cofe marauig!iofe,e da S. Ambro- 
gio c riputata per vna delle principali difpofizioni à tutte lo 
altre virtù . Ne mireris pojfejforem virtutum : dice il Santo , 
ante a fe profeffts ett abrenuntiatorem dinitiarum. Serm. 2 6. do 
verbis Àpofloli . 

In quello fiacca mento lì fcgnalò Vincenzo, il quale, come 
nato da poucri Progenitori , hauendo prouato , che l’ iiuomo 
fc la puoi paffare con poco, non fece mai conto delle ricchez- 
ze, ne de’ vantaggi temporali . 

Nel tempo che dimorò nella Cafa di Gondì gli farebbo 
flato facile di far’ auuanzi , c di metter’ infìeme qualche- font- 
ina rikuante di danari : ma 1* affetto alla pouertà glie li feco 
impiegar tutti in aiuto de’ Poucri , fenza riferbarfì cos’ alcuna 
per fe, ò per i fuoi . 

Parendogli che l’haucr fuoco nella propria flanza non con- 
ucnifTeal vero pouero, non oflantc eh’ egli patio* molte in- 
fermità ( come s’ è detto altroue) non volle mai habitat in_, 
flanza , douc godefTc la comodità del camino , fe non quan- 
do giunto all'età di ottant’ anni vi fu allretco dalle gagliarde 
iflanzc de’ Medici, c de’ fuoi . 


Era 
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Era la Tua Camera larga (blamente fette palmi , e poco più 
lunga» c talmente fprouuifta di mobili, che altro non vi fi ve- 
deua che vn nudo tauolino di legno con due fedie di paglia , 
& vn pouero letticciuolo fenza mararazzo, e fenza cortine. 

Vn Fratello di Congregazione haueua attaccato al muro 
della fianza di Vincenzo alcune diuote immagini , &cglile_j 
fece fubito leuarc da vna in poi , dicendo che il tenerne più 
era contrario alla pouertà. Fece parimente fiaccare vn pezzo 
di vecchia tapezzaria , che vn’ altro Fratello haueua pollo per 
riparo del vento alla porta della faletta,doue Vincenzo era fo- 
lito riceuere i Forcfticri . 

Quando fi vifitauanole fianze de gl’ altri voleua, che fi vi- 
fitalTe anche la fua , e che fi portafle via qualfifia cofa che non 
parelTe alibi inamente neccllàiia . 

Gufiauade’ cibi poueramente preparati, e fi dilettauadi 
mangiare gl’auuanzi degl’ altri all* vfanza de* Poueri . I fuoi 
veftiti erano politi e netti , ma di faia,ò di panno rozzo, e per 
Io più molto rappezzati, in modo però, che pochi fe n’ accor- 
geuano ; onde chi l’olferuaua , ne reftaua doppiamente edi- 
ficato . 

Quanto era liberale verfo i poueri , altrettanto era riferua- 
to in non fare fp efe fuperfluc per fe,ò per la fua Congregazio- 
ne, dicendo in quello propofito : 1 beni della Congregazione fo- 
no beni di Dio , e patrimonio de y poueri : prevaliamocene per quel 
che porta la mera neceffità , e non altrimenti perche nc fi amo fola- 
mente difpexfatori) e non padroni) e Dio cenefora vn giorno ren- 
dere firettijjirno conto . Per quello non voleua permettere, che 
fi fpendelle molto in ornamenti di Chiefa,ò che le pianete,& 
altre velli (acre follerò d’altra materia , che di lemplice ciam- 
bellotto, eccettuatene quelle che s’ adoperauano nelle Felle 
folenni . 

Vn Fratello di Congregazione già per profelfionc falegna- 
me haueua fatto vna balauftrara per feparar’vna Cappella dal- 
la naue della Chicfajina per clfcr’ornata alquanto più di quel- 
lo che fiimaua Vincenzo conuenirealla vera pouertà, non vol- 
le permettere, che fi ponelTe in opera, fe non molti anni dopo 

quando 
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quando ve l’aftrinfe la neceflìtà di Ieuar la vecchia troppo 
confumata> & indecente . 

In tutte le occafioni che fe gli prcfentaiiaho, $’ ingegnauaj 
pcrtoader’ à tooi, che amaflcro , c pregialTero grandemente 
quella virtù . Alle volte diccua : Telici neh quando fi compiace 
il Signore di metterci in i stato di poter ' bonorare la fiua peneri* 
con la noftrai perche allora ci troniamo in vna fortunata necejfit a 
di dipender continuamente dalla Ditiina prouidenza->& h abbiamo 
campo di ricorrere fpeffo alla fua bontà , di compatire alle mifierie 
de' poueri , e di praticare molti atti di pazienza , d' h umiltà , di 
mortificazione , e di conformità al volere di Dio . In oltre batten- 
do noi abbracciato volontariamente questo stato , non farebbe ra- 
gioninole che ne godejfimo i vantaggi in questa j e nell'altra vita > 
quando non ne volefsimo fentircgC incomodi , & i patimenti. 

Scriucndo ad vn Superiore d’ vna Cafa della Tua Congre- 
gazione, il quale gl’ haueua rapprclentato la poucrtà, in cui fi 
trouaua egli con i tooi , e come non haueuano habitazione 
propria, gli rifpofè : Dio ci fi grazia fingolare nel priuarci di 
tutto ciò , che ci pub rendere difsimili à tristo , che non hebbe cafa 
propria . E potiamo noi forfi trottarci in ìttato più vantaggiofby e 
piu grato a Sua Diuina Maestà di quello , in cui ella medefima ci 
ha polli ? (smentiamoci dunque di rettami con vna perfetta fom- 
mifsione alla pia eterna prouidenza-> riconofcendoci indegni di po- 
tto migliore , ci eziandio di quello > nel quale ci ritrouiamo . Certo 
che questo Italo è più conforme a' dtfegni di Dio fopra di noi\ per- 
che cfpndo tutto l anno chiamati a far le mifiioni per le terre , non 
contitene baucr dimora fifa , nc Cafa propria. Stiamo b a fisi , e 
r allegriamoci d' efitr peneri', altrimente non faremo veri Difiepo~ 
li di Cristo , il quale dice Beati pauperes fpiritu , quoniam iplò- 
• rum eli Regnimi Cclorum . Questa è la Cafia,che ci riceuerà ai 
vn eterno ripefit . Tofsiamo noi defidcrare vn più dolce ricoueroh 

Ad vn altro Sacerdote in limile congiuntura lignificò > che 
lì rallegrala molto di vedere nelle Cale della toa Congrega- 
zione la poucrtà volontaria, c reale : perche ella ci fà ricorda- 
re di Dio , e riuolgcrci à lui ; là doue l’abbondanza è Ipellcj 
volte calila clic cc ne IcordiatnOjC l’huomo non è mai piu ric- 
co, che 


VINCENZO DE PAOLI. 

CO, che quando è fonile à Crifto . 

Fìi talmente alieno dal domandar mai cos’ alcuna per arric- 
chire la fua Congregazione, ò procurarle nuouc fondazioni , 
che potè con verità dire vn giorno in vna Confercnza»che fa- 
ceua con i Tuoi : La lingua , che vi parla non ha, mai per grazia, 
del Signore domandato cofa alcuna di quanto la Congregazione al 
prefente pojjitde . In fatti effondo flato più volte pregato da* 
fuoi , e da altri di domandar* alcuni benefici; per accomodare 
certe Cafe più pouere della fua Congregazione in tempo che 
facilmente gl’ haurebbe potuto ottenere , non volle in moda 
veruno ciò fare , reflando fempre fermo nella fua mafltmadi 
non procurar mai diretta » ò indirettamente beni temporali al- 
le fue Cafe, ma feguitar fempre la Diuina Prouidenza; fiche 
in tutto il tempo, che fù impiegato nel Configlio Reale intor- 
no a’ negozi; Ecclefiaftici, nel quale fi trattaua principalmen- 
te della diftribuzionc de* Benefici; , non fù mai vditodir par 
rola in fauorc, ò della fua Congregazione, ò de’ fuoi Parenti. 

Mentre fi trouaua nel fudetto impiego, gli furono offerte* 
fbinmc rilcuanti da diuerfe perfone per indurlo i fauorire le 
loro prctenfioni : ma egli non dando mai orecchie à limili pro- 
pofte rifpondeua francamente : Per quanti beni fono nel mondo 
non faro mai cofa alcuna contro Dio , ò contro la mia cofcienza • 
La Congregazione non mancara Jìcuro per difetto de' beni tempo - 
tali, ma ben si temo che non manchi fe vien' a perdere la pouertà . 

Gli fù da vna Perfona fatta vna graffo donazione ; l’accet- 
tò Vincenzo : ma intendendo poi , che quello èra flato cauffL* 
di difguAo, e difunionc tra alcuni della famiglia del Donato- 
re, rimandò fubito le fcritture, c rinunziò alla donazione con 
modo tanto cordiale, e gencrofo che tutta quella Cafo ne re- 
ftò non meno edificata, che ammirata . 

Nelle liti , che gli veniuaao fufeitate per caufa di qualche* 
fondazione, ò d’altro intcrcflè della fua Congregazione, fen- 
tiua grandiffiina ripugnanza in difenderli , e per quanto era., 
dal canto fuo , inclinaua molto ad abbandonar’ ogni cofa , ej 
cedere alle parti auuerfc quanto pretendeuano . 

Effondo flato donato alla Congregazione vn podere mol- 

O o to con- 
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to confìderabile , accadde che dopo molte fpcfe fatte per ri- 
durlo à buon termine gli fù per fentenza de' Giudici leuato > 
c dato all’ herede del Donatore contro il parere , c l’afpctta- 
zione di molti, i quali credeuano elfcr’ il diritto, e la giuflizix 
della caufa manifcfta,&incontraftabile per la parte della Con- 
gregazione ; à fegno tale , che fubito data la fentenza vno 
de’ Giudici venne àtrouare Vincenzo per fùggerirgli vn ri- 
piego à fine d’impcdirne l’efccuzionej egli però ringraziando- 
nelo, gli lignificò, che era molto lontano da prendere tal par- 
tito, anzi rifòluto di conformarli al voler di Dio, che ricono- 
fccua in quella fentenza . Dando poi parte a’ Tuoi di Congre- 
gazione di quella perdita, gl’animò à confidar Tempre piti nel- 
la Diuina bontà , & à gradire la confufione che da quello ac- 
cidente rifultaua loro , & à non far conto de* beni temporali» 
dicendo molte cofe , delle quali rellarono tutti grandemente 
edificati : Fra l’altre parlando del ripiego propollogli t Note 
piaccia a Dio ( dille ) che noi ci vagliamo di questo mezzo . Voi 
Signore , battete proferita la fentenza » la quale perciò faro, irre- 
uoc abile ; e per non differirne l’ e fec azione , ecco che fin d* adeffi 
facciamo fiacri fido di questo podere a vostra Diuina Maetta ; e 
rinoltandofi a’ Tuoi foggiunfè : Signori , e Fratelli miei , accom- 
pagniamo questo fiacrificio con vn ' altro di lodi , e di ringrazia- 
menti a quel Supremo Giudice de' vittime de' mortiper batterci vi- 
filati nel giorno delia tabulazione ; rendiamogli grazie infinite » 
che fi fi a degnato fpogliarci non fiolo dell'affetto a' beni terreni , ma 
eziandio de' medefimi beni », con farci grazia d' amarne la prefa- 
zione Invoglio creder e-, che tutti ci rallegriamo di quella perdi- 
ta come d’vn contrafegno del fitto amore. Ego quos amo argUO>& 
caftigo - 0 Signor e>voi fiete la fiorgente d ogni vera allegrezza » 
che in voi fiolo fi ritruouas a voi dunque la domandiamo ; il /ogget- 
to di queila allegrezza , ò Fratelli , è il vedere i che in noi s' adem- 
pifice il beneplacito Dittino per mezzo dell' httrniliazioni , e delle 
perdite , cheti accadono. Per vna parte wà/Spedaculum faéli fu - 
mus mundo, & Angeli$,& hominibus. Opprobrijs,& tribula- 
tionibus fpedaculum fa di » e (fendo per mezzo di qnefta fenten- 
za in qualche maniera dichiarati per ingiù Iti detentori della rob - 

'■> ha al- 
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la altrui ; ma da vn altro canto : Omne gaudium exiflimato 
fratres mei, cuna in tcntationes varias incideritis . Crediamo 
dunque^che col perdere habbiamo molto guadagnatocene offen- 
do noi più poueri confidar emo maggiormente nella Diuina proni - 
denza-ià cui dobbiamo totalmente rimetterci si per i beni tempora - 
Ihcome per li fpirituali . Piace fife a Dio , che quella perdita venif- 
fe rimunerata con V accrefcimeuto della noftra fiducia in luhdelP - 
abbandonamento nella fua Diuina vobntAydillo II ac c amento dalle 
cofe terrene , e dell abnegazione di noi siejfi . Sin qui Vincenzo» 
il quale cffendo poi da varie perfonc perfuafo à ripigliar la li- 
te; di modo che vi fu anche chi li efibi à far tutte le fpcfc » 0 
pagar’ il valore della tenuta » quando non l’ haueflè ricupera- 
ta» flette Tempre laido nella prima rifòluzione : dicendo cho 
eziandio prima della fentenza haurcbbe rinunziato il podere» 
fc da gl’Auuocati non follerò fiate giudicate le ragioni della». 
Congregazione più che euidenti : ma che dopo la fentenza», 
l’ haueua Dio liberato dall’ obbligo di ritenere quel fondo 
ancorché giuramento acquiflato . 

Marauigliato di quello flaccamcnto di Vincenzo» e del po- 
co conto, che tanto in quella , quanto in altre occafioni face- 
ua de’ beni temporali, vn Procuratore del Parlamento , cho 
maneggiami i. negozi) della Congregazione, atteflò in vna fe- 
de fcritta di fua mano d’hauer Tempre ammirato nella perfo- 
na di Vincenzo vn perfetto difprezzo de’ beni temporalùon- 
de non haueua mai potuto feorgere in lui alcun calore, ò pre- 
mura nel muouere , ò foflenere le liti, per qualfifìa euidenza » 
è di ragione dalla parte fua , ò d’ ingiuflizia dall’altrui ; anzi 
che tanto più era pronto , e difpoflo à comporli per via d'ag- 
giullamento, quanto maggiori erano li vantaggi che riporta- 
ua fopra la parte con i decretile fentenze de’ Giudici in fauor 
fuorché alle volte haueua fatto differire l’efccuzione dello 
fentenze di fomma notabile per non cagionar danno alle fa- 
miglie , contro delle quali l’haueua ottenute ; e ciò per tanto 
tempo, che dette fentenze erano finalmente riufcitepoco me- 
no che inutili . 

Oo 2 
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Della Gafìità dt Vincenzo . 
Cap. XVII. 




D All’efatta diligenza, che vsò inceflàntemente Vincen- 
zo per cuftodire la caftità , fi può ben raccogliere > eh* 
egli la poflèdeua in grado non mediocre . 

Kon fi contentò di preferire la purità del fuo cuore da_» 
ogni benché Ieggieriffimamacchiajma abborrì Tempre ezian- 
dio ogn’ombra di qualunque apparenza, che potefle renderla 
in alcun modo fofpetta , anche a’ più oculati olTeruatori delle 
fiic azioni; imitando in ciò l’cfcmpio di Giesù Crirto,il quale 
quantunque foffcri/Te d’ efler tacciato à torto di molf altro 
forti di vizi; , non permi/e però che s’ hauefie nè pur’vn fini- 
rtro concetto contro la Tua purità verginale . 

Sapendo che levifite à perfonc di differente fello, ancor- 
ché fatte lotto colore di pietà, riefeono bene fpeflò pregiudi- . 
ciali all* honeftà de’ coftumi, non s’induccua à farne alcuna^» 
Te neceffità più che vrgente,ò qualche obbligo di carità>ò del 
fuo officio , non ve l'aftringeua . Et allora vfaua tal circofpe- 
zione , che quantunque doueffe ragionare in fecreto di cofo 
frettanti alla cofcicnza , voleua che il Compagno fi fermaffe 
nella medefima fianza , ò che alméno reftaflè la porta aperta, 
& efpofta alla vifta degl’altri . 

Cufiodi fin che viflTe con fomnu diligenza tutti i Tuoi fenfi, 
e fpecialmente gl’ occhi,che mai non ardiua fiffar’ in faccia di 
donna ; nè fidando/! punto , ò della fua virtù , ò dell’età già 
cadente, rallentò mai il rigore , con cui attendala alla cufto- 
dia di parte cofi delicata, per la quale entrano per lo più nella 
mente immagini vclenofe . 

Non comportaua , che da altri in fua prefenza fi proferi/Te 
parola raen che honerta ; e fe talora vdiua qualche motto che 
pare/Te ofeurare in alcun modo il luftro della cartità , ben to- 
rto dimortraua quanto gran difpiaccre ne fentiua nell’animo ; 
facendocon Tanta libertà la correzione fraterna à chiunque^ 
fi fo/fe il colpeuole . Che fe non ftimaua per allora ifpcdien- 

tc que- 
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te quello rimedio , non lafciaua però mai di riprendere dmil 
difetto con vn cado roflòre , emodeda turbazione del fuo 
volto . 

Nel fuo parlare poi vsò tal cautela) che non folo.s’aftcnne 
da qualduoglia termine atto ad eccitare penderi immondi 
nella ménte degl’ vditori : ma ne meno ofaua nominare l’im- 
puro vizio, ò tal razza di perfone,che n’crano infette; e qual’ 
hora doueua parlarne per rimediami > d feruiuadi parole ge- 
nerali ; come pouere creature, & altre dmili : 

Nelle fue lettere, fc bene vfaua con tutti gran rifpctto, ha- 
uèua però rifguardo molto particolare nello fcriucre à don- 
ne, che non gli vfcidcro mai dalla penna concetti troppo te- 
neri^ affettuod . Hauendo vnoriceuuto da vn’altra perfona 
molto pia, c diuora vna lettera fcritta con dmili cfprcllìoni di 
tenerezza, e d'affetto, la mandò à Vincenzo, fotto la di cui di- 
rezione viueua, dal quale hebbe la feguenterifpoda: Voglio 
credere , che la tal perfona anche con quelle tenerezze , che vi di - 
mottretì fi a lontana dal penfiir male : è pero vero , ' che elle fono 
ha flauti * dare qualche l limolo ad vn cuorcyche fofife me» co fi ante 
del voffro . 

Da quedo amore, che portaua alla purità, nafceua in elfo 
vna brama ardentilTìma d’vfar’ogni dudio, acciò con pari af- 
fetto fofle cuftodita da gl’altri . E primieramente hebbe mol- 
ta cura di prouucderc de’conuenienti preferuariui li dioi , 
come quelli, che vedeua efpodi à trattare con perfonc d’ogni 
fedo , e d’ ogni età . Non balta no , dide vn giorno à quedo 
propodto» che i Mijj'ionanj fi ano eccellenti nella caftita ; ma de- 
uono viuere con tal timore , e rifguardo , che ne meno fi pojfa conce- 
pire di loro fofpetto alcuno da i pin feueri ceri fiori dell’altrui vita ; 
perche fe tal concetto , tutto che mal fondato , ojfufcajfe vn tantino 
la loro riputazione , più danno arrecherebbe al frutto delle milio- 
ni , che qualfiuoglia altro vizio impoflo loro à torto . Perciò non 
dobbiamo lafciare mezzo alcuno immaginabile , ancorché flr aor- 
dinario , allenendoci talora dal far' opere buone e fante , cornea 
vifitar’ i»fermi,{jr altre fimil'h quando cosi fi giudicale ifpcdien- 
te, per fuggire vn sì gran male . 

Vno 
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Vno de* fuoi prendendo da lui configlio , fe forte conue- 
niente di toccar* il polfo à donne ridotte all’eftremo, per dar 
loro à Tuo tempo l’Olio Cinto, e cominciar la raccomandazio- 
ne dell’anima , rifpofegli Vincenzo : Non è da praticarfi tal co- 
fa, dalla quale il maligno fpiritt potrebbe trarre occafione di ten- 
tare chi viue , & anche gli Beffi moribondi . Il Dianolo fa d'ogni 
herbafafcio,per dare gl'vltimi affalti £ p oneri agonizzanti ; e lo 
fpirito è capace di concepire qualche fcintilla di fuoco , eziandio 
quando le membra fono già fredde > e languenti . Non mancano 
mai in tal cafo altri mezzi per certificar fi dcgV eBremi refpiri , ò 
con prenderne informazione dal Medico, è con pregare qualche al- 
tro ini prefentc , che faccia tal pruoua . 

I principali rimedi;, che daua contro le tentazioni del fen- 
fo, erano l’orazione alfidua accompagnata da vna gran mor- 
tificazione nel bere, e nel mangiare , l’occupazione non mai 
interrotta negl’ impieghi propri; della Tua vocazione, la fin- 
cera comunicazione col Direttore dell’anima ; e finalmente 
la confidenza filiale nell’aiuto Diuino , c nella potentilfima.» 
interccfsionc della Santifsima Vcrgine.Ma tcneua tutti que- 
lli mezzi per inefficaci & inutili , fe con ogni ftudio non fi 
procuraua di fuggire , per quanto folle pofsibile, tutte le oc- 
cafioni, e profsime, e lontane . 

Non approuaua però il defiderio di certi vni,li quali chia- 
mati da Dio ad vna Jodcuole e fanta vira in feruiziodel prof- 
lìmo, alpirauano ad altri fiati di vita più ritirata, per meglio 
afsicurare da’pcricoli la loro caftità; Poiché (comeei diceua) 
non vi è condizione d'impiego , oue l' Intorno poffa vivere più libe- 
ro dalle tentazioni , che quella Beffa in cui fi ritrova poBo per 
Divina difpofizione ; onde fcriuendo vn giorno ad vn Fratello 
di Congregazione, che per ral fine gli chicdeua licenza di 
mutare fiato : lo vi affeuro , dille , che fe non fiete caBo nella 
Congregazione della Mijjione , ne meno lo farete altrove. Avver- 
tite, che col defiderio di mutazione non vada accompagnata qual- 
che leggierezza. Se queBofofie ( oltre alterazione , la quale ci è 
neceffaria in tutti ino Bri bifognv, ) il vero rimedio farà co» fide- 
rare, che non fi ritrova nel mondo condizione veruna , in cui non 
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fipruonìno tal volta amarezze, e difgttFli ; e per conferenza non 
vengano defiderij d' abbracciare alcun altra forte di vita ; ma ha- 
uendout Dio chiamato allo flato in cui vi ritrouate ha, per cosi di- 
re, anneffe a quello le grazie , che fono necejfarie per la vostra 
falute, le quali ricuferk di danti, fé voi abbandonandolo »’ elegge- 
rete v» altro, <ì cui egli non vi chiama . 

Il zelo di mantenere nel profsimo illibato il candore de’' 
co/lumi non fi rifirinfe alla fola cura de* Tuoi ; ma s’impiegò 
anche à benefizio de gValtri, non perdonando à fatica in va- 
rie occorrenze, che fe gli prefentarono , per allontanare dalle 
occafioni pericolofe vn buon numero di donne , c mafsima- 
mente di vergini 

Nelle Prouincie defofate dalle guerre, one imiiaua abbon- 
danti foccorfi per protiuedcr* a’ bifogni de’ poueri , volle che 
non mancafièro mai vefii , nò il fofienramento à quelle > lej 
quali afirette dalla necessità poteuano efier tentate di vende- 
re l’honore, per non perdere la vita - Fece à quello fine con- 
durre à Parigi dalla Lorena gran numero di zitelle più efpo- 
fte all’infolenza de’ foldati , e le collocò in luogo ficuro ap- 
preflò pcrfonc di ben conofciuta virtù . 

Per mezzo delia Superiora delle Figlie dcHa carità afsi- 
curò parimente l’honore di molte altre, ch’orano {limolate al 
male, ò che llauano in pericolo di cadere , pregandola à dar 
loro ricouero , & à procurar’ intanto, che facefièro gl’eferci- 
zij fpirituali , per animarle à fupcrare le battaglie del ne- 
mico . 

Contribuì grandemente allo llabilimcnto della cafa delle.» 
zitelle di Santa Maria Maddalena eretta nella Città di Parigi 
in- benefizio fpecialmente di quelle, che pericolauano;& atte- 
fio più volte à perfone di gran pietà d’haucr’vn’eftrcmo defi- 
derio, che fi fondafie nella medefima Città vn luogo per rin- 
chiuderei le donne cadute in peccato, e quelle mafsima- 
mente , che follecitauano altre al male, ne fi quietò fin tanto , 
che con l’ aiuto d’ altre perfone pie non v’ hebbe dato princi- 
pio ; fc bene la morte gli tolfc la confolazionc di vedere per- 
fezionata quell’ opera , la quale poi fù felicemente dalle fu- 
dette perfone condotta à fine . Dell 
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Del? Vbbidienza di Vincenzi . 

Cap. XVIII. 

F V principio, come altroue s’è detto, fingolarmente ama- 
to, & inuiolabilmentc ofleruato da Vincenzo , profcflà- 
re in tutte le fue operazioni vna intiera dipendenza dalla Di- 
uina volontà . E perche ben fàpeua , che quella ne mai più 
chiaramente fi conofcc, ne più ficuramente fi efeguifcc , chej 
allora , quando per amor di Dio ci fottomettiamo in ogni co- 
fa all' altrui volere, e giudizio;per ciò fu Tempre obbedienti^- 
fimo , non lòlo à chiunque hebbe fopra di lui autorità fpiri- 
tuale, ò temporale ; ma ancora ad ogn' humana creatura , per 
mezzo d' vna dolce, e caritateuolc condifcendenza, che verfo 
tutti indifferentemente praticaua . 

Venuto da Roma à Parigi, la prima colà che fece, fu l’eleg- 
gerfi per Padre Spirituale, e Direttore dell’anima Tua, il Padre 
di Berullc, da i cui cenni dipendeua in modo, che non volley 
mai fare rifoluzionc alcuna di qualch’ importanza fenza il 
configlio di lui. 

Vbbidiua puntualmente al Sommo Pontefice, fottoractten- 
do con ogni prontezza la Tua volontà, & il fuo intelletto à 
tutto ciò , che da elio véniua ordinato , ò decretato . Riceue- 
ua parimente con molta fommefSone, e riuerenza quanto gli 
veniua lignificato da’ Miniftri della Santa Sede; e fpecialmen- 
te da’ Nunzij Apofioliciji quali più volte atteftarono cflcrej 
refiati molto edificati de’ fentimenti , che feorgeuano in lui 
d’ vn’ humile, e veramente filiale obbcdienzaMl Vicario di 
Crifio . 

Quella medefima oflcruanza fece , eh’ egli accettarle fenza 
replica l’ vffizio di Superiore Generale, impòftogli dalla San- 
tità d’ Vrbano Vili, nella Bolla dell' erezione della Congre- 
gazione, quantunque gli parcITc pefo trafccndentcle fue for- 
ze, & hauefle vn’ ardente defiderio di viuer fuddita à tutti. 

A* Prelati,e Velcoui di Santa Chicfa fi fortomcttcua in tut- 
te le occorrenze con dimoftrazioni di ri/petto fingolarc, fpe- 
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cialmcnte nelle fònzioni ordinate à benefìzio dell’ anime; per- 
che fé bene la Sede Apoftolica approuando Hftituto , ftimò 
neceflàrio, che il Superiore Generale haueflè la dirczi onc, <u» 
difpofizionc de’ foggetti, cche altri non s’ ingerifTero io quel- 
lo, che concerne il lor profitto fpirituale,& il gouerno dome- 
flico della Congregazione , la quale altrimentc non hauereb- 
be potuto confeniarc nella diuerfità delle Diocefi il medefi- 
mo fpirito ; nondimeno nelle fònzioni , che rifguardano il 
profilino, ordinò ad iftanza del Seruo di Dio , che la medefi- 
ma Congregazione folle fòggetta à gl'Ordinarij . Onde Vin- 
cenzo diceua à quello propofito,che i Tuoi doueuano imitar’ i 
foldati , e feruitori del Centurione Euangelico , de’ quali è 
fcritto : Et dico huicyvade , & vadti ; & altj,veni , & venti ; & 
feruo mtofac hoc , & facti . Volendo che con altrettanta pron- 
tezza efeguiflèro gl’ ordini de’ Vefcoui, & andaflero doue da’ 
medefimi foflfcro mandati . 

Nelle miffioni fi portaua con molto rifpctto,e fommiffione 
verfo i Curati , non intraprendendo cofa alcuna fenza il lor 
gufto , c confentirnento ; e fu fua pratica ordinaria , prima di 
principiare vna miffionc, prendere inginocchione la loro be- 
nedizione ; anzi che ordinò efpre^^amenrea , Tuoi, che facelTe- 
ro lo fteflo , c che rimiraffero tutti i Pallori come loro Supe- 
riori . 

Con vgual’ efattezza vbbidi a’ Superiori temporali, anche.# 
in cofe molto difficili, che taluolta gii vtniuano ordinate. On- 
de vn Perfonaggio de’ principali della Corte di Francia dille 
vn giorno alla Regina Reggente, di conofccre poche pcrfonc , 
che hauellèro per il feruizio dei Rè quella fedeltà, c quell' af- 
fetto lineerò, collante, e difinfereflato, che haueua Vincenzo; 
al che replicò la Regina : Voi battete ragione: il Signor Vincen- 
zo è Sento fedelifjm/o di Z)/#, e del fio Principe . 

Si conofcerà meglio la fua puntualità in obbedir’ à giardi- 
ni de’ Principi fecolari dal cafo feguente , il quale benché iiu 
materia di poco momento, è però degno di riflelfione, per ef- 
fer cofa non vfata da tutti il ioggettarfi eziandio in quello , 
che non fi giudica di rilieuo . Vn Fratello di Congregazione 
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bruendo trouato nel recinto di S. Lazaro certe voua di pcr- 
nici>lc fece couare da vna gallina ; c nati che furono i pulcini» 
c ere (ciuci» li portò dentro vna gabbia à Vincenzo, penfando 
di ricrearlo alquanto : ma il Tanto huomo ricordandoli, che il 
Rè haueua prohibito la caccia, difle come per ifcherzo al Fra- 
tello : Andiamo a vedere fe questi vccelletti fanno camminare : Se 
hauendolo condotto nel detto recinto, eh’ è molto grande e_> 
/paziolo , fatta aprir la gabbia, diede loro libertà. Rivolta- 
toli poi al Fratello , il quale era rimallo alquanto mortificato 
per vedere perduta la fua fatica : Sappiate , gli difle , che il Rè-, 
battendo prohibito la caccia,intendc (befano riferbate non meno le 
vetta , che gl' ve celli : e noi non potiamo dtfttbbidir ’ al principe in 
queste cof temporali fenza difpiaccr ’ a Dio . 

Parlando a’ fuoi di quella obbedienza douuta a’ Principi 
fccolari : Noi dobbiamo , dille, ad efempio de ’ primi Cristiani fot - 
tometterci con fedele , e femplice obbedienza alti Rè,e principi del- 
la Terra ; ne mai lamentarcene , o mormorarne per qualfifia cofa\ 
eziandio quando fi trattale di perder ’ / beni, o la vita , de' quali 
ci dobbiamo contentare d’ efferfpogliati piti tosto , che contraucnire 
àgi' ordini de' fidati, quando non ripugnano alla volontà di Dio', 
c (fendo che i Re della terra ci rapprefentano l’ autorità fuprema 
del Re del Cielo . 

Ma fi refe principalmente commendabile l’ vbbidienza di 
Vincenzo nella puntuale , & clima olfcruanza di tutte le Re- 
gole, & pratiche introdotte nella fua Congregazione; à regno 
tale , che fi faceua Icrupolo di trasgredire anche le minimo , 
come il non inginocchiarli nell’entrare, & vlcire dalle came- 
re domefiiche; benché negl’vltimi anni della fua vita per l’in- 
difpofizicne delle gambe gli riufcille molto penofo . 

Era per V ordinario il primo à tutti gl’ cfercizij comuni , c 
Specialmente alla meditazione della mattina; leuandofi à 
quell’ effetto quattr’ hore dopo mezza notte, tanto d’inuerno, 
come d'efiate , eziandio nella Ina vecchiezza , e molte volto 
ne’ giorni, ne’ quali doucua prender medicina; c quello Senza 
dubbio più d’ogn’ altra cofagiouòà mantener nella Cafadi 
S. Lazaro quell’cfatta offeruanza, & esemplarità , che è Rata-, 
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Tempre di fingolar* edificazione à tutto Parigi.' 

Gli prcmeua poi grandemente', chei Tuoi s* auuanzaflèro 
nella pratica di quella virtù ; e non poteua foflferiVin elfi ne_s 
pur* vna minima difubbidicnza . Hauendo detto vna fèra ad 
vn Sacerdote de’ più anziani, & efemplari della Cafa, il qua- 
le per alcune occupazioni doueua andar’ à dormire molto 
tardi , che la mattina feguente non fi leualfe all’ hora folita_. ; 
quelli, che era auuezzo à far l’orazione con gl’altri; credè ben 
fatto non preterir tal’ vfanza; tanto più che non llimaua elfè- 
re Hata mente dei Superiore d’imporgli obbligo, ma folamen- 
te dargli licenza, quando gli folle parfo di preualerfene . Ma 
Vincenzo ellèndofi accorto del mancamento , benché fofic il 
primo , che in quella materia hauelfè ofleruato in lui ; finita., 
l’orazione , ne lo riprefe publicamente , e fattolo rellare viu 
pezzo inginocchionc, efaggerò molto contro limili difetti , c 
contro le male confeguenze, che ne deriuano . 

Riprcndcua con molta forza di Ipiritoil vizio della mor- 
morazione contro gl’ordini de’ Supcriori,e diceua: (fiere que- 
sto peccate vna fpecie d'apottafia interiore ; imperoche fi come Ca- 
poti afta etteriore fi commette nel lafciar C habito , e la Religione i 
così C interna confitte nel difhnirfi dal giudizio, e dalla volontà > 
dallo fpirito e dal cuore de' Superiori , per aderire ot proprij f en- 
timemi . 

Altre volte diccua, che tutto il bene della creatura confille 
nell’adempimento della volontà di Dio; e che quella noiL, 
s’ cfcguifcc mai meglio che con praticar l’obbedienza , nella 
quale l’huomo troua l’annichilamento dell’amor proprio , 
la vera libertà de’ figli di Dio . 

Oltre à quella efortaua i fuoi ad vn’ altra forte d’vbbidien- 
za molto eccellente, chiamata da S. Franccfco di Sales amo- 
rola^, che confille in vn’ humile fommclfionc , e dolce condi- 
Icendenza à tutti in tutte l’occorrenze : La nostra vbbidienzay 
diceua fouente , non ha da efier limitata à quelli , che hanno ra- 
gione di commandarci ; anzi dobbiamo , come ci efiorta S. Pietro , 
fottomettcrci ad ogni htimana creatura per amore di Dio. Taccia- 
molo dunque , e confidcrando gC altri > come nostri Superiori , fog- 
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gettiamoci ad efi-,ancorcbe ci fiano inferiori-fon -prevenirli in ognr 
forte di feruitù , r di ri/petto . Oh che bella cofa farebbe questa-, fe 
piace (fe a Dio di Stabilirci bene in tal pratica ! 

Si fcruiua in quello propofito deila fimilitudine vfata da_» 
S. Paolo, de’ membri del corpo humano , i quali in certa ma- 
niera s’ aiutano, e compatirono l’vn l’altro per bene , e con- 
feruazione di tutto il corpo . Cosi, diceua egli, tutti i membri 
d'vna Congregazione devono praticare questa fcambieuole condi- 
feendenza : Li dotti-t otte non è errore ne peccatOìdeuono condifcen - 
dere alC infermità de gl' ignoranti ; li Sauij e prudenti à gl’ h umi- 
li e femplici » Non alta fapientes , fed bumilibus confentientes . 
Soggiungeua però , che il condifcendere nelle cofe cattiuc, ò 
pericolofè, non era virtù, ma Regolamento , ò pufillanimità ; 
& era fuo detto affai ordinario : Tanta condifcendenza , quanta 
'vorrete ; purché Dio non fa offefo . Ciò appunto praticaua egli 
flcflb, perche quanto era fermo e collante neH’opporff al ma- 
le; altrettanto era facile c piegheuole al voler d’ogn’vno nel- 
le cole indifferenti ; onde non fu mai fentito contradire , nej 
contraffar con alcuno nelle materie difputabili , e proble- 
maticho. 

Cercaua d* incontrare il guffó di tutti > ancorché fuoi infe- 
riori, c (penalmente di quelli , chegiudicaua operar con ret- 
ta intenzione, e fenza attaccamento al proprio giudizio.Cam- 
minando à cauallo per la Città, prendeua quella ffrada , che_> 
più gradiua al giouane, che J’accompagnaua, dicendo che po- 
co importaua andar per vna ffrada, ò per l’altra , quando am- 
bedue conducono al medefimo luogo ; ma che non era di po- 
co momenro foggertare la fua volontà à quella del proffìmo . 

Per obbedire à gl’ordini della Regina allor Reggente, haue- 
ua inuiato alcuni de’ fuoi à far la miffìonc in Fontancbleò,la_> 
quale camminaua con molto femore , e con gran frequenza 
di popolo . Ma perche vn buon Religiofo, che contro ogn'af- 
pettatiua de* Miflionari; A era quiui trouato , e predicaua con 
poco concorfo, diede fegno di qualche difpiacere : Vincenzo, 
fubito che n’ hebbe l’ auuifo, non folo volle , che i fuoi defi- 
ffeffero da qualunque efcrcizio della miffionc nel tempo, che^ 
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quelPadre predicauajma bramando d’incontrar maggiormen- 
te Ja fua fodisfazioncje condifcendere al de/idcrio di lui, fpe- 
di vn’huomo alla Regina, fupplicandola à compiacerli, cheli 
differilTc la milfionc ad altro tempo; & ottenuto il confenfo di 
Sua Madia, mandò gPOperarij altroue . 

In vn’ altra occalìone ritrouandoli di paleggio in vn Ca- 
rtello , fù pregato di fupplire per il Predicatore , il quale non., 
comparirla, benché folle già palpata l’Jiora della predica.Conr 
difeefe alle reiterate illanze del popolo ; con patto però d’in- 
terromper’ il fuo Pennone, fc il Predicatore folTe fopragiunto. 
In fatti vedendolo comparire nel più bello del difeorfo, fcefe 
fubito dal pulpito; ne per molto, che gl’Vditori, & il Predica- 
tore medelimo lo pregalfcre à continuare , fù polCbile indur- 
telo; perche temeva di contrillar quel Religiolò, il quale ce- 
dendo all’humiltà di Vincenzo , fece la fua predica ; Rando il 
ScruodiDio fra il popolo per afcoltarla con molta edifica- 
zione di tutti . 

In fomma era talmente portato à condifcender’al proflimo, 
che anche con pregiudizio dell’ intcrclPe della Tua Congrega- 
zione non lafciaua di compiacerlo; onde hauendo vna volta_. 
faputo , che alcuni vedeuano mal volonticri i Puoi in vna Cit- 
tà, doue lì era fondata vna nuoua Cafa , fcrilTe à quelli , chcj 
con ogni dimollrazione di rifpctto verfo quei , eh’ erano più 
contrari;, lì ritiraRcro, e lafcialPero la fondazione ; il che però 
non hebbe effetto , per cflerli poi quietati quei , che n' erano 
mal fodisfatti; volendo il Signore rimunerar* in quello modo 
l’humile prontezza del fuo Scruo in cedere , & arrenderli al 
dcliderio altrui. 

Della Mortificazione di Vincenzo . 

Cap. XIX. 

C On tuttoché la condizione di Prete fecolare , profeffata 
da Vincenzo, l’obligalfe ad vna vita comune, & ad acco- 
modarli ad ogni forte di perfone,per poter meglio inlìnuarli à 
guadagnar tutti à Dio; non lafciò però d’ efercitarfi continua- 
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mente ) e con molto rigore nella mortificazione sì interiore-»» 
come citeriore . 

Mortificaua in ogn’ occafionc i propri; fenfi , ò priuandoli 
delle fodisfazioni, benché lecite, ò affliggendoli con qualche 
patimento volontario . Camminando per la campagna, per 
r.on godere della verdura, ò d* altri oggetti dilcttcuoli , tene- 
ua gl' occhi Affi in vn Crociano, che portaua d quell' effetto; e 
quando era affretto ad entrare nel palazzo del Rè , ò di qual- 
che Principe , non dalia d' occhio alle curiofìtà , c ricchi ad- 
dobbi, che d’ordinario vi fi trouano ; ma fìaua colla villa baf- 
fa , c tutto raccolto in fe flefTo : e quello vfaua anche nelle-» 
Chiefe, non alzando gl’ occhi, che per rimirare il Santiflìmo» 
c non mai per veder gl’ apparati, per belli che foflcro . 

Non fu mai veduto cogliere ne* giardini fiori, ò altra cola 
foauc all’odorato; ma per il contrario gulìaua grandemente di 
Ilare in luoghi di cattiuo odore, come negl’Hofpedali, e nel- 
le cafc de’poueri ammalati . 

Trouandofi in vna Citta di Bretagna chiamata San Macn » 
douc concorre gran numero di Pellegrini, per efièr rifanati da 
certa forte di rogna molto fetida e puzzolente , fi mctteua à 
confefiàrli; c venendogli detto, che quella puzza poteua efler 
dannofa alla fua finità , rifpondeuadi non temere; perche.* 
quell’ efcrcizio gli daua forze maggiori, e ch’era guarito da v- 
na febbre quartana, per haucr pallata vna notte intiera del 
Santo Natale nel Confèfltonario . 

Non fi parriua mai da tauola fenza mortificarli, ò nella.» 
quantità, ò nella qualità de' cibi; anzi che fi fcruì per più anni 
d’ vna poluere molto amara, per mifchiarla con le viuande^; 
& haueua talmente mortificato il guflo, che non daua mai fe- 
gno d'appetir cofa veruna; ma riccucua indifferentemente^ 
quello, che fe gli daua, per molt’ infipido,ò mal’ acconcio che 
foffe . 

Gli fù dato vn giorno per inauuertenza vn paro d’ vouil^ 
crude ; & egli tutto che ciò auuerrifsc, fe le mangiò , fenza ne 
pur farne minima dimoflrazione. 

Nel R efertorio non fù mai pofiibilcindurlo à pigliare cofa 
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particolare, & ancorché fofsc in età d’ ottantanni , digiunaua 
tutta la Quarefima, mangiando Ja mattina falumi , & altri cibi 
vili e comuni, e la fera vn pezzetto di pane con vna mela . 

Tutto il tempo della fua vita dormi fopra vn femplicc pa- 
gliariccio; & ogni mattina nell’ alzar/ì da letto, lì difciplinaua 
a fpra mente, con forme hà teftifìcato vno di Congregazione, il 
quale quafi per dodeci anni dimorò in vna ftanza vicina alla_, 
fua, feparata folamente da vn tauolato . 

Haueua già cominciato Vincenzo queft’ efercizio della di- 
fciplinacotidiana prima che fondaflc la Congregazione , co- 
me fi è faputo da perfone , che habitando /eco nella mede/ima 
cafa, quando era Curato in Sciariglion, ne fentirono più volte 
lo Crepito , e partito che fu , trouarono fotto ij capezzale del 
fuo lettola difciplina, con la quale fi batteua , da lui inauucr- 
tentementelafciataui . 

Oltre à quella difciplina d’ogni giorno, che non tralafciaua 
mai ne per occorrenza di viaggio, ne per e/Tcr conualcfcentej 
4a qualche infermità , ne faceua altre ftraordinarie in diuer/e 
occafioni . 

Hauendo faputo, eh’ in vna Ca/a della Congregazione s’era 
comme/To vn mancamento , fece per lo fpazio d’otto giorni 
due volte per notte la difciplina; e poi s’applicò à rimediar- 
la , e gli riufei felicemente , come egli mede/imo dichiarò ad 
vna perfona fua confidente , con dirgli , che fi come crcdeua_, 
e/Tcre flati i fuoi peccati la cagione di quel male, cosi era giti- 
fio , che ne faccfle Ja penitenza . Il mede/ìmo anche faceua., 
per altri bifogni sì particolari , come publici : & all’vfo delle 
difciplinc aggiungeua quello del cilicio , e di alcune cinte di 
ferro con punte molto acute, con le quali fi cingeua le reni, e 
le braccia . Si trouarono poi tutti que/ti iflrumenti nafco/li 
nella fua danza , hauendo fetnpre hauuto à cuore , non meno 
il na/condere le mortificazioni, che praticarle . 

Perche l’infermità delle gambe non gli permcttcua di dor- 
mire molto la notte , era il giorno cormentato-grandcmcntej 
dal fonno ; ma egli à forza di mortificazione lo difcacciaua^ . 

E benché alle volte non hauc/Te ripofato in tuttala notte lo 
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fnazio di due bore, e che l'età fua decrepita con altre mdifpo- 
/izioni lo rcndeflcro molto debole e fiacco ; non lafciaua però 
d’alzarfi con gl* altri di cafa à far’ in Chi e fa vn hora i d fazio- 
ne inginocchionc fopra la nuda terra . In fine fu Tempre que- 
llo Seruo di Dio nemico del proprio corpo , c lo tratto coro 
molta aufterità . E Te bene il Cardinale Kofcefuco, & l Vef- 
couo di Cahors lo fecero pregare a volerli moderare alquan- 
to , affine di conferuare le forze , c la famtà » per impiegarla., 
in operar quel bene , che Dio moftraua voler fare per mezzo 
di lui nella fua Chiefa; nondimeno l’humile Smerdo» ripu- 
tandoli inutile & inhabile per ogni colà buona, non filatelo 
perfuadere da quelle confiderazioni , ma perfeuero nel Tuo ri- 
gore finoalla morte . . - . „ 

A quella mortificazione della carne cfortaua i Tuoi , dicen- 
do, non elTerui vizio più contrario allo flato , che profelTaiia- 
no,c che potefle con maggior facilità ritirargli dalle loro lon- 
zioni , quanto le delizie , & i propri} comodi ; onde non per-.' 
mctteua loro, che nelle llanze tcnelTero cortinaggi da letto, 5# 
altre cofe fimilijnc potcua fofferire in elfi vna minima delica- 
tezza nel bere , e nel mangiare, cflendo folito dire , che la_, 
mortificazione della gola era l’ A. B. C. della vita puntuale, 
c che chi non fapcua raffrenarli in quello vizio , difficilmente 
fi farebbe vinto negl’ altri più malageuolt ad elfer fupcrati . , 

Oliando poi alcuni per fouerchio timore di qualche dila- 
gioTò patimento fugiuano la fatica, come pregiudiziale alla^ 
finità corporale, chiamaua quella apprcnfionc prudenza di 
carne ; c quelli tali, huomini da poco, e fenfuah : e foleua di- 
re , che pochi Sacerdoti ben mortificati farebbero piu , chej 
molti troppo teneri verfo fe ftelfr, Se. amici delle loro co- 
modità . 

Con molto maggiore Audio lì applico Vincenzo all acqui- 
no della mortificazione interiore, come virtù più eccellente, & 
affatto nccelTaria ad vn’ Operario Euangclico , la vita del qua- 
le (come egli diccua) ha per fondamento l’annegazione di fe me - 
defimo-, e f imitazione della vita di Cristo , e defuoi Apofioli. _ 

Quelli fopra tutto imitò perfettamente Vincenzo in ri- 
nunzia- 
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mmziaread ogn’ affetto della carnei e del fangue, e in abban- 
donare, per fcguir Crifto, e Padre , e Madre , e Patria , e Pa- 
renti > da’ quali fù talmente /laccato > che non folo non pensò 
ad auuantaggiarli com’ haurebbe facilmente potuto fare» ma 
ne pure volle andarli mai à riuedere i onde abbandonata eh* 
hebbe fin da’ primi Tuoi anni la Patria, e la cafa, non ci tornò» 
ch’vna fola volta, mentre fi ritrouaua à Audio in Tolofajil che 
fece per mera nece/firà ; imperòche conofceua » quanto fia_> 
d'impedimento allo /pirico l’ amor della Patria » e pericolofo 
l’ingolfarfi ne’ negozi) della propria cafa . Al qual propofito 
riferendo vn giorno a' fuoi le parole di Crifto Signor Noftro, 
che eforta allo ftaccamcnto da’Parenti,di/Te, che molti peref. 
fcr’ andati alla Patria s' erano talmente inteneriti verfode’ lo- 
ro congiunti , che haueuano fatto come le mofche , le quali 
vna volta, che fono intricate nelle tele de’ ragni, non ne poflo- 
no pili vfeire ; e che haueua veduti molti Ecclefiaftici » i quali 
fuoridella Patria faceuano marauiglie > e ritornarmi poi non 
penfauano più ad altro , che alWntercftè della cafa : Et io me- 
de fimo , (òggiunfe, quella fola voltaiche ci andai, benché f offe ter. 
foco tempo, e che non parla/fi loro, che di co/è di fpnito^e neceffarie 
alla falute ; t fopra tutto procura (fi di leuare ad e/fi ogni fperanza , 
chepoteuano hauere in me , ajficurandoli che quando bene haneffi 
ha unte caffè piene d'oro , non occorreua , che pretende (firo cos' alcu- 
na ; con tutto ciò fentij nel partirmi tanto dolore di lafciare i miei 
poueri Parenti , che quafi per tutta la SI rada non ce (fai di piange- 
re , e di peti far e al modo di poterli aiutare . Ri ferifio questo con 
gran roffore, e perche credo, che Dio ciò permettc/fe,per farmi me- 
glio cono fiere la verità di quello, che al prefinte vi dico . In fine.* 
per tré me fi mi rimafe fi (fo il penfiero di tirare auanti i miei Fra- 
telli, e Sorelle i e questo era il continuo trau aglio del mio fpirito . 
Frà tanto io fupplicaua con grande istanza, la Diurna bontà , che 
leuaffe da me vna tale tentazione ; e finalmente per fua mifiricor - 
dia l'ottenni , togliendomi talmente P affetto verfi di loro , che an- 
corché fiano Stati, e di prefinte pur fi ano in iStato mendico , gli ho 
totalmente rime/fi nelle mani della Diuina pronidenza, Stimando- 
li affai più felici poueri , che fi fojfiro ricchi • 

Qji 


Non 


t 
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-nNón mancarono pèrfone, che lo follecitarono à fouucnirej 
lì Tuoi parcntijCon rapprefentargli,che facendo elfo tanto be- 
ne à graltri poueri, non doueua fcordarfi di quelli, che gl’cra- 
no fi grettamente per languc vniti . Ma 1* huomo di Dio re- 
fìaua Tempre fermo nella prefa rilòluzione di non voler mai 
fare vn folo palio , ne dir' vna parola per cauarli dallo fiat» 
della loro natiua pouertà . 

Hauendogli vn Sacerdote della Congregazione vibrati con 
occalìonc di palleggio per quelle parci;& efTendo reftato mol- 
to edificato della loro pietà, e femplieità, ritornato in Parigi* 
ne ragguagliò Vincenzo con dirgli , come non campauano 
d’altro, che di quel poco , che fi guadagnauano alla giornata; 
al che egli efclamando rifpofe : Deh-,nonfono ejft troppo felici ! 
e quale fiat» più fortunato di quello , che ademptfee il decreto di 
, Dio > il quale ordina » che V huomo fi debita procacciare il pane col 
fudore del proprio volto ? 

Si trasferì in Parigi vn Nipote di Vincenzo , molto dalla.» 
fpcranza, che lo douefle tirare auanci : l’ accolfe egli benigna- 
mente, ma con condizione, ch’hauefle quanto prima à partir- 
li, per far ritorno alla Patria; e per obbligaruelo»gli fece dare 
folaracnte dicci feudi, che dimandò per limofina ad vna Mar- 
chefa , li quali doueuano feruir* al giouane per far’à piedi il 
viaggio di cinque cento, e più miglia ; e quello è l’vnico aiu- 
to, che fi fappia hauer Vincenzo procurato a’ fuoi Parenti .. 

Vn Caualiere molto fuo confidente gli diede vn giorno 
mille lire , acciò con ellepotefse fouucnire a' bifogni de* fuoi 
congiunti : le accettò Vincenza > non per aiutarli temporal- 
mente, ma bensì fpiritualmcnte . Per tanto refìato iT accordo 
col Donatore d’impiegare quei denari in alcune miflìoni da_* 
farli nel Paefe loro, flette per tré anni allettandone la como- 
dità . Ma hauendo poi faputo , che le guerre ciuili haueuano 
dcfolate quelle Prouincie, e fpogliati i fuoi Parenti de’ beni 
loro, conobbe allora ilSeruo di Dio,che la Diuina prouiden- 
za haucua cosi dilpolìe le cofe, acciò quei poueri fofsero aiu- 
tati in queircfìrema neccffìti; onde pregò vn Canonico della 
Cicti d’ Acqs à diflribturc loro quei denari , con dar però ad 

ognuno 
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ognuno folamente quel tanto , che gl’ era nfcceflario per met- 
terli in illato di guadagnarli al folito il vitto con le lue fat** 
che ; non hauendo egli voluto fare quella diflribuzione per 
mantenerli più fiaccato da qualfilìa inclinazione a’ parenti. 

Si oppofe più volte à molte perfone j & a’ Prelati mcdeli- 
mi , che voleuano fare fiudiar’ alcuni de’ fuoi Nipoti , ò tirarli 
auanti in altro modo, rapprefentando loro, che non li doueua- 
no impedire i difegni della prouidenza Diuina lòjpra le luo 
creature; e che meglio era per elfi reftar poueri contadini, co- 
me i genitori loro : eltèndo tal vita più innocente , c più fìcu- 
ra per la fallite dell* anima . 

Sentiua vn gran delìderio di fiabilire per il bene dell’anitne 
i Milfionarij nel fuo paefe, come già haueua fatto in altri luo- 
ghi; ma il timore, che non vi folte mi Ichi a to qualche poco 
d’amor proprio, ò d’ affetto verfo i parenti, raffrenò quel delì- 
derio, benché fanto ; à legno tale, che diceua à fe medelimo : 
Mtfero à che p enfi tùì Tutti i paefi non deuono efierti indifferenti 
non hà il Figliuolo di Dio patito vgualmente per tutti ? Perche, j 
dunque penfi à /occorrere più pre fio gt vni , che gì* altri ? 

Hauendo dunque conofciuto per ifperienza, quanto necef- 
fario folfc,c quanto grato à Dio lo Itaccamento da’ parenti in 
chi delidera (èruirlo con perfezione, raccomandò caldamente 
a’ fuoi di Congregazione , che non cercafsero d'andare alla_. 
patria > ne s’ intricafsero nel maneggio de gl’ affari de i loro 
congiunti . In quello propolìto fcrilTc ad vno di loro quello 
parole : Non è vfo della nofira Congregazione permettere a 
chi in e (fa i è dedicato à Dio , C andare al paefe per il pregiudizio* 
che feco ordinariamente portano tali vifite . Per quello Grillo Si- 
gnor Nolìro non volle permettere à colui, che haueua giù comincia- 
to à fegnirlo , d'andare a fepellire il proprio Padre ; cr efclude dal 
numero de 1 fuoi Difcepoli quegli, che non rinunzia al Padre, alla. 
Madre, <21 anche a fi medefmo . Aiutate dunque,vi prego, per al- 
tra via i voflri parenti ; e confderate,che quando non hancBe al- 
tra mira , che di procurare la loro Calate ; con tutto ciò il conuerfar 
molto con ejfi lena la liima ; e ne fi uno è tenuto per Profeta nella 
fu a patria . Grillo Signor No tiro ritornò vna fol volta nella fu A 

Q q z Città 
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Cittì di Ndzaret, per predicanti ; e grafitatiti la voliera precidi* 
tare j per far conofcerc a gl * Operarij delFEuangelio il pericolo » al 
quale con fondare alla patria s' efpongono di perdere in poca tem- 
po il buon nome-, che con le loro operazioni s* hanno acqui fiato-, e di- 
cadere finalmente in qualche funeito precipizio . 

Da tutto quello fi può chiaramente raccogliere > quanto- 
fofle in Vincenzo mortificato ogn* affetto difordinato; men- 
tre che cosi bene Teppe fuperar l’ amore verfo i parenti , il 

3 uale quanto più è naturale j tanto più è difficile à fradicarfi 
al cuore . 

Ma non mancano altre pruoue della fua mortificazionein- 
teriorc» che accenneremo qui breuemente . E primieramente 
hebbe vn’ affoluto dominio della fua lingua » non proferendo 
parola» che non foife prima ben limata nel cuore; e per non 
seguir 1 in co s* alcuna i mouimenti della natura ; quando tal 
volta fhua per dir qualche cofa,chc non haueua premeditata» 
fi rattencua fin tanto» che conofcefTe» fe era cfpediente 2 chc la 
dicctfe, ò nò . 

Non fù mai vdito parlare di fe medefimo , ne di tanti rari 
auuenimenti occorfigli in diuerfè occafìoni . Che fe per ne- 
ceflìtà» ò per bene del proffimo era cofhetto à raccontarne al- 
cuno» fupprimeua quelle circofhnze» che poteuano ridonda- 
re in propria lode . Nell’ ingiurie poi che gl’eranoiatte» non 
apriua mai bocca» fe non per benedire chi gli faceua male. 

Chiudeua affatto l’orecchie alle nuoue del Secolo > & ad 
altre limili curiofìtà » com’ anche alle proprie lodi > le quali 
non poteua fopportare ; e quando alcuno gli diccua ciò» che.» 
già egli fapeua» l’afcoltaua con granpazienza;mortificandoia 

J [licito l' amor proprio» il quale non può ritenerli di inoltrar 
ubito» che sà anch’ elio le cofe . 

Confcruò Tempre vguale il Tuo fpirito» si ncll*auuerlità»co- 
me nelle profperità » perche mantenne del continuo filfo nel 
cuore , non clienti cola in quella vita , che non deriui dalla,, 
prouidenza Diuina; onde folcua dire a’ Tuoi : Ogni volta che ci 
fuccederanno cofe inafpettate , fi ano affiizioni-fo confolaziont fpiri- 
tuali > o corporali > procur aremo di riceuerle com egualità di fpirito ; 

confide - 
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tonfi Aerando , che tutto ci viene dalla mano di Lio. 

Haueua mandato ilSeruo di Dio alcuni MHfionarij ncll’Ifo. 
la di Madagafcar , quando gli fu all’improuifo recata nuoua » 
che il principale di efli s’ era miferamentc affondato nelpaf- 
(àggio , che faceua per mare dalla Città di Nantes à quella., 
della Rocclla » douc poi fi doueua fare l’imbarco per dettai 
Ifola . Senti Vincenzo queft’ auuifo,fcnza dare ne pur'vn mi- 
nimo fegno di mitezza, o di lamento, benché la perdita d’ va 
tal Soggetto, che gl’era molto caro, glie ne porgefTc grand’oc- 
cafìone . Deputò per tanto vn’altro Sacerdote, per fottentrar’ 
In fuo luogo ; ma mentre quelli lì difponcua per la parten- 
za ; ecco che capitarono à Vincenzo lettere del fudetto Mif- 
fionario » con le quali lo ragguagliaua , come per grazia fpc- 
ciale di Dio haueua fcampato il naufragio . In quella muta- 
zione d’ accidenti egli non G mutò altrimentc ; ma fenza ino- 
ltrare allegrezza veruna, ringraziò folamente la Diuina bontà 
d' hauere conferuato quel Sacerdote . 

In quella maniera lì portaua in tutti gl’ altri auuenimenti s 
fi che ne la varietà degl’ impieghine la moltitudine de’ nego- 
zi;, ne gl’ accidenti improuili, ne la perdita de’ beni , dcll’ho- 
nore,e della fanità, ne i pericoli della morte llelfa furono mai 
ballanti ad inquietare l’animo fuo, ò alterarlo in modo 
veruno . 

L’ aria medelìma della Corte, benché così penetrante, non 
fece mai impresone alcuna nello fpirito di Vincenzo, il qua- 
le rcllaua tanto raccolto in mezzo a’ Cortigiani > quanto irà i 
Milionari;, così modello nella conucrfazione de’ grandi,comc 
de’ piccioli, così humile negl’ impieghi honoreuoli, come ne’ 
baffi , e comuni . Di che marauigliatoli molto vn Prelato 
hebbe à dive : Il Signor Vincenzo è fempre il Signor Vincenzo ; 
volendo con ciò lignificare , come in lui fulliua il prouerbio » 
Che gl’ honori mutano i collumi . 


Di 
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Di alcune altre virtù del Serue di Die . 


Cap. XX. 


Ouendo noi nel prefente Capitolo far vna breue men- 


zione di alcune altre virtù di Vincenzo, cominciarono 


da quella della Pazienza, la quale da molti Santi vien chiama- 
ta bafe delle altre, e da S. Cipriano riputata tanto necelTaria > 
che fenza di elTa affermò non poter durare la carità . Tollej 
ebarìtati [attentiamo & defilata non durat. Cipr. libr. de bono 


A qual grado di pazienza giungcfTe il Seri» di Dio, fi può 
raccogliere da quanto fi è detto sì nel Capitolo della fua ca- 
rità verfo quei che l’ offendeuano, come in quello della fua_» 
dolcezza , doue fi fono riferiti vari; efempj della fua fofferen- 
za, e della tranquillità d’animo, con cui tollerò diuerfe ingiu- 
rie, che gii furono fatte . Si conofcerà peiò ancor meglio da 
quello che qui apprefl'o ne diremo . 

Riceueua con Ja medefima vgualità di fpirito, anzi con al- 
legrezza e giubilo quaJfiuoglia perdita , & afflizione, affer- 
mando quelli effer’ i più /icuri pegni del Diuino amore. Par- 
lando vn giorno a’ fuoi d' vn danno affai grande auucnuto al- 
la fua Congregazione diffe così . Effindo io da qualche tempo 
in quii andato confiderando come le cofe della Congregazione cam- 
minati ano felicemente^ che tutto le riu fitta in bene : o per dir me- 
glio , tome il Signore la profperaua in tutte le maniere , fenza che 
ella incontrale trauerfe , ne difgttfti , cominciai fortemente a te- 
mere di quella bonaccia , fapendo che Dio e [olito prouar ’ i fuoi 
Sentii e caligar quelli » a’ quali vuol bene : Qucm cnim diligie 
DominuSjCafligat . Ma Jìa pur benedetta la Dinina bontà,F ra- 
teili mieiiper effer fi degnata vifitarci con vna perdita molto nota- 
bile. Entriamo nefentimenti del Santo Giobbe , quando diceua: H 
Signore mi ha dato quelli beni , il Signore megli ha tolti , fané be- 
nedetto il fuo fanto nome . Rallegriamoci eh' egli ci stimi degni di 
patire ; e già che fi prendono le medicine più amare per ricuperare , 
o confcruare la janitày abbracciamo noi volentieri i trattagli ben - 



paticn; 


che 
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che ripugnanti alla natura,come efficaci rimedi/ , de' quali Die fi 
ferue per purgar' un' anima , 0 una Congregazione intiera, è vera 
per condurle alla douuta perfezione . 

In altra occafione eiortando con vn’ inferuorato ragiona- 
mento i fuoi à ben feruirlì delle pcrfccuzioni , addufle frà gl’ 
altri li feguenti motiui . Le calunnie^ le perfezioni fono fauo- 
ri particolari , che fa il Signore a chi fedelmente lo ferue ) e (fendo 
quelli i mezzi, de quali fi vale lafua Dittino fapienza per fantifi * 
car fempre più le anime , e per i fiaccar le da tutto ciò , che le impe- 
difce dall 1 unir fi perfettamente à lui . Oh, fe riguardammo que- 
8e tabulazioni con occhio criftiano , e fe dal noflro fpirito f offro 
intieramente fgombrate certe nebbie delle majfime mondane , che 
oppone ndofi a* raggi della fede , non li lafiano penetrare fin* al 
fondo dell' anima) quanto fortunati ci riputareffimo di effer calun- 
niati , e tenuti non folo per huomini oziofi , & inutili) ma anche per 
trifli, e vizio//. È non è forfè gran forte l' effe r perfeguitati facen- 
do bene ; già che Cri fio ha detto : Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur propter iutticianj > Ma per il contrarto non fi deue ripu- 
tar difgrazia grande per le Congregazioni , per le Cafi , e per le 
per fine particolari pajfar fila quietamentt,hauer' ogni co fa confor- 
me al fino defiderio, e niente patire per amor di Dio ? Sì , Signori 
miei, tenete per certo che vna Congregazione , che non palifico, & a 
cui tutto il mondo applaude , è vicina alla caduta ; e fappiate che 
uno de ' maggiori c a flight, che poffa Dio mandare alla nostra pic- 
cola Congregazione , farebbe di non uifitarla per mezzo de' pati- 
menti , e delle auuerfitlt, ère. Haucndo il Demonio fu (citato al- 
cune contrarietà per impedir’ il frutto d* vna miffionc , feri fio 
Vincenzo à qncllojche ne haueua la direzione vna lettera del 
fèguente tenore : Sia benedetto il Signore, per haucr permeffo che 
vi fiano fuccedute quefie difficolti . Douete in tal * occafione hono- 
rar quelle che il fu 0 Figliuolo hebbe in terra . 0 quanto maggiori 
erano le fue ) poiché per rodio che fi portano a lui , & alla fua dot- 
trina, gli fu anche negato P ingrejfo in alcuni luoghi, e tolta final- 
mente la ulta l Approfittiamoci delle contrarietà, e fopportiamole 
ad imitazione de gli Àpofloli con allegrezza . Se lo Jàprete fare , 
fiate pur finirò, che 1‘ armi delle quali fi è fruito il Demonio con- 
trodi 
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tre di Vfh Vi forniranno per abbatterlo : che il Gelei egli huomini 
da bene fi rallegreranno ; e quei che prima vi erano contrae ij , vi 
benediranno , e vi riconofceranno per cooperatore della loro /alate » 
Auutrtite perì , che hoc genus Dcmoniorum non eijcitur, nifi 
in oratione> Se patiencia . 

Queftc parole di Vincenzo ci fcuoprono al viuo quanto 
fotte nel fuo cuore ardente la brama de’ patimenti , e quanto 
frutto ne cauaflc in tuttfe le occafionhche fe gl’offeriuano.Per 
lo fletto fine haucua Tempre auanti gl’occhi Crirto paziento» 
& humiliatoj per animar fe fletto , e gli altri alla foffèrenzo * 
Ah caro Signore , ( ditte vn giorno ad vno de’ fuoi Sacerdoti, il 
quale fi ritrouaua in qualche affanno ) vorrete voi viuere fin • 
za patimenti ? ma non farebbe forfi meglio lo Ilare col Demoni 9 
addojfo , eh ' ejfere finza croce ? Certo che sì : perche leffir' inuafa - 
io dal Demonio non può pregiudicare all anima : ma non bauer 
che fofferire fa che non ci poliamo conformarci Grillo paziente , e 
pure quella conformità è il vero contrafegno della n olirà prede Hi-, 
nazione . Non vi fgomentate dunque per le voHre pene ; poiché 
ttvn effe vi rendete fienile al Tiglio di Dio , il quale per faluarci ha 
voluto patire tanti trattagli . 

Vna delle maggiori pruoue della pazienza di Vincenzo fu 
la raflegnazione, & allegrezza d’animo , con cui fopportò lo 
Tue infermità, nelle quali benché graui, e quali continue, non 
fu mai fentito proferire ne pure vna parola di lamento ; anzi 
che lodaua del continuo, c ringraziaua Dio ,che glie le man- 
daua, tenendole per fauori tanto Angolari , che parlando vju 
giorno di quefle a’ fuoi, ditte : 0 Saluator del mondo , che tanto 
bautte patito fino a morire per noi , e che coU'efimpio vostro ci ba- 
utte infegnato quanto pu 'o la fofferenza de' patimenti glorificare 
Dio , e fantificare noi , fateci , vi pregograzia di cono fiere il pre- 
zioso te foro, che Ha racchiufo nelle infermità . Quelle purgano le 
anime, feruono di mezzo efficace per acquillare la virtù à chi non 
l'bà , cf aprono all’ infermo vn largo campo di praticare la fede , 
la fperanza , la rajpgnazione al voler di Dio , lamore verfo la 
fisa dittino bontà, e tutte ! altre virtù . Dobbiamo dunque per fu a- 
derci , eh' effe non fono mali da fuggirfi , ma mezzi atttjjimi a 

fanti- 
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fanti fìcar le anime noHre , t che il velerie fanfare quando Die 
ce le manda-, non ì altro che allontanarci dal noflro bene . 

Vna perfona di gran pietà ftaiia molto anfiofa per qualche.» 
infermità fopraggiunta à Vincenzojma egli al contrario con- 
folatiflimo » così le fcrifle . Non ho volute ftrf bora p ale fami il 
mio male’, per non contri Ilarui : ma Dio buono fin * quando fare- 
mo noi così teneri , che non habbiamo ardire dt fcoprirci fiambie- 
uolmente le grazie , & t fauori , che Dio ci fa nel vifitarci con le 
malattielPiaccia alla fu a diuina bontà di darci vn poco più d’ani- 
mo, e che trottiamo il noflro gufio nel fuo . 

Si medicauano vn giorno le gambe à Vincenzo , & vn Sa- 
cerdote di Congregazione,che fi trouaua nella ftanza, veden- 
dole torte gonfie, & vlcerate : Oh Signore , gli dille, quanto mo- 
ie Hi fono i voflri dolori ! Come-, rifpofe egli, chiamate voi mole- 
ila ! opera di Dio , e la fua diuina difpofi rione nel far patire vn 
mifero peccatore ? Dio vi perdoni quello che battete detto : non fi 
deue parla r* in quella forma nella fcuola di Grillo . E non èforfi 
giu fio che il reo pati fa , e fi a cafligato ? E non pub il Signore far 
di noi quello che più gli piace ? 

Hauendogli detto vn’ altra volta il medefimo Sacerdote^» 
che i Tuoi dolori andauano via più crefcendo : Così è , rifpofe 
Vincenzo: lo li fento aumentare dalle piante dd piedi fino alla ci- 
ma della te fi a . Ah mifero me , che conto ne do uro render al tri- 
bunale di Dio , douc tra poco deuo comparire , fi non ne haurb ca- 


nato frutto ! 

Da quelli fentimènti di Vincenzo, e da tanti atti di pazien- 
za , che del continuo praticaua , lòpportando con vgualità di 
fpirito i maggiori trauagli , & i più graui dolori, fi conofce à 
ballanza quanto fi fofTc relà propria e familiare quella virtù, 
per altro fi rara , e con tanti encomi) honorata dal medefimo 
Dio in diuerfi luoghi della Sacra Scrittura. 

Al pari della pazienza gl' era à cuore la virtù della Giulti- 
zia,la quale lo faceua Itar femprc attento c pronto à rendere à 
cialcano il fuo, & à non recar’ à chiunque fi folTe pregiudizio 
di forte verunaionde alle volte venendogli propollo da’ fu oi , 
che per liberarli dalle moleflie , & ingiunte causazioni di al- 

Rr cune 


3 i 4 V I T A D I 

cune pcrfonc litigiofe , farebbe flato fpedientc di procuraro 
che fi rimetteflèro le caule a’ tribunali , ne’ quali non riufciflc 
fi facile alle parti contrarie di tirarlein lungo; egli chiudcua 
T orecchie à limili propoAe,per non romper* il corfo Ordinario 
della giuAizia, con prcualcrfi d’vna grazia» della quale alcuni 
per auucntura talora s’ abufano per opprimevi piu deboli» & 
aggrauarli di nuoue fpefc . 

Nelle con fui te che faccuacon i fuoi, fc gli occorrerla trat- 
tare di qualche negozio fpctcanre al proifimo,cra folito dire ; 
ììabbiamo l'occhio all' intere ffe altrui » come al nostro proprio » & 
anno tiamo bene di procedere retta e lealmente con tutti. 

Nelle litijche gli veniuano molte intorno à i beni della Aia 
Congregazione, non volcua ricorrere à Amori, e raccomanda- 
zioni^! per non peruertire l’ordine della giuAizia, come per 
cfler perfuafo chci Giudici amatori del giuAo non hanno rif- 
guardoà raccomandazioni, fi come atteAauadi non hauerce- 

10 egli mai hauuto in tutto il tempo che fìi impiegato nel 
Confìglio Reale, malfimc in conferire benefici) , ancorché^ 

11 pretendenti gli folTero bene fpclfo raccomandati da Perfo- 
naggi di grande Aima . 

Con quanto Audio A guardaua dal cercare appoggi Imma- 
ni per promuoucre i vantaggi della fua Congregazione , con 
altrettanta prontezza li riAutaua , quando gli veniuano fpon- 
tancamente offerti . Perciò hauendolo pregato il Gouerna- 
tore d’vna Città, che lo volefse aiutare nella Corte per qual- 
che fuo negozio ; con promettergli, che egli all* incontro tri- 
nerebbe protetti, & aiutati i Milionari; nelle molcAie,chc da 
perfone molto potenti erano loro date : gli rifpofe Vincenzo, 
chedouehaucfsc giuAamente potuto l’haucrebbc fcruitorma 
che per conto degl’ intcre/A della fua Congregazione lo fup- 
plicaua à lafciarli nelle mani di Dio, c della giuAizia; poiché 
egli hancua per malfima di non voler cofa alcuna col mezzo 
dell’autorità, e Amore degli huomini . 

Stimolato da queAo zelo della giuAizia voleua, che ella_» 
fofse con ogni efattezza, & integrità amminiArata da gli Vf- 
Aciali della giurifdizione del Priorato di S. Lazaro. A tal’ ef- 
fetto 
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fctto neU’elczione di elfi, che à lui fpcttaua,fenza riguardo al- 
cuno ne à raccomandazioni ,nc a’ ièruizij riceuuti,haueua fo- 

10 la mira al merito, & alla capacità delle perfonc : e per mag- 
giormente animarli col Tuo elempio ad efscr retti , e difinte- 
refsati nell’ adempire le loro parti, con-feriua gl’ vffici; di quel 
Tribunale gratis , tenendoli fodisfatto del bene che à gloria.* 
di Dio, & à benefizio publico rifultaua dalla buona ammini- 
ftrazione della giuftizia. 

Era il Scruo di Dio tanto gelofo di quella virtìi,chc efscn- 
do alcuni de’ lùoi Parenti accufati , benché falfamcnte, d'vn 
delitto grane , c volendo certi amici fuoi aiutarli apprcfso i 
Giudici : egli che non fapeua come la cola s' andafse,li pregò 
t^non voler’ cfporli à pericolo di ritardare, ò impedire il cor- 
to della giuftizia , fcriuendo loro fra le altre quelle pardo . 
E ragioneuole che Jì faccia qui in terra giuliixàa per fidi sfar' in 
qualche maniera à quella di Dio ; acciò che e (fendo in quefio tempo 
dimifericordia caligati i colpeuoli , nonprouino nell'altra vita il 
rigore della dinina vendetta . 

Si fegnalò parimente Vincenzo nella Gratitudine, la quale 
fecondo la dottrina dell’Angelico è compagna della giuftizia. 
Haueua Tempre auanti gli occhi i benefizi; si generali , come 
particolari riceuuti dalla bontà di Dio, e parlandone con fen- 
timento grande in tutte l’ occorrenze, pregaua anche i fuoi 
confidenti, che l’aiutaftcro à renderne Iodi à S. I). M. Era io 
oltre Aia malfima cfser la gratitudine per le grazie riceuuto 
vno de’ pili efficaci mezzi per impetrarne delle nuoue ; Ag- 
giungendo douerfi impiegar per il meno tanto tempo in rin- 
graziar la Diuina bontà, quanto fe n’ era fpefo in lupplicarhu, 
de’ fuoi benefizi; . 

Verfo gli huomini poi era talmente grato, che apprefso 
tutti quei che Io praticarono fi refe in quello degno di ammi- 
razione. Si ricordaua di qualfiuoglia minimo benefizio, ò 
feruizio che gli fofse flato fatto; come che vno gl’ ha u else in- 
fognata la ftrada,ò aiutatolo à montar* à caualio, e colè limi- 
li; c pareua non fapefse trouar parole ballanti per cfpriinerne 

11 riconofcimento . Raccomandaua molto a’ fuoi quella^ 

R r a virtù, 


Colie. Yof«t.' 4 ! 
tip. yj. Rtf. ■(. 

7- «p. Q“«- 
«aaiq'je 




316 V I T A D I 

virtù , e fe hàuefse notato che qualcheduno vi difettafse ben- 
ché in cofa leggiera, non mancaua di fargliene la correzione. 

Difcorrendo con alcuni Sacerdoti della fua Congregazio*- 
ne d’ vn Legato poco dianzi lafciato alla mede(ìnaa,vno di elfi 
gli difse di dubitare che detto Legato non folsc con peli tali» 
che per la Congregazione non vi reftarebbe cofa alcuna;attc- 
fo che il medefimo Benefattore in altra occalione haucua fac- 
to vna fondazione affai oncrofa . Difpiacquc al Seruo di Dio 
quello modo di parlare ; onde alzando gli occhi al Cielo : 
Quando anche , rifpofe» la cofa and affé come voi penfate , fi fcm~ 
pre molto per noi chi ci dà il modo di fcruir* 4 Dio , e di farlo cono - 
fcere\non dobbiamo dunque effer' ingrati per quello benefizio , ma 
pregare per chi ce Phò fatto , come per no Uro Benefattore . 

ScrilTe in altra occalione ad vnn de* fuoi quel che fegue_> • 
Ci fece Dio a' giorni p affati grazia dt poter* offerire ad 1 in Fon- 
datore dt vna delle nolire Cafe quanto ci hautua donato ; perche 
filmano che fe ne trouaffi bifegnefo ; t fe egli Phaueffe accettato , mi 
pare che ne barerei riceuvto vna grandijjtma coniazione . lo 
m' ajjicuro che in fimili lofi la Diurna bontà fi compiacerebbe dt 
effer' ella medefima noflra Fondatrice * che non ci mancheria cofa 
alcuna . Ma quando anche ciò non feguiffe , che fortuna per noi 
P impouerirci per accomodar chi ci ha beneficati 2 Già fi è degnato 
il Signore di concederci vna volta fimil grazia nella reflituzione 
da noi fatta ad vn Benefattore di quanto ci haueua donato : o 
quando mene ricordo , non faprei e fpr intere la confolazione che no 
finto . 

Eflèndogli vn giorno peruenuco all’orecchio ilbilògno>io 
cui fi trouaua vn’ altro Benefattore , lenz’ altro impullo chej 
della fua gratitudine, gli fcriflfe vna lettera piena di affetto , c 
gli fece con ogni fìncerirà l’offerta feguente: V. à puòvalerfi 
del bene della Congregazione T tome del proprio . Siamo pronti a 
vender per fuo feriti zio quanto /sabbiamo , eziandio i calici ; & ito 
questo efeguiremo ciò che da' Sacri Canoni viene pr e ferino co» ren- 
der* al noftro Benefattore nelle fue neafftò quello ihe il medef mo 
ci diede nella fua abbondanza . Ni fermo io questo , mio Signo - 
re , per cerimonia s ma tome lo fento auanti kDiOyenclP intimo dei, 
mio cuore* Il 
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Il rocdefimo affetto di gratitudine fece ch’egli cordialmen- 
te efibiflè ad vn Benefattore della fua Congregazione ducen- 
to doppie^ & ad vn’ altro trecento in fouucnimcnto di alcuni 
loro bifognijfebene ambedue molto edificati di sì cortefi of- 
ferte ricufarono di riceuerle. 

Hauendogli fignificatoil Fondatore d’vna delle fue Calè, 
che gli riufeiua difficile non folo d’ aflègnar’ il fondo da lui 
promeffo per ifirumento publico, ma anche di pagarne i frut- 
ti , come fin’ allora haueua fatto ; il Seruo di Dio con mollai 
cordialità gli rifpofe ; Egli è giusto, Signore^ che voi fiate il pri- 
mo a godere i voftri beni > e per ciò la Congregazione più che vo- 
lentieri rimette ogni cofa alla volìra difpofizione , con bttmilijfime 
grazie della buona volontà che ci battete dimostrata . 

Occorfe vn giorno > che gettato da cauallo nell' acqua , fu 
coftretto à ricouerarfi nella cala d’vn poucro contadino dal 
quale cfTendo benignamente riceuuto, fi fiimò Vincenzo tan- 
to obbligato verfo di lui per quell’ amorcuole accoglienza^ , 
che non fodisfatto di hauemclo allora ricompenfato con vna 
buona limofina , volle anche moftrarne fegno di nuoua grati- 
tudine ; poiché narrandogli cofiui certa infermità » che pa~ 
tiua > gli promife di mandargli vn rimedio proprio per quel 
male r e benché fi tratteneffe poi per lo fpazio di tré » ò quat- 
tro mefi nel viaggio, e gli fòpragiungcflèro molti graui nego- 
2Ìj> non fi feordò mai della promefifa ; ma fubito giunto à Pa- 
rigi fece cercare il medicamento, c non trouando altra firada 
per inuiarglielo,andò egli fiefiò à pregare vna Dama di gran 
condizione , di cui il contadino era vafiàllo , acciòche glie Io 
facefse ricapitare. 

Ad vn’ altra pouera perfona , che in tempo di contagio ha- 
ueua affifiitoà due de’ Suoi infetti del male, foraminiftrò con 
grand’affetto il vitto, c conferuò di tal benefizio grata memo- 
ria per lo fpazio di trent’ anni, che detta perfona foprauuiffo> 
con farle pagare per tutto quel tempo la pigione della came- 
ra doue habitaua . 

Era infomma teneriflìmo verfo qualunque Benefattore, e pa* 
teuachc non pocefié contenerli jn qualunque occafione,che fe 

gli 
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gli prefentaua , di parlare de i benefizi; da e/fi riceuuti, di 
lodare la loro pietà, di raccomandarli caldamente à Dio nel- 
le Tue orazioni , e di portarli verfo di loro con vna fpecial’ of- 
fcruanza, c parzialità d’ affetto . 

A quelle virtù fi potrebbono aggiungere la Modefiia_>» 
che lo refe venerabile à quanti lo conobbero; la Longani- 
mità in mezzo alle maggiori difficultà, c franagli; la Co- 
flanza e Fermezza nel profeguire le buone opere incomincia- 
te: ma quello che di tali virtù fi è accennato in diuerfi luoghi 
di quello Libro balla per farconofcer’al Lettore, che anche in 
effe li refe commendabile Vincenzo . 

Concluftonc dell ’ Opepa. 
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B Enche per obbedire a’ decreti della Santa Sede concer- 
nenti i Scrui di Dio , non ancora canonizzati , ne beati- 
ficati, non li lia parlato delle cole fopranaturali , che molto 
perfone degne di fede hanno riferite di Vinccnzojnulladimc- 
no li troucrà abbondantemente nelle fue virtù , e nelle fuo 
opere, doue magnificare non tanto le marauiglie dell’onnipo- 
tenza di Dio, quanto la lantità della vita del fuo Seruo. 

Ma quello, che rende molto /ingoiare quello felice Milio- 
nario, è la fua vocazione llraordinaria,c grandemente confor- 
me à quella de gl’ Apolidi , de* quali hà imitate le virtù. Im- 
paciò che è cofa degna di particolar’ ammirazione, che il fi- 
gliuolo d’ vn fempliee contadino, nato neH’ofcurità d' vna hu- 
milillima condizione, allenato femplicementc alla rullica_» 
nella guardia de gl* armenti, ridotto poi ad vn’ infelice fchia- 
uitù nelle mani de’ barbari , c che nel decorfo de’ fuoi anni lì 
Audio fempre di celare le fue virtù fotto l’ apparenza d’ vna_, 
vita comune, lènza alcuna Angolarità che lo Taccile punto rif- 
plendcre ; con tutto ciò lia finalmente comparlo sì luminofò 
nella Chiefa militante , che habbia illuftrato colla luce della 
dottrina Euangclica grandiflimo numero d’anime immerfo 
nelle tenebre d’ vna profonda ignoranza di Dio , e delle cofe 

della 
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della falute ; e che habbia acccfo col fuoco del Diuino amore 
tante perfone d’ ogni flato, alcune delle quali à fua imitazio- 
ne fi fono confacrate alla conuerfione de’ pcccatori,altre han- 
no fàcrificato i loro beni , le loro fatiche , e la propria vita al 
feruizio de’ poueri, e degl’ infermi più abbandonati , e tutto 
fono fiate animate ad vn’efficace defiderio della perfezione > 
e della maggior gloria di Dio. 

Cofa grande in vero» che vn femplicc Prete fenza il brac- 
cio d’Ecclefiafiica dignità habbia potuto porger rimedio à 
varij difordini » che fi trouauano nel Clero ; che col fuo efem- 
pioj e colla fua coltura habbia formati molti Pallori zelante 
fedeli difpenfatori de’ Sacrofànti miflerij ; che per opera fua 
il culto diuino in molti luoghi decaduto, foffe ripofio nel fuo 
antico fplendore ; che le Diuinc lodi veniflero cantate con_, 
quella (anta applicazione, che merita quel Signore , à cui fo- 
no indirizzate ; che le facre cerimonie fofiero fatte con gra- 
uità, deuozionc , & efattezza ; e che i fanti Sacramenti s’am- 
minifiraffero con ogni forte di cautela, e di riucrcnza. 

In oltre che vna perfona si pouera de’ beni di fortuna qual’ 
era Vincenzo, habbia trouato modo di fouuenire à gli cflrcmi 
bifogni de’ poueri,non folo d’vna Città, ma di più Pionincie: 
finalmente che vn’ huomo, il quale non confidcraua fe mede- 
fimo fenza horrcre , non parlaua di fc che con difprezzo , che 
publicaua per tutto la bafiezza de’ fuoi natali, c de’ fuoi primi 
impieghi, che fi fpacciaua per vn' ignorante, e fi metteua fot- 
to i piedi di tutti , acquifiafle poi tal concetto , e tale fiima_» 
nella Francia, che veniffe honorato , e riucrito da tutti ; chia- 
mato dentro i Gabinetti , e Configli Reali per confultar fcco 
negozi; fpettanti al feruizio di Dio, c di Santa Chiefa; & vni- 
uerfalmcnte riconofciuto per vn’ huomo mandato dal Signo- 
re per rinouare lo /pirico Ecclefiaftico nel Clero , per tirare i 
popoli à penitenza , e per fare tutte le parti d’ vn’ huomo ve- 
ra mente Apofiolico. 

Senza dubbio chi tutto ciò confiderarà bene, farà coftrctto 
ìi confdfarc>che la mano del Signore c fiata col fuo Seruo fe- 
dele ; e come che Dio niega la fua grazia a’ fuperbi , e la dà 

à gl’ hu- 
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à gl’ humili» ne «ai fi è incefo , che cofc fi grandi fiano flato 
fette , fc non per mezzo di perfonc cccelfe in fantità > & iiu 
merito» farà medefimamente neceflario il dire > che la Maeftà 
di Dio ha voluto fublimarcl’ humiltà del fuo Seruo per méz- 
zo di cofc ftraordinarie » le quali feruirannodi teftimonioa 
poderi > che Vincenzo de Paoli è dato va’ huomo della gra- 
zia , pieno dclip /pirico di Dio j c dotato d’ va» cmineuto 
virtù. 


IL FINE. 




BREVE NOTIZIA 

Delle virtù di alcune Perfone , le quali 
con la direzione , e con i configli di 
Vincenzo fecero progrefiò 
notabile nella Vita 
fpirituale. 
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BREVE NOTIZIA 

Delle «i virtù dì alcune Perfine ,le quali con la direzione, e 
con i configli di Vincenzi fecero progreffo notabile 
nella Vita spirituale, 

E R maggior’cdificazione del Lettore, & ac- 
ciò che via pii» chiaramente conofca quan- 
ta folle la pienezza dello fpirito di Vincen- 
zo, ci è paruto bene di aggiungere qui vna_, 
compendiosi feelta delle Tante azioni di al- 
cune Perfòne, che da lui, come da fonte heb- 
bcro nc’loro più graui affari fpettanti al fer- 
uizio di Dio, & alla propria Salute, vna più abbondante par- 
tecipazione^ di fodemaflime di perfezione, e di prudentiffi- 
mi configli . 

Frà quelle dourebbero haucr’ il primo luogo Franccfca_* 
Maria di Silly moglie del Signore di Gondì Generale dello 
Galere di Francia, Baldaffare di Rougemont Barone di Scian- 
dè,& alcuni altri, i quali furono i primi figli, che quello degno 
Sacerdote partoriffea Crillo: Mi perche delle buone lor’o- 
pcrc fe n’è più volte fecondo Toccatone parlato nel decorfo 
dell’Ifloria, giudicandoli tal notizia fulficiente, li toccherà fo- 
lamentecon ogni breuità qualche cofa delle virtù d’ alcuni 
altri pochi trà molti, ne’quali volle il Signore glorificaci! fuo 
Seruo, fecondo il detto del Sauio; Deus enim h»normit Patrcnt 
in fihjs. Eccl.^. 



Di Maria di V uignerod Ducheffx di Aiguille* . 

Q Velia non meno pia che nobile Dama, della quale fi c 
druerfe volte parlato nelcorfo della Vita di Vincenzo, 
^fù Nipote da lato di Madre del Cardinal di Richeliù, 
da cui le fi» dato per Marito il Sig. di Combalee Nipote del 
Conteflablle di Luines ; ma effendo egli poco dopo rcllato 

Ss 2 mor- 
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morto ncH’afTedio di Mompelieri , Matria per tale accidente^ 
rimala Vedouà , fi rifoluè di darfi intieramente à Dio; ondo 
benché fi trouafiè nel fiore degli anni , ornata di nobili/fimo 
qualità) e ricercata da Personaggi principaliflimi, deprezzan- 
do nondimeno tutti zjuei vantaggi temporali , fi ritirò tra lo 
Monache Carmelitane Scalze, l’iìlituto delle quali hauerebbe 
coraggiofamcnte abbracciato , fé non folte fiata rimofià nonj 
meno dalla fiacchezza della propria compleffionc>che dall’au- 
torità dell’altrui comando . 

Aftretta dunque à ritornar’ al Secolo , & alla corte, non per 
quello rallentò punto il fcruore dello fpirito ; anzi l’ accrebbe 
in maniera , che parue folle da Dio fteflò richiamata al mon- 
do, acciò alia pietà reiigiofa che portò feco dal Monafiero,ag- 
giungeflc tante altre virtù eccellenti , c tante opere di carità, 
che nel corfo di fua vita praticò fenza intermilfione à benefi- 
cio del Prolfimo. 

E veramente pareua vn miracolo della grazia il veder que- 
lla Dama dotata di parti sì rare, crefciuta & alleuata in mez- 
zo alla Corte, doue per ordinario fi refpira vn’aria infetta dal- 
le corrotte maflìme del fecoloxon tutto ciò affatto feordata di 
fe, c di tante lue attrattiue e fignorili maniere, non hauere al- 
tra mira, che alla gloria di Dio, & all’aiuto sì fpirituale come 
temporale de'proffimi, poiché diuenuta fubito vera Madre de* 

f >oueri, rifugio degl’afflitti,& auuocata de’più derelitti, non fo- 
o era fempre pronta à fouuenire tutti con larghe limoline, mà 
impetraua loro dal Zio , ò dal Rè medefimo le grazie conu«- 
nienti che domandauano. 

Anzi, come fe poco fofTe il mofirarfi fempre apparcchiata à 
foccorrcre chi le chiedeua aiuto , folcua ella Stelli con parfi- 
colar diligenza informarli dell’altrui necelìirà , alle quali fol- 
lecitamentc prouucdeua, quando con grolle fomme di denaro, 
e quando con vefti, e limili altre cole vfuali : e ciò fingolar- 
mtnte praticava con quelle poucre Famiglie, che ritenute dal- 
la vergogna , non ardiuano di feoprire le loro miferie : no 
giammai fi fiancaua di fouucnirle, finche non le vedeua in ifta- 
to di poterli mantenere honoratamente con le loto fatiche. 
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Andaua in perfona à vifitar’i poueri Carcerati, e.non con- 
tenta di riftorarli col cibo , e di foccorrerli con abbondanti 
limoline , fermauafi ad afcoltar con paticnza le querele loro, 
intendeuane le ragioni , e riceueua benignamente i memoria- 
li , che le veniuano raccomandatici quali poi prefentaua ella_» 
ftcfsa a' Magifirati, e quando bifognaua, cziamdio al Rè me- 
defimo. 

Vifitaua parimente gl’infermi nell! Ofpedali, e fpccialmcn- 
te nello Spedai maggiore chiamato comunemente Cafa di 
Dio . A quelli allilleua veramente con tenerezza di Madro , 
ftudiandofi con particolar’attcnzione d’inuentar qualche mo- 
do di refrigerarli, e confortarli ; Che però foleua in certe ho- 
re più noiofe del giorno far loro compartire vn non .sò qual 
rinfrelco,da cui riceueuano tutti vniuerfalmente grato riftoro; 
onde ella che di tal cofa s’auuidde,afTegnò duetto feudi d’an- 
uale entrata, a’quali aggiunfe poi nel teftamento vn’altra fom- 
ma proporzionata,accioche fi potclfe continuare vn tal regalo* 
E perche al follieuo del corpo andalfe congiunto anco l’aiuto 
dell’anima, contribuì in gran parte al perpetuo mantenimen- 
to de’ Sacerdoti, che haucuano cura delle cole fpirituali in 
quello Spedale. 

Lo lìelTo zelo di accompagnar gli aiuti fpirituali co’tcm- 
porali mofiraua parimente co’Prigioni condannati alle Gale- 
re, a’quali non folamentc porgeua copiofo aiuto di limoline^» 
ma fouueniua con mantener Sacerdoti ,che gl’induceflero al 
bene, &amminiftrafiero loro i fanti Sacramenti. Seppe vna_» 
volta che vna turma di coftoro doueua il giorno leguente 
condurti da Parigi à Martilia, fenza che i mi feri foflero fiati 
aiutati co’i foliti efcrcizij di pietà, e di Religione Chrifiiana» 
e nel medetimo punto che ne fu informata, fatta prima diffe- 
rire la loro partenza con l’autorità del Zio Cardinale, fcriflè à 
Vincenzo, pregandolo di dar gli ordini opportuni per vna fu- 
bita miffione, affinché quella pouera gente, prima d’efler in- 
catenata al remo,foffe inftrutta,& aiutata co’i fanti Sacramen- 
ti à ben fcruirfi dc'futuri parimenti per la falute dell’ animai . 
Eflcndo poi dal medefimo Vincenzo ragguagliata , che i Ga- 
leotti 
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leotti nel porto di Marfiglia, in cafo di malattia» erano affatto 
priui di qual fi fia affillenza Criftiana,moflà da viua compalfio- 
ne cooperò efficacemente alla fondazione d’vn nuouo Speda- 
le in quel porto, pervfo de’foli Forzati infcrmi,contribuendo 
anche del Tuo con fomma notabile à si pia erezione. 

E perche la cariti della buona Duchefò di continuo la fti- 
molaua à cofc nuoue, c grandi in beneficio de’ poueri ; fù clU 
delle prime, che promouelTcro l'imprefa d’vno Spedale gene- 
rale, nel quale fi haueflèro à rinchiudere tutti i Mendichi 
Vagabondi, che afforbendo vrna parte non difprezzeuole del- 
le limofine di Parigi, fi feruiuano di effe per fomentare l’ozio, 
l’ infingardaggine , e tutti gli altri vizij che fogliono da ciò 
deriuare. Per l'adempimento di sì fanto difegno s’affaticò due 
anni continui , ne cefsò mai fin tanto che non hebbe fuperati 
tutti gli ollacoli, c non giunfe à vederlo felicemente condot- 
to à fine, con giubilo incredibile delle perfone zelanti dcll’ho- 
nor di Dio, e della falutc di tant’anime,che viuendo in vn’ afc 
foluta libertà di coflumi, & in vna totale ignoranza delle co- 
fedi Dio, miferamente fi perdeuano . 

Ma molto più larga, & abbondante materia fomminiflraro- 
no alla pietà, e liberalità di Maria le calamità vniuerfali , che 
in tempo fuo tanagliarono notabilmente la Francia. Souuen- 
ne ella dunque con larghiffime limofine molte prouincie di 
già ridotte quali all’ cftremo, alcune defiliate dalla pellilenza, 
altre afflitte dalla carellia , e la maggior parte diftrutte dallej 
continue guerre, come ne fon tdlimonij la Piccardiada Ciam- 
pagna, i p3efi di Blelòis , e di Gattinois,di Berry,& altri, e tri 
quelli le Terre del fuo Dominio , alle quali nello fpazio d’ vn 
anno folo fece in vna volta dillribuire fin à dieci mila lire . 

Hor benché per poco men che per tutti i paefi più afflitti 
della Francia llendclTe Maria gli effetti della fua pia fplendi- 
dezza ; atte le però con particolar premura al fouuenimento 
del Ducato di Lorena, i cui popoli, cornea lei fu rapprefienta- 
to da Vincenzo , erano al maggior legno bifognofi d’aiuto , e 
fpecialmcnte i Monafteri di Monache, e gli altri luoghi pij, à 
cagione delle palla te guerre, che haueuano quali affatto ridot- 
to 
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l o al niente tutti quei contorni . Non contenta per tanto la_* 
buona Signora d’haueic a benefìzio di quelle genti fommi- 
niftrato largamente del fuo, adopero/fi anche con altri» & in-» 
particolare col Cardinale fuo Zio, e tanto fece, che à tutte fù 
baftantcmentc prouucduto . Quanta poi fofTe in tal’afFarc la_> 
fua diligenza, ben fi comprende da ciò ch’ella fletta ne fcritte 
à Vincenzo fotto li j. Gennaro 1642 . Parlati dice , al Signor 
Cardinale fer le Monache di Lorena, & egli ha fatto il fauore , e 
procurato che fi ajfcgni vn fondo certo , accioche a ciafiheduna fi 
diano due foldi & otto denari di pane per giorno. Ho fatto far' il 
conto a ragione di mille nouecento perfonepercioche ci fi amo dimen- 
ticati di metterle prima tutte in nota > e quando il numero eccede fi- 
fe farà meglio che auanzi qualche co fa più tolto che manchi. L'E- 
minenza fua ha del proprio affé guati cento feudi per tnefi sì per le 
Monache , come per gli altri poueri Lorenefì : e con quello haure- 
mo cinquanta feudi il rnefe per i nostri poueri , & altrettanti per 
le Monache.lo per me non pojfo efprimere a pieno il giubilo chf fin - 
te il mio cuore nel veder che le pouere Monache hauranno alme/to 
del pane, e che non faranno astrette a romper la claufura. 

In vn’ altra fua lettera fcritta fìmihnente à Vincenzo > così 
dice. Vi mando prefentemente mille cinquecento lire da rimet- 
ter fi à Monfignor V e feouo di Toul . Se poi per difgrazia ci fojfi- 
nto fior dati dt qualche Monastero di Monache fi non fo (fero com- 
prefi nella noftra nota i Padri Minimi » de' quali parlammo hieri 
inficine , come ne pure i Padri Giefuiti , a' quali eonu 'ten fommini- 
strar tanto quanto alle Monache r e più fi fa di hifogno ; il fratello 
Matteo potrà preualerfi della fudetta fomma . Rimetto però tuttfl 
alla vostra prudenza , e carità /ingoiare. Vi ho vbbidito,ma fono 
molto lontana dall'cffcr degna dt far co fi grandi&on potendo ne an- 
che arri uar' alle minime. Aiutatemi collevo ftr e orazioni ad ottener 
da Christo Signor No brocche per i meriti del fuo pretiofijfimo fan - 
gue fitpplifca à tutte le mie dcbbolezze e mifirie . Sin qui Maria» 
nelle cui parole chiaramente rifplende non folo l'applicazione 
continua^ fedele al fouuenimento de’ bifognofi , ma anche il 
baffo concetto, che haueua di fc medefiraa, del quale apprettò 
parleremo • 
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Ma troppo angufìi al gran cuore della Duchcffa tutto pie- 
no di carità riufeiuano i confini della Francia , onde non con- 
tenta d’hauere flefa la Tua beneficenza per quali tutto quel Re- 
gno, volle in oltre farne pronare gli effetti alle Nazioni più rc- 
motc.Intefc ella daVincenzo le gradi miferie degli fchiaui Cri« 
Riani, che Ranno in Tunifi,Sc in Algieri,e tanto baRò per muo- 
ucrla ad aflègnare vn fondo di mille feudi d’ annua rendita.» 
per fuffidio di quella pouera gente , parte de’ quali volle che 
feruiffe per mantenimento d’alcuni Sacerdoti della Miffione» 
accioche attendeffero alla cura di quell’anime, che il più delle 
volte Ranno incatenate in molto più deplorabili miferie di 
quel che fìano i corpi. Vn limile capitale sborsò perla fonda- 
zione del famofo Spedale di Quebec inferuizio de’ poueri» 
che cadono ammalati nella nuoua Francia , Prouincia dell’A- 
merica Settentrionale . E quali ancor non baRaffero alla pietà 
di queRa gran Donna l’Europa, l’America, e l’Africa » voliti 
con effa penetrare anco ncll’Afìa , oue mandò fbmme confidc- 
rabili per mantenimento de' CriRiani della Cocincina > del 
Tonchino, della Cina,c del Giapponese nouellamentc s’an- 
dauanoconuerrendo alla noRra fanta Fede. Nel qual propofi- 
to trouandofì ella fprouuedutadi moneta in tempo che v’ era 
opportuno imbarco per quelle lontanilfime Regioni, vendè ftt- 
biro vna fua gioia valutata mille feudi , li quali da lei manda- 
ti con fretta alle naui, che appunto allora eranfì poRc alla vela 
giunfero in congiuntura d’eRremo bifogno* 

E qui non è da tacere ciò ch’ella fece in occafìone dell’ viti- 
ma guerra di Candia. Giunllleall’orecchiecheiSoldatiCri- 
Riani feriti negli artacchrconrinui dati dai nemico à quella^ 
Piazzaomoriuano in gran numero per fòla mancanza di me- 
dicamenti . Hor la pietofa Signora, che non poteua comporta- 
re di vedere, ò vdire che alcuno patiflc , determinò fubitodi 
porgedaiuto a’fuoi fratelli, ( che cosi li chiamaua) in bifogno 
di tanta vrgenza :fece per tanto vna nobiliftìma compra d’olij, 
di liquori pretiofì , e d’altri ingredienti ncccflarij à tal’ effetto, 
& interne con alcuni lauoranti fi polirà manipolare con lej 
fue mani gli vnguenti, e gii empiafiri; cangiando con carità si 
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ingègnofà le rtanze del Tuo Palazzo in vna nobile Spezicr ia 
di medicamenti pretiofi-.fi come altre volte l’haueua fatte ap- 
parire come botteghe d’ Orefici , e di Drapperie per la gran_# 
copia di paramenti, e vafi facri, che in effe fi fabricauano per 
fcruizio delle Chiefe pouere delia campagna. 

Da cièche fin’ hora s’è detto, potrà ciafcheduno facilmen- 
te conofcere quanto fofie grande lo fpirito , e la pietà di Ma- 
ria. Ma fe ben fi confiderà ciò eh’ ella oprò più direttamente 
à benefizio dell’anime , & in particolare per la propagazione 
della Fede, crefccrà fenza dubbio la marauiglia: parendo che 
la bontà di Dio vniffe in quefta fua ferua non fidamente la 
pietà d’vna Dama diuota, e la liberalità d’vna Criftiana Prin- 
cipeflà, ma inficine vn zelo sì ardente dell’altrui fa!urc,che ciò 
eh' ella fece in tal genere, potrebbe più torto parere opra d’vn 
Miflìonario indefcffo,e di fpirito Apoftolico,che di vna donna. 

Bartaua folo dar’vn’occhiata alla fua famiglia per far cono- 
fcere la vigilanza, & il zelo di chi la gouemaua . Parea quella 
Corte vn ben regolato Monaftero,in cui fi vedea fiorire il Tan- 
to Timor di Dio,l*vnione,e carità fraterna,& vn continuo efer- 
cizio d’ opere di mifèricordia . Non fi può credere di quanta 
edificazione riufeiffe il veder’ alle volte alcuni di quei princi- 
pali gentilhuomini attorniati da fchiere di poucrelli, andar lo- 
ro infegnando con vero affetto di carità i mirteri principali 
della noftra Fede, il modo di ricorrer’ à Dio coll’orazione , & 
altri atti di Crirtiana pietà . 

Per tutto poi doue giungeuano le limofine di Maria vole- 
va ella , ch’atriuaffero ancora gli aiuti Spirituali ; ondefecoti- 
dianamente mantenerla tanti poucri, tante famiglie bifognofe, 
•nobili vergognofi, carcerati, infermi, e tante intiere Comunità» 
come habbiamo accennato , procuraua nel medefimo tempo 
di mandar’ à fue fpefe , doue Religiofi per vdir le loro confes- 
sioni, c doue Sacerdoti Secolari per iftruirli nelle cofe neceffit- 
rie alla fallite . Così à benefizio de’fuoi Stati d’Aiguillon,d’A- 
gcnois,e di Condomois, oltre alle limofine che vi mandò, co- 
me di Sopra fi è detto , fondò nella Diocefi d’Agen vna Caia 
perla Congregazione di Vincenzo. Vn’ altra ne fondò inj 

T t Roma 


/ 

33° Di MarìadiVuignerod 

Roma j di cui à bafìanza fi c parlato nella Vita del medefimo . 
A Regnò parimente il fondo per rerezione d’vna terza Cafa in 
Marfiglia,i cui Sacerdoti, oltre l’elèrcizio delle miffioni per le 
Terre di quella dioccfi>doueflTero anche fare le medefimc fun- 
zioni nelle Galee della Corona, & amminiflrare a* fchiaui non 
meno il rifioro de’fanti Sagramenti, che il continuo alimento 
della parola di Dio. 

Per quefia fteflà cagione contribuì con molta fpefa alla fon- 
dazione , è mantenimento delle Sorelle della Carità , perche 
facendo elTe vna continua miffionc nelle fcuolc più infimo 
per ifiruzionc della prima giouentù » & attendendo alla con- 
uerfione de’ peccatori} e degH Eretici ne gli Spedali} de’quali 
hanno il goucrnO} anzi andando à far quelli vfficij di pietà fin 
nell’ ifielTc cafe particolari , prouuidde mirabilmente con tal 
mezzo alla fallite temporale^ del pari all’ eterna di tante mi- 
gliaia di pcrlone, che viucuano in eftremo pericolo si dell’ v- 
na } come delfalrra . 

Non minore fu il zelo che mofirò Maria in cooperare all' 

• vnione di tré Vefcoui Scifmatici colla Chiefa Romana ,fra’ 
quali era il celebre Patriarca per nomcAndrea Capo della na- 
zione Soriana : tutti tré perfuafi & indotti à conuertirfi dalle 
fatiche indefelfc e comuni de* Padri Cappuccini, Giefuitùo 
Carmelitani Scalzi.ScrifTcro quelli di concerto alla noftraDu- 
chcfia, pregandola d'vn buon foccorfo di limofina per facilita- 
re vn negozio di tanta gloria dì Dio, che portaua fec© vn’ac- 
quifio sì numerofo d’anime alla Chiefa ; fui riccuimento del- 
le quali lettere, quantunque ella non hauefie alla mano tanto 
contante, che potefic ballare à tal’imprefa , non per quello fi 

• perde d’animo , anzi vedendoli impoucrita per Crillo , vollej 
per amor del medefimo far da pouera col dimandare fuflìdio 
ad altri. Ricorfe per tanto à varie perfone pie, & in particola- 
re all’Aflòmblea del Clero radunato allora in Parigi,e con tal’ 
efficacia lòppe auuocare per la caufa di Dio , che le riufeì di 
mettcr’inficme circa venti mila lire , con le quali prouuiddej 
abbondantemente al bifogno . 

s Per la conucrfionc poi degl’Erctici molte furono le diligen- 
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zc che fuggcrì à Maria la fua carità; poiché non folo mandò in 
diuerii tempi Minirtri Euangelici periftruirli; ma fece in oltre 
ftampar’à proprie fpefe l’eccellente Libro di Controuerfie del 
Cardinal Tuo Zio > ordinando che fi dirtribuificro gratuita- 
mente tutti quelli efcmplari , che in gran numero fi cauarono 
dalla prima (lampa. Anzi palsòpiù oltre la gencrofa fua libe- 
ralità à fauore della riduzione de’ medefimi Eretici , quando 
cffendole porto in confiderazionc da vn Pcrlònaggio princi- 
pale» e di molto fpirito ,chc facendoli vn fondo di dicci mila 
lire di rendita per i Miniftri Eretici » che fi fòdero conuertiti » 
la metà di eflfi farebbono venuti alla Fede , fi mortrò fubito 
pronta ad adeguarne il capitale , dertinando à quello effetto 
vn fondo di cento ottanta mila lire , fc bene poi per non sò 
qual rifpetto il negozio non fu ridotto à perfezione. 

Mandò in oltre loccorfi e temporali , e fpiriruali in Perirà». 
Se in Ibernia ; è perche il fuo zelo , per modo di parlare,ab- 
bracciaua tutto il giro dcllaTerra,haucndo ella vdito dire, che 
fi farebbe fatto vn guadagno infinito d’anime, quando fi fof- 
fe illituita vna Milfione ne’ valli paefi delle Terre Aurtrali, ra- 
dunò più volte nel fuo Palazzo alcune perfone pie, c zelanti» 
per vedere fe foffe poflibilc di effctruar’vn sì gran difegno »e 
riconofciuta l’impoflibilità di tirarlo auanti,ne fcntì,e ne mo- 
rtrò granditfiino difpiacerc . 

Ma degna di particolar rifleflìone fi è la vigilanza» con lj_» 
quale fempre atte fe quella pijfiimaSignora,pcr quanto fi rten- 
deuano le fue forze, alla riforma,e buona disciplina del Clero» 
nella qual cofa ( come differo alcuni) pareua che dal frequen- 
te trattare con Vincenzo le fi foffe à poco à poco infinuata_» 
nel cuore vna fiamma di quello fpirito Sacerdotale» che arde- 
ua nel Seruo di Dio . Soleua ella in tutti i Sabati delle Quat- 
tro Tempora comunicarli, e far celebrare vna Meda (e lo ftef- 
fo faceano tutte le Dame della Compagnia della Carità, del- 
le quali ella fu per molti anni Superiora ) per impetrar dal Si- 
gnore che à benefizio de’popoli riempiffe del fuo Diuino Spi- 
rito tutti coloro , che doueuano in que’ giorni effere promolfi 
a gl’Ordini facri.E perche ben fapeua che il buon regolarne!)* 

Tt a to 
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t» de gl’ Ecclefiaflici inferiori dipende in gran parte dal zelo, 
e bontà de' Vcfcoui > ingegnosi ella finche ville il Cardinal 
Zio, di procurare con tutte le fue forze > che le Chicle foffero 
conferite alli foggetti più degni , & andaua ella Relfa infor- 
mandofene per hauer notizia de’ più mcriteuoli,che per ordi- 
nario fogliono elferc i più nafeofìi . Onde più volte accadde 
che alcuni buoni Sacerdotijche ad ogni altra cofa penfauano, 
fi viddero per mezzo di lei promofli al Vefcouado . E fu tale_> 
il frutto che dall' opera di Maria ritraile il Clero di Francia^ 
che con ragione fi può dire ch’ella hauefic gran jjarte nella ri- 
formarla quale à fuo tempo s’introdulfe in quel Regno . 

Non haucua in tutte quelle cofe altra mira,fe non che Dio 
folTe fempre più honoratoje con maggior’efatezza feruito.On- 
dc tuttociò che llimaua potelfe conferire à tal fine , molto di 
buona voglia l'intraprcndeua . Le fù rapprefentato vna volta, 
che gran parte delle Chiefe di Campagna particolarmente.? 
intorno à Parigi , c nella Piccardia , doppo le guerre ciuili d i 
Francia, erano rimafle affatto fpogliatc di paramenti , calici, & 
altri facri Vali, in maniera che molto gran pregiudizio ne ri- 
ccueua il culto di Dio ; ella per fouucnirc ad vn tal bifogno 
fece fubito vendere tant’ argenteria della fua Guardarobba 
per la valuta di venticinque mila lirerc poco^doppo vendè pa- 
rimente vn diamante Rimato dodeci mila feudi ; impiegando 
tutta quella moneta à benefizio di quelle poucre Chiefe , alle 
quali volle ancora prouuedcre per vn’ altro verfo ; cioè con_> 
mandar fotto mano buona lòrnrna di denaro à grEcclefiallici> 
che llauano al feruigio di quelle Chiefe , ma con pericolo di 
abbandonarle, per non hauer con che follentarfi. 

Quello medefimo /limolo del Diuino honore , e dell’altrui 
bene la molfe a procurare , non fenza fua molta fatica , che.» 
s’ elegcfic il Vefcouo di Toul nella Lorena : la qual Città,per 
edere Rata circa quarantanni fenza Pallore , erafi ridotta in_» 
molto cattiuo Rato circa le cofe fpirituali. E feguira finalmen- 
te la bramata elezione, per facilitarne l’tffctro, pagò la pia Si- 
gnora le Bolle, che importauano fedeci mila lire , e di più fe- 
ce vn nobil regalo à quel Prelato di tutti gli arnefi , e para- 
menti Epifcopali . Et 
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Et accioche anco i pacfi ftranieri fofTcro parimente à parte del 
frutto della Tua carità, fece ella ittanza in Roma, che per aiuto 
dell’ anime della nuoua Francia fi mandaffè colà vn Vefcouo 
con autorità di Vicario Apoftolico; & ottenutolo gli fommi- 
niftrò del Tuo tutte le fpefe neceffarie, sì per il viaggio, come 
perii proprio mantenimento nella fua refidenza , con tanto 
profitto di que’popoli, che per la fàntità de’coftumi , con cui 
di prefente viuono, meritamente fi poflòno chiamare vn per- 
fètto modello dc’primi Chriiliani della Chiefii nafeente, e vi 
fono fiati di quelli, che di là ritornati in Francia, parlando del- 
la pietà di quel Paefc, hanno finccramenre proiettato di voler 
far ritorno à Quebec per lafciar le fue otta in vn terreno, doue 
auuenturofamentc fi viue da vero Crittiano. 

Trattauafi da alcune perfone zelanti in Parigi di domanda- 
re alla Sede Apoftolica alcuni altri Vefcoui per i Regni della 
Cina, e del Giappone, accioche coll’attual refidenza potettero 
iui più efficacemente promuouere la conuerfione degl’idola- 
tri, e coll’ordinarui Sacerdoti del paefe ftabilire fempre più 
nella Tanta Fedei già conuertiti ; Mà perche il compimento 
di tal’imprcfa portaua feco qualche longhezza di tempo , fù 
flabilito di mandar’ intanto in que’ Regni venti Padri della 
Compagnia di Giesù,i quali ferii ittèro come di Precurfori,per 
preparare la ttrada à chi doppo di loro doueua venir’ad eferci- 
tare le funzioni più fublimi, che fono quelle del Vefcouado. 
Hor Maria non folo fù à parte di sì bell'opra col configlio , c 
colla direzzioncjma ancora coll’aiuto che diede di gran forn- 
irla di denaro per quelle fante fpedizioni di Miffionarij.E qua- 
do finalmente furono inuiati a’ medefimi Regni tre Vefcoui 
con numerofii comitiua d'Operarij euangelici, rinouò ella gli 
atti della fua gcnerofa larghezza contribuendo molto del fuo 
per le fpefe, chegrandiflìme bifognarono. 

E nondimeno doppo di hauer fatto tanto, non rimancua in- 
tieramente appagato il zelo di lei. Habbiamo ( diceua ella_>) 
mandata in' Armata Apoftolica in QrienteJjor come la rinforze- 
remo di foldati e di pronutftoniìche faremo accioihe quelli foccorfi 
fiano permanenti ? Difegnò per tanto, cpromofTe l’erezione d’ 

vn 
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vn Seminario in Parigi per le Mifiìoni de'paefi infedeli, il qua- 
le foiTe come vna perpetua forgente, che fomminifirarte Tem- 
pre nuoui Opcrarij Euangelici per quella inerte, quanto re- 
mota, altrettanto bifognofa d’aiuto. Per la quahopera, che le 
corto molto fudore,e fpefa non minore , fi priuò ella vn gior- 
no,chc non haueua denari in pronto, d’un preziofo candeliere 
lauorato con grand’artificio, il parecchio del quale haueua fi- 
rn ilmentc poco prima donato à tal’efFetto ; E perche non sò 
chi della Tua Corte, indircttamcnre opponendoli a tanta li- 
beralità le pofc auanti à gli occhi , che fi poteua quella li- 
mofina mutare in qualche altra fimile, rifpofe graziofamente» 
E J>o(fo io per auuentura più giustamente prìuarmi di quelli Can- 
delieri , i che confecrandoli al ferutgio di chi porta la luce dell' Euan- 
gelio ne' confini del mondo ? Ma di querti clempij Tene potreb- 
bero addurre, per così dire,innumerabili:efiendo fiato coftu- 
mc ordinario'di Maria, quando non fi trouaua denari prefti per 
qualche opera di gloria di Dio, òdi feruiziodel profilino, 
dar di mano à gioie, argenteria, & altri mobili de’più prczio- 
fi che haueifc in cala . 

Finalmente per cooperare Tempre più alla dilatazione dell* 
Euangelio, trouò vna nuoua inuenzione, e con efempio non 
mai più veduto ne vdito,ftabilì prima di morire vn fondo da 
mantener’ vn Vefcouo in que’paefi, ne’quali il nome di Crifto 
non è ancora conofciuto . Òjòbus non eli annuntiatum de eo : e_» 
quello Vefcouado con alcune condizioni lafciò ad arbitrio 
della Sede Apofiolica ; accioche lo fondafie doue le forte pia- 
ciuto , fenza che il capitale poterte giammai eflcrc diucrtieo 
altroue. 

A cosi grandi imprefe, che fuperauano al certo l’ordinaria 
capacità dello Tpirito fcminile, fu portata Maria non da altri, 
che da vn’cccefiìuo amore verfo il Tuo Dio, che le ardeua con- 
tinuamente nel cuorejla cui proprietà fecondo il detto di Sant? 
AgoftinojC di operare cofe grandi.S; amor est , magna operatur. 
E ben dimofirò ella quanto afioluto dominio hauertè fopra_. 
di lei quell' amore celefiiale in quella dichiarazione partico-; 
larmente che lafciò Icritta di fuo pugno intorno all’intenzio. 

« ne 
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nc che haueua hanuta in fondare alcune Mede perpetue da 
celebrarli in Roma } in Loreto, & in diuerfi altri Luoghi.E per- 
che in quella dichiarazione pare, che non folamente campeg- 
gino diuerfi tratti delle virtù più eccellenti , ma che fpicchi 
non sò qual Angolare tenerezza dell’ amor diuino, non farà fe 
non bene di darne qui vn faggio al diuoto Lettore . Ordina 
per tanto ella, che i Sacerdoti che douranno dir quelle MelTc 
offerilcano il Sagrificio. 

Primo. Per ringraziare la Santiflima Trinità d’hauer' detta 
la fanta Immanità di Giesù Crillo , per vnirla al Verbo.; d* 
hauer fcielta trà tutte la fantiflìma Vergine, per adempire in 
lei quello diuino Millcro , e farla Madre di Dio; c d’hauer de- 
tonato S.Gioièppe ad elfcre lo Spofo di lei, e Capo di quella^ 
fanta famiglia . 

Secondo . Per honorare Giesù Crillo racchiufo dentro il 
feno virginale della fua lànta Madre, la di lui Natiuità, Infan- 
zia , etutti i flati della fua vita ; per ringraziarlo che fi lìa dato 
à cialcuno di noi nel Santiflìmo Sacramento ; c per fodisfa- 
jùoiie deiringiurie,chc in quello giornalmente foppo:ta,à cau- 
fa de’facrilcgijjindegne comunioni, &c. 

Terzo. Per honorare parimente la fua Paffione, Morte, Re- 
furrezione,Afcenfione al Cielo,& il dono che ci hà fatto dello 
Spirito Tanto. 

Quarto . Per ringraziare S. D. M. della fedeltà conceda à 
S.Michclc,e à tutti gli altti Angeliche feguitarono l’efempio 
di lui, c fpecialmcnce à S. Gabriele, & all’ Angelo Cullodo 
della medelìma Fondatrice. 

Quinto. Per ringraziare Dio dell’elezione de’lànti Apollo- 
li, della grazia donata al mondo, e della gloria che hà concer- 
ia, e concederàà tutti i Sanri e Sante del Paradifo , Supplican- 
do S.D.M.che per le loro Orazioni conceda anche ad elfa la 
grazia d’ elfer riceuuta in compagnia loro. 

Sello. Per chieder la pace generale della Chiefa, e de’Cri- 
toani fràdi loro : per dimandar* à Dio , che fi faccia conofce- 
re,ed amare da tutti i popoli: che mandi Operarij fedeli à fa- 
ticare nella fua Vigna, e che fi degni di lupplirc con i meriti 
ìu . di 
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di Giesù Criflo Tuo figliuolo a’ mancamenti di tutti gli huo- 
roini. 

Settimo.Per follieuo dell’anime del Purgatorio, fpecialmen- 
tc dc’parenti, e ncmici,e di quelle, le quali non hanno alcuno 
che preghi per efTc. 

Ottauo. Per domandare à Dio il perdono de’ peccati della 
fudetta Fondarrice , per ringraziarlo di tutte le miTericordio 
e benefizi; che le hi farti, e per impetrar la virtù dell’humiltà » 
e tutte l’altre, delle quali hi bifogno; e finalmente la grazia di 
far’vna buona e Tanta morte. 

Nono. Per ringraziare Dio di tutte le grazie che il Cardi- 
nale di Richeliù hi riceuute dalla Tua Diuina Bontà, c per fo- 
disfazione di tutti i peccati da lui commefli. 

Hor febene la pia Signora haueua vn sì bel capitale di vir- 
tù, & era giunta à far’opere di tanto merito apprefiò Dio , o 
così applaudite dagl’ huomini, come di fopra fi è vedutojeon- 
fcruò nondimeno Tempre vn viliflimo concetto di Te medesi- 
ma, & attcTe di propofito alla prattica d’ vna profonda humil- 
tà, virtù tanto da lei amata, che oltre alTelTcrfi perpetuamente 
Ingegnata di viuere TconoTciuta , e di far quali tutte le Tue li- 
mofine Tegrerifiìmamente, per quanto era pofiibile , fi riputa- 
mi in Te ItcfTa vna gran peccatrice . Onde Tcriuendo à Vincen- 
zo, & ad altre perione di confidenza, era Tolita concludere lo 
lettere con Tupplicarli , che le ortcnclTero da Dio la Tua gran 
miTericordia , della quale fi repuraua indegniflfima . 

Occorfe vn giorno che mentre fiaua nel Rifugio Temendo 
colle proprie mani conforme al Tuo folitode Conuertite , vno 
de* circoftanti ammirato di tanta humiltà, le dille, che rcftaua 
forprefo di veder’ vna Dama di tanto grido e nome , occupa- 
ta in melìicre sì baffo . Non douete mar ani gitami, gli riTpoTo 
.ella incontancnteW;r vna gran peccatrice ferita chi fu peccatrice. 

Non potcua Topportare che altri ilei fi humiliafiero; e_> 
quando i pouerelli per maggiormente muouerla à compaifio- 
ne,ò per venerazione e riuerenza Telegetrauanoa’picdi,ella 
s'inginocchiaua Tubito, ne fi voleua alzare, Te non li vedeua in 
piedi ; e quello faccua non fidamente nelle Tue ftanze, ina an- 

> che 
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che alle volte nel cortile Hello del fuo Palazzo, con ammira- 
zione & edificazione non ordinaria dc’circonfianri. 

Era peruenuta all’orecchie della Santa memoria diAlefi- 
fandro VII. la fama delle virtù , c fante opere di Maria , c fpc- 
cialmentc del zelo , c della liberalità , con cui promoucua la 
propagazione della Fede,ondc parue bene à fua Santità d’ani- 
marla con vn fuo Breue à perfeuerarc nel bene incominciato ; 
mà perche il Breue era pieno di dimofirazioni di fiima,ed’vn' 
affetto paterno affili fihgolarc verfo di lei, ella lo tenne sì dili- 
gentemente celato, che nulla le ne Zeppe , fc non doppo la fua 
• morte, allora quando fi 1 ritrouato tra le fue fcritture. 

Et accioche meglio fi veda quanto folle grande la fiima che 
faceua fua Santità di quefia degna Signora, c da ciò maggior- 
mente apparifea l’humilrà di lei in occultare le fue lodi, nonj 
farà fuori di propofiro l’ inferire in quello piccol racconto il 
tenore del medeluno Breue colla traduzione Italiana . Dico 
dunque così. 

ALEX AH D ER PAPA VII. 

D iletta in Chrifio filia 3 'Nobili* inulier , Salutari (fif A- 
poflolicam beneaittionem. lifigiuum Chrifiiaru Cha- 
ri tati* opcrum , quibus N bilitas tua fumma curii fui laude (efi 
populorum fidelinm edificatone ex teto corde deferuis , Unge 
pr<tfiantijfirnum exi (limar i merito potefi ardens (fi/ iuge fiu- 
dium, quo Adi fiori arijs Apofiolicispro flu.tt* Fidei propaga- 
tone laborantibus (fid iti remotis ac incommodis prorfus regio - 
nibus dici pondus <efius portantibus fiaucre (ffi omnium re- 

rum ope,non miriti* generose, quam pie [ubueiure diceri s.Cuius 
quidem rei fama Poi; tifici um animii [iugulari filato (èfi amore 
tantamm virtutum exi mio fan e compie t, adeo 'Vtlitteris ad te 
noflris tefiari h<ec <volucrimus, T ibique , fi [ponte tua egre- 

gie currenti, tamen ex offici] nofiri debito , 'vtque tot pr omeri ti s 
tuis, etiam obedientid ob[equtum adiungatur, Apofiolica exhor- 
tati oni s calcar admouere . Nam pr afelio quid ad anima pro- 
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pii d falutcm profeuum magi* , aut etiam illuftri apud homi- 
nes glori* bcncuolenti* puhlic * concili and* aptius offici in 
hac mortali -vita potrjt, quam diuin* 'ver itati* (ffi Fidei tota 
Orbe promulga id * cur am Sóffi oprs impendere ,(éffi Apofìolatus 
adeò celebri fanti oque muneri obeundo Apo fi olici* viri* adi uro- 
rem (èffi fccitimfe pr*bere? CumqueChrifliani omnes debeamus 
Dei Tffignum pr* cunEtis alijs rebus, <vel etiam per aduerfam, 
famam, tribulationes, (jffi angujìias qutrere , preclare fune-» 
cum illi * agi e videri potejì, (pii bus precipuo ctlefìis grati* dono 
tributum fìtid quoque, cum rerum florentiffiimarum profferitale 
(ffi ingenti exiflimationis (ffi laudum acceffione comparare. 
Qu are, DileEla in Chriflo Fili a, hoc , ad *ternam falutem (jffi 
perenne nomini s tui decus , iter conflanter proficui (ójp <ingerc 
nuncjuam defìnc,T ibique de Paterna <uoluntate nofìra, (pubi res 
tuberi t,) omnia polli ceri. Interim authorem honorum omnium 
Deum Nobilitati tu* debitorem locupletem dclegamus, (ffi Apo- 
(lolicam benediElioncm peramanter impcrtimur . Datam Tro- 
tti* apud San Barn Alari am Alaiorcm fub annulo Pipatori* , 
die trigesima Septemb. i ò 5 8. Pontificata* no fri anno quarto* 
A.FLOZFNPFNFS* 

Di lecititi Chriflo Fili* ‘Nobili 
Alulieri Duciff* d'Aiguillotu 

ALESSANDRO PAPA FU. 

D iletta in Cristo Figlia>nobi!e Donna, fallite & Apostolica 
benedizione. Ttale inSìgni opere di Carità Cristiana > 
nelle quali la Nob Ita voftra con Somma lodedi fé, e con edi- 
fica? ione de’popoli Fedeli di tutto cuore s’itnpiega,con ragio- 
ne fi può di gran lunga Stimare la più prestante queliti dente, c 
continuo fludiojcon cui ci uicn detto che ella aflìSlc,& in tut- 
te 
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te le cofe fouuiene, non meno gencrolàmente che piamente 
a’Miflionarij Apodolici,li quali per la propagazione della Tan- 
ta Fede faticano, e nelle regioni remote e più difadrofe porta- 
no il pefo del giorno , e del caldo . La fama della qual cofa ci 
colma in vero l'animo Pontificio di fingolar confolazione, c 
d’affetto efimio a tante virtù,sì fattamente, che habbiamo vo- 
luto atreftarlc quelli fentimcnti con no/lrc lettere. E quan- 
tunque ella di propria volontà corra egregiamente, aggiun- 
gerle turtauia lo /limolo dell’ Apoflolica efòrtazione > si per 
debito dell’ vfficio nollro , come per darle modo d’accrcfcerc 
tanti Tuoi meriti coll’ odequio dcll’vbbidienza . E certamente 
qual cofa puoffi operare in quella vita mortale più profitte- 
uole alla fallite dell’ anima propria , ò più idonea à conciliare 
vna gloria illuflrc , & vna pubìica bencuoleDza predo de gl* 
huomini , che fpcndere l'indudria , e le facoltà in promulgare 
la Diuina Verità , c la fede per tutto il mondo , e con impie- 
garli nel minillero si celebre e Tanto dell’ Apollolato , farli 
coadiutore , e compagno d’huomini Apollolici. Et efièndo che 
noi tutti Cridiani dobbiamo cercare il Regno di Dio lopra_, 
tutte le altre cofe, anche con perdita della fama, c fra i traua- 
gli,c le afflizionijfcnza dubbio fi polfono reputare felici quel- 
li , a’ quali per dono particolare della grazia celellc vien con- 
cedo d’acquillarlo con profperità fioritidima di beni , e con_» 
grande accrefcimento di diina, e di lodi . Laonde Diletta in 
Grido Figlia, non lafci mai di profeguirccondantemcnte que- 
llo cammino , per confeguimento dell’eterna falute, e perpe- 
tuo ornamento del Tuo nome , edi promettcrfi(oue ne nafca_» 
P occafionc)dalla nodra paterna volontà ogni fauorc.In tanto 
noi fudituiamo alla Nobiltà vodra per ricco debitoreDio au- 
tore di tutti i beni , Se affettuofilfimamente le diamo la bene- 
dizione Apodolica.Data in Roma appredo Santa Maria Mag- 
giore fotto l’Anello Pifcatorioil di 50. di Settembre 1658. 
del nodro Pontificato l’Anno Quarto. 

Alla Diletta in Crido Figlia Nobile 
Donna la Duchelfa d’Aiguillon . 

Vu 2 


Ma 


34<> Di Maria di Vuigneroi 

Ma benché grandi} come s’è detto > fodero i fentimenti di 
vera humiltà, che s’erano profondamente radicati nel cuorej 
di Maria, germogliarono però con frutto aliai più copiofo ne- 
gl’ vltimi anni della fua vita,ne’quali era fouuente vdita efcla- 
Tmve.Oh mio Dio in/pirate à quelita gran peccatrice qualche gran- 
de imprefa per voftra gloriai e per la remiffione de’fuoi peccati . 
Quando poi fù fopragiunta dall' vltima malattia, più che mai 
replicaua d’ efier la maggior peccatrice del mondo,perche i 
più leggieri mancamenti le pareuano peccati horribili . Nel 
riceucre l’Oglio finto , accorgendoli che i circolanti li disfa- 
cciano in lagrime per la perdita, che di lei facciano i poueri,i 
MinidriEuangclici,& in qualche modo tutto il Cridiancfimo» 
riuoltali verlò di loro con fegni di vera contrizione. Eh che ? 
dille, voi piangete? Ah che quello non e quel che douete fareìpregate 
più toslOìC dom a date a Dio mifericoi dia per quella gran peccatrice 

Col medelimo fcntimcnto d' humiltà riceuè la benedizio- 
ne Apollolica dalle mani di Monlignor Fabrizio Spada allora 
Nunzio in Francia , hoggi Cardinale di Santa Chicfa,che an- 
ticipatamente à lei concede il Giubileo dell’Anno Tanto. Senr 
tcndofi finalmente auuicinar’all’ vltimo periodo de’ fuoi gior- 
ni, rinouò gli atti di humiltà c di contrizione ; c confidata ne’ 
meriti del fuo Redentore Crocifidò, fidando gli occhi in lui, 
rimife l’ anima nelle mani di chi circa fedanta none anni pri- 
ma l’aueua per tanta fua gloria creata. Segui la fua morte il di 
17. Aprile 1675. 

Parue che anche morta volede continuare ne’medefirai fen- 
timenti di carità e di humiltà cridiana , già che quanto alla_, 
carità, aperto il fuo Tedamento fi trouarono tanti legati pij, 
cheafcendeuano fin’alla fomma di cento trentacinque mila li- 
re; e per quel che rilgUarda l’humiltà fi trono parimente haued 
ella ordinato che non fc le facedero folenni efequie , ne ora- 
zione funebre, e che nell’ifcrizzione del fuo fepolcro altre pa- 
role non s'intagliadèro che le feguenti . Domine miferere fu- 
per itta peccatrice. Fù accompagnato il fuo corpo alia fepoltu- 
ra con abbondanti lagrime di tutti i poucri, orfanelli e vedo- 
ue derelitte di Parigi: c molte Chiefe della Francia per grati- 
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tudine de’benefizij riceuuti le fecero celebrar folcnni funera- 
li : anzi in Roma ftefla la Sacra Congregationc de Propagan- 
da Fide honorò con publiche efequie la fua memoria» 

Di Natale de Brnslard di Sillery . 

F V quello nobiliffimo Signore Rcligiofo dell’ Ordine dc r 
Caualieri di Malta, e Commendatore del Tempio di 
Troia. Prima che fi folle da doucro dato allo Spirito , hebbe 
impieghi riguardcuoli nella Corte di Francia» c con molta-» 
fua gloria, c pari fodisfazione del fuoRe efercitò la carica-» 
d’Ambafciadorc in Italia, in Ifpagna , & in altre Prouincio . 
Ma fentendofi poi chiamato dal Signore alla perfezione della 
vita criftiana , e rcligiofa , dato vn perpetuo addio a tutti gli 
affarle pretenfioni mondane, prefe Vincenzo per Guida nella 
via fpirituale , per la quale erafi rifoluto di camminare il re- 
cante dc’fuoi giorni . 

Diede egli fubito manifefti contrafegni d’ vna vera » c ira- 
bile conuerfione ; imperoche non contento di haucr tioncato 
il ludo, e le fpefe finodcrate sì comuni a’Perfonaggi della fua 
condizione » per poter pienamente Ipropriarlì di tanti agi fu- 
perflui , ne’quali per l’addietro era viffuto, volle abbandonare 
fino l’habituzione del fuo proprio Palazzo di Sillery . Liccn- 
zio poi quali tutta la numerofa fua ieruitù , ricompcnfando 
ciafcuno a proporzione del merito ,c vende i piu ricchi fuoi 
mobili per diftribuirne il prezzo in opere pie. 

Finalmente con licenza della fua Religione alienò tutti i 
fuoi beni fiabili, e li andò diuidendoin varie opere di carità» 
tra le quali volle , che hauefie parte notabile la Congrega- 
zione della Milfione, facendole donatiui di fomrne rileuanti, 
si per la fondazione d’vna Cala ,e d’ vn Seminario in Annisi 
Città della Diocefi di Gencura,come p?r fouuenimento della 
Cala di S.Lazaro , e di quella che fu fondata nella Citta di 
Troia , il che fece non folojin riconofcimento de gl’ obblighi , 
che profeflàua à Vincenzo fuo Padre fpirituale, ma anche un 
riguardo del copiofo frutto» che dalla Congregazione di lui fi 
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rendeua,St era per renderli neirauuenire à tutta la S.Chiefa. 

Or quanto fi mofiraua follecito nel priuarfi de’fuoi beni, 
altrettanto era cfatto nello fpogllarfi di fe medefimo, e nell* 
attender con fomma diligenza a nettar l’anima Tua da qualfi- 
uoglia neo d'imperfezione : il che particolarmente faccua col 
ricorrere fpefiò al fuo Direttore, con dargli minuto conto del 
fuo interno, per regolare con gran femplicità, c fedeltà tutte 
le fuc operazioni, fecondo che da lui gli veniua prclcritto.Ma 
quanto ardentemente defideratfè di fpropriarfi di fe medefi- 
mo, per fare,ftnz’ impaccio delle proprie pacioni, vn’ intiero 
progrefib nella-via della virtù , fi può raccogliere da vna fua_» 
lettera fcritta a Vincenzo, nella quale così gli parla. 

Rcucrcndo mio Signore , Padre carifjimo. lo fenza dubbio mi 
perfnado che cono fendo V.S. intimamente il cuore d’vnfeuo sì mi - 
ferabil figlinolo , babbi a voluto con vna lettera sì a moreuole*e cor- 
diale riempirlo di tanta dolcezza dell' ec cejf.ua fu a bontà , che 
quantunque in materia di cordialità egli non ceda à chi che fa , 
tuttaniafe fente costretto a darfele per vinto , & à riconofcerla più 
che volentieri in quest in ogn' altra cefi per Maettro*e per Su- 
periore. E veramente bi fognerebbe effere affatto rozzo , e feluaggio 
per non disfarf tutto in affetto alla viltà d’ vna carità con tanto 
amore efer citata da si degno e buon Padre verfo vn figlio che al- 
tro non fa , fe non cagionargli noia e fattidio . Ma à quetto non c’è 
rimedio : Accetto humilmente , e di buona voglia la confufìone di 
tutte le mancanze *e debolezze*ch ’ ella tollera in me*dopo di hauer - 
nele con ogni nfpetto*e fammi ffionc chiotto per dono. affi curo bensì* 
Padre canjjxmo* che da douero io defederò , coll' aiuto della grazia 
di nottro Signore , d'emendar mi , e mutarmi : Sì* sì al certofPadre 
mio , che à me pare di non e {firmi giammai fentito tocco talmente 
fu'l vitto circa queslo punto come al prefente mi trono . Oh fe vna 
volta io feapeffi efficacemente dar di mano ad vna buona emenda- 
zione di tante miferie delle quali ella sa ch’io fon ripieno * e circon- 
dato per ogni parte J Son fedirò che ella ne fen tir ebbe confolazione 
indicibile : Ma quando ciò non auueniffe sì prettofo con mutazio- 
ne sì notabile come il feto zelo defederà , io la {applico vistamente , 
ottimo mio Padre , Per vifeera mifcricordia: Dei noftri , in qui- 

bus 
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bus vifitauit nos oriens exaltojcr infeme,pcr quanto pojfof can- 
gi uro la fua pietà 'a non iftancarf , cd à non abbandonar giammai 
quello fuo p onero figlio . Sà V.S. molto bene ch'egli farebbe folto V • 
na troppo iniqua fon afe hauejfe fe flejfo per guidale. 

Da quella parte di lettera ben fi feorge quanto egli foffè_> 
fiaccato da fe medefimo : attefo che hauendo pallàio il me- 
glior tempo di fua vita tra le finezze, e gli artifici; della corre» 
e nel maneggio de’ più importanti affari del Regno, era però 
diuenutocosì humile e così lèmplicc. Seguitando adunquej 
quello modo d’auanzarfi ogni dì maggiormente in ogni tor- 
te di virtù , piacque à Dio di chiamarlo con replicate ifpira- 
zioni advnirfipiù perfettamente feco col facro vincolo del 
Sacerdozio . Conferì quello fuo penfiero à Vincenzo, il quale 
approuando la fua vocazione , l’andò difponendo à riceucre_> 
vna sì alta dignità con eicrcitarlo in diuerfi e frequenti atti 
di diuozione. 

Vedutoli Prete il buon Caualicrc fi diede più che mai alla 
prattica delle virtù Sacerdotali : e già che vno de’ principali 
effetti di quello facro carattere fi è , l’eccitare chi degnamen- 
te 1’ hà prcto , à darli tutto alla conuerfione de’ptoflimi,fi fentì 
muouerc gagliardemente il cuore a procurare con ogni indu- 
firia la falure di quelle anime, che dipcndeuano dal priorato di 
cui egli era Commendatore.Or mentre ffaua tutto fido in que- 
lli penfieri , riceuè ordine dal Gran Maeftro di Malta,chc ha- 
ueua già da gran tempo notizia della fua lànra vita, di trasfe- 
rirli al fuo Priorato per fami vna vifita generale : e come que- 
gli che haucua per collume di non rifoluere cos’ alcuna fenza 
F il conliglio del luo Padre fpiriruale,ne fu fubito à trattare con 
Vincenzo, col quale rcflò d'accordo che nel medefimo tempo 
eh’ egli voterebbe ad vna ad vna le Parrocchie, alcuni Sacer- 
doti Miffionarij andaffèro facendo in effe Je funzioni del loro 
Ifiituto; poiché in quello modo non foto fi farebbero rimeffi i 
Popoli in iliaco migliorerà fi fai ebbero anche dati a’Religio- 
fij&à Curati gl' attuili neceffarij per la buona direzione di 
\ cialcuna Parrocchia. 

Così appunto fi fece , c riufeirono sì fruttuofi gl’ efercizij 
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delle milfioni,che peruenutane la notizia al Gran Maeflrodi 
Malta> ne refe grazie à Vincenzo con la lettera feguente - 

Signor mio . Mi è Flato dato auuifo , che il Venerabile Bah di 
Sillery C babbi a eletta per aiutarlo a fare le vifite delle Ghiefe , e 
delle Parrocchie foggette al fuo Priorato , nella qua? imprefa ella 
ha già cominciato ad impiegare utilmente le fine cure , ed i fuoifu - 
dori, per irruzione di chi ne haueua. e /Iremo bifogno.Gofix che m'ob- 
bliga a rendergliene con quella mia ajfettuofijjime grazie , & * 
chiedergliene la continuazione , già che altro fine non è in lei, che 
C acero fi intento della gloria di Dio , e thonore di quello no/tro Or- 
dine . Prego di tutto cuore la bontà di Dio a volere ricompenfar ' ti 
fino zelo » e la fitta carità con grazie e benedizioni cele /li, (jr a dar- 
mi occafione di atte /l arie come mi riconofco fuo,&c. Il Gran Mae- 
stro Lafcaris. Di Malta il di 7. Settembre 1 637. 

Terminate con tanta benedizione del Cielo le vifite , e lo 
mi(lioni,difegnaua il pio Caualiere di allettare nella Cafa det- 
ta del Tempio in Parigi alcuni buoni Ecclefiaftici per habili- 
tarli non fclo al gouerno dell’ anime foggette al fuo Priorato, 
ma anco ad effer’ammeflì nella fua Religione.Ma permife Dio 
forfi per maggiormente prouare ,& afiòdar la virtù di quello 
fuo fedel fcruo 5 che nell’elecuzione di si fanta,& vtile impre- 
fa, s’incontraflèro molte, e diuerfe difficoltà , le quali prima_, 
che haueffe fuperate , piacque al medefimo Signore di chia- 
marlo à fe per rimunerarlo di tante buone opere fatte à glo- 
ria di Sua Diuina Maeftà. 

Mori egli con fentimenti di tanta pietà , che Vincenzo, an- 
corché molto parco , e riferuato nel parlare , die nondimeno 
di lui quella riguardeuole tellimonianza , dicendo di non ha- 
uer-giammai veduto alcuno più ripieno di Diodi quello no 
folfc quello pio , e caritatiuo Signore nell’ vltimo fuo paleg- 
gio. 

Dì Lodouica di Marillac. ì 

H Auendo noi in più luoghi della Vita di Vincenzo par- 
lato di quella diuota Signora , comunemente chiamata 
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la Signora le Gras , dal cognome del Tuo defonto marito , che 
era flato Segretario della Regina Maria de Medici, rie tratre- 
’temo qui con maggior breuità, aggiungendo fittamente alcune 
cofc, che ci fon parute degno di parricolar memoria. 

Fii ella , come altroue fi è riferito, Fondatrice , e prima Su- 
periora della Congregazione delle Figlie dette della Carità, e 
feruc dc’pouerùla quale hà per Iftituto,e fine principale il fcr- 
uizio de’medefimi poueri, e principalmente de gl’ Infermi ; o 
come che Dio è folito dad à quelli, de’quali fi vuol fcruireper 
radcmpimcntodc’ftioi difegni,le virtù e ralenti proporziona- 
ti a’ minifteri loro, haueua comunicato à Ludouica vna tal te- 
nerezza verfo de’ poueri , che parcua le fodero tutti figli. Per 
loro impiegaua i luoi beni, le cure, il tempo , c tutta fc ftcf- 
fa . Andauaà vifitarli ne gli Spedali , e nelle cafc loro, gli af- 
fittala nelle infermità, rifaceua loro i letti , appreflauagli non 
folo i cibi , ma eziamdio i medicamenti , ne fapeua fatiarfi di 
ftarconloro,e feruirli. 

Da queflo affetto a’ poueri deriuò in lei l’amore della po- 
lleria, il quale la ftimolòà fupplicare iftantemente Vincenzo, 
che le permcttcfle di renunziarc quanto poffèdeua, per fegui- 
re più d’appreffo la pouertà di Dritto; il che non hauendo po- 
tuto ottenere, fe non in parte, procurò almeno di viucr Tempre 
da pouera.Andaua per tanto veftita di faia grotta, e rapezzata: 
la fua fuppelletile non poteua etter più femplice : chiedeua 
per ordinario infino le cofe minime per amor di Dio,riceuen- 
dole à folo titolo di limofina ; & era lolita dir fouuentc allo 
fue figlie , Noi ci facciamo chiamare fìnte de' poueri ; fe dunque 
per tali vogliamo efferriconofìciute , dobbiamo effere più pouere de i 
poueri medefìmhe giubilare quando mangiamo , e vediamo da po- 
uere. 

Era Lodouica libera da ogn’affctto alle cofe terrene, e tal- 
mente vnita con Dio, che d'altro non parlaua,ne ad* altro pen- 
faua.Le occupazioni cfleriori,Ie quali erano continue, e gran- 
diflime nel feruizio de’ poueri, e nella cura delle Figlie della 
Carità, non furono fulficicntià feparar il Tuo cuore dall’vnio- 
ne ch’haucua con Dio:nc mai iti veduta, ò nc gli accidenti più 
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ftnpenfati,ò nelle malattie più penofe fare , ò dir cofa > da cut 
£ potcrtc fofpcttare , eh’ ella fi fotte fcordata della prefenza di 
Dio,ò che fi folTe in lei ftninuita la conformità al fuo diuina' 
volere;anzi dalla dolcezza del parlare, e dalla ferenità del voi- * 
to ficonofceua il giubilo interno, con cui vgualmente riccuc- 
ua dalle mani del Signore tutte le cofe sì profpere come au- 
uerfe .. 

Facetia vna perpetua guerra a’ Tuoi fenfi , & al fuo corpo » 
quale macerarla con rigoròfe mortificazioni , nelle quali s’era 
tanto auuanzata, che Vincenzo riflettendo alla fiacchezza del* 
la compldfionedi lei» & al pefo delle grani fatiche, che incef- 
fantemente faccua in beneficio de’poueri, fu neceffirato à mo- 
derarne TeccelTo: benché la fletta moderazione poteua fli mar- 
fi più toflo rigore , poiché come fi è trouato in vna delle fue 
lettere , le vieraua bensì l’vfo troppo frequente della dilcipli» 
na, ma nondimeno permetteu*>che la facctte tré volte la fetti- 
mana per condefccndercal fuo fcruore. 

Accompagnaua poi quella sì gran mortificazione del cor- 
Jiocon. vna maggiore humiltà d’animo ,hauendo vn sì batto* 
fèntimcnto di fe, e di tutto ciò,, che operaua, che non fi poteua 
dar pace di viuere, come diccua, fra tante imperfezioni »ej* 
mancamenti. Volle per folo motiuo d’hnmilrà,che la Compa- 
gnia delle Donne, di cui l’haucua Dio fatta Madre, oltre ii ti- 
tolo di Figlie della Caritàsprendettè quello di feruede'poue- 
ri . E da ìentimenti interni pattando alL’humiliazionc efterna r . 
non v’era occupazione sì batta, e sì vile, in cui allegramente.»- 
non s’impiegaflé, e che finceramcnte non credette à fe conue- 
nirc.Chc fe le forze foflèro fiate in lei eguali allo fpirito,non' 
hauerebbe giammai permetto, che altre manùfc non le fue,s’a- 
doperaffero ne gli cfercizij più difficili, c più difprezzeuoli di 
c afa , fi come finche potè,inuiolabilmcnte praticò ►Fù veduta 
più \olte inginocchioni a' piedi delle fue figlie, e con la faccia 
per terra chiedere loro humilmenre perdono del.cattiuoe- 
iempio, che crederla di dare cotidianamente à tutte-, lo merito 
al certo , diccua, di riaffitto i piedi di (hi che fia->e eTe/fcre da tut- 
te c alpe Hat a y come la più. indegna , c la più mtfirabile di qualun- 
que creatura Non. 
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Non faremo qui mentione alcuna della Tua dolce affàbili» 
ti, della fofferenza, della prudenza» c di tante altre fuc virtù > 
<he le conciliarono l’ affetto , e la venerazione di quanti heb- 
% bero occafionc di trattare con cfli lei : ma rettringeremo il 
tutto in quello, che di lei dille Vincenzo,cioè, eh' haueua cono- 
feiute foche anime sì purc-tcome quella di Lodouica,c che quantun- 
que i fuoi mancamenti fodero tanto leggieri, che pareuano 
impercettibili , nulJadimeno era di cofcienza si tenera, che fé 
n’accufaua nella confezione con ecccffiuo dolore,e con gran- 
d’abbondanza di lagrime ; onde egli duraua non poca fatica.* 
in achetarla , c conlolarla . 

Quella purità di vita, e d’anima indente, oltr’à tant’altre vir- 
tuofe lue operazioni, fu per vltimo arricchita col merito della 
pazienza in vna lunga, c pcnofa malattia , che le fcrui per ren- 
dere la fua morte più prcziofa nel cofpetto del Signore . Pale- 
sò tutto il tempo che flette inferma in continue afpirazioni al 
Cielo , benedizioni à Dio , & altri atti delle più fodc virtù . E 
parue,che il Signore per colmar tanto più la fua pazienza, per- 
znettefTe, che in quell' eftremo le fuccedeffe ciò , che haueua.» 
maggiormente temuto. Poiché eflendo ella fempre vifTuta im* 
grand’apprenfione di non hauer l’afliftenza del caro Padre dell* 
anima fua nell’ hora della morte, auuenne appunto che in quel 
tempo Vincenzo fi trouò tanto debole, e dettituto di forze, che 
non potè xendefà quella fua degna figlia vn così pietofo vffi- 
cio.Ciò però non ottante, accettò ella con parricolar raffegna- 
zione al voler Diuino, la priuazione di quell’ vltimo conforto 
tanto da lei fofpirato ; e fece pregar Vincenzo , che almeno li 
compiacefTe di vidtarla con qualche parola di confolazione^* 
fcritta di propria mano : ma egli che molto abborriua d’ cttcr 
tenuto in conto di Maeftrodi Ipiriro, in vece del viglietto ri- 
ducilo, le mandò vn Sacerdote della fua C ongrega2 ione , ac- 
ciò da parte fua le diccffe, che ella fc n’andaua la prima, & c- 
gli ben pretto 1’ hauerebbe feguita , con fperanza di riuederla 
in Ciclo . 

Venuta finalmente l’ hora del fuo felice tranfito fu pregata 
dalle fue figlie à dar lorol’ vltima benedizione, & ella «cco- 
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glicndo tutto quel poco di fpirito vitale, che le reftaua con_» 
gran fentimento di He : Cariffime fertile , frego Nottro Signore , 
che vi dia la fu a fanta benedizione , e vi conceda grazia di perfe - 
turare ne II avo lira vocazione per feruirlo fempre in quella forma , 
eh' egli da voi ricerca . Vi raccomando fopra ogn' altra cofa d'at - 
1 tendere fedelmente al feruizio de' Poueri^di conferuare vna fret- 

ta vtùone , & vna fnccra cordialità tra di vohe profejfar' vna 
particolare di nozione alla Santijfima Vergine come ad’ vnica , & 
ottima Madre vofira. Refe poi Io fpirito à Dio à 1 5. di Marzo 
Tanno 1660 . d'età di 68. anni, e 7.tnefì,de’quali poco meno di 
quaranta era vifTuta Cotto la direzione di Vincenzo . 

Di Luigi de Rochechouart di Cbandenicr. 

L A modcflia (ingoiare di quello degno Sacerdote, che fu 
Abbate di Tournus,e vero lieredc della pietà del Cardi- 
nale di Rochefoucaut Ciro Zio , e l’humiltà,con cui cercò fem- 
prc di tener nafeofti à gli huomini i molti doni Spirituali , de’ 
quali s’ era degnato il Signore d’ ornare l’anima fna, è caufa_, 
che non ù pollino raccontar di lui fc non pochi atti di quelle 
virtù, che egli inceffanteinentc praticò . Fin da’ Cuoi teneri an- 
ni fu tutto dedito alla pietà ; Nel progrcfTo poi della fua vita, 
c fpccialmcnte dopo di hauer riceuuto l’Ordine Sacerdotale, 
viffe con raTcfcmplarità di cofhimi,che potcua feruir di rego- 
la à ciafcuno dc’più riformati Ecclcfìaflici della Franciajcofiu. 
che fece chiudere gli occhi à Vincenzo per cedere alle fuo 
continuate iflanze, & ammetterlo contro il coftume della fua 
Congregazione, à conuiuere nella Cafa di S.Lazaro. 

Quiui ritiratoli Luigi s' applicò in vn modo particolare all* 
efercizio delle più fcgnalate virtù : Ninna cofa haueua più à 
cuore dell’ orazione , nella quale foleua impiegare più horo 
del giorno : Mortificaua del continuo la fua carne, e fuggii.’*,, 
qualfiuoglia apparenza di delitie, sì nel veffire, come nel dor- 
mire, e nel mangiarciviucua lontano dalle conuerfazioni inuti- 
li di perfonc mondane, e curiofcjc per quanto glielo permcttc- 
ua la carità, fc nc ftaua ritirato , & applicato fempre a qualche 
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efercizio fpiritu^lc .Era (ingoiare c però da tutti ofleruata 
diuozionc,c riucrenza 3 coa cui celebraua la Mefià.Spiccaua poi 
nel fuo tratto, nel Tuo parlare , e nelle fue operazioni vna grat- 
uità, e modeflia tale,che eccitaua in tutti ri fpetto,e venerazione 

Ma la virtù che Copra l’ altre rifplendctte in lui fù l’humil- 
tà,che gli fece preferire l’abiezzìone d’vna vita priuata,c qua- 
fi folitaria alle grandezze & honori, a’quali,e dalla fua condi- 
zioncie dal proprio merito veniua chiamato;onde quantunque 
da molti Vefcoui gli foflfero (late offerte le loro Chiefc , non_. 
volle mai accettarle, ne prenderimpiego alcuno che lo poteffe 
render più riguardeuolc a gli huomini . Non ricusò però l’vf- 
fizio di Vifitatorc generale delle Carmelitane Scalze di Fran- 
cia, come che quello, in riguardo della fua qualità, potala ben’ 
accrefccrgli fatica, c merito appreffo Dio, ma non già gloria, 
ò (lima apprelTo il mondo . 

Con tutto che egli (ì fo(Te tanto dato al ritiramento, lafcia- 
ua ad ogni modo volentieri la folitudine, quando (ì tratraun_» 
d’aiutar' anime, e particolarmente d’i(lruire,e catcchizzar’i po- 
ueri nelle miffioni, le quali funzioni elcrcitaua con tanto (pi- 
rito, e con si grand’ edificazione de’Popoli , che douendofì ad 
iflanza della Regina Madre far* vna miifione importantillima 
nella Città di Mets , Vincenzo lo coftrinfe a prenderne la di- 
rezione, la quale , fe ben’ egli come vbbidicntiflìmo accettò > 
Teppe però far’ in modo, che la Superiorità non gli fcruiflead 
altroché ad impiegarli fecondo il fuo defiderio più frequen- 
temente ne’ minifteiij badi, e ripugnanti alla natura. 

Era in oltre molto liberale verfo i poueri , e luoghi pij > a* 
quali abbondantemente difpenfaua l’entrate de’fuoi benefi- 
zi;, non riferuandofi altro , fc non quello che giudicaua mera- 
mente neccdirio per il fuo mantenimento; nel che fi gouerna- 
ua con le più feuere regole della difciplina Ecclefiaftica . Or 
fe bene non fi valeua egli delle rèndite de’ fuoi ricchi Benefi- 
zi); confidcrando tuttauia, che oltre all’eflcr la pluralità di elfi 
contraria a’ Sacri Canoni, & allo Spirito della Chicfa,fcruiua_> 
anche il (Uo efempio di (cudo à molti , i quali non fi faceuano 
icr.upolo di accumular Benefizi; per impiegarne 1’ entrate in-. 
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affai diuer/i, fi rifoluctte di ritenerne vn folo,e rinunziar 
tutt i gFaltrijCorae fece,procurando che Tollero conferiti à per- 
fon e di gran merito , e di pietà non ordinaria j Iafciando coa_» 
que fio vn’ clempio altrettanto degno d’ cfTer’ imitato, quanto 
più rari a’ giorni noftri fe nc trouano gl’imitatori. 

Eflèndofi fentito il pio Abbate più volte moflo interior- 
mente a vifitari Santuari di Roma. Finalmente prefone prima 
il parere da Vincenzo , s’incamminò à quella S. Città, e giun- 
toui fodisfece appieno alfa fua diuozionc con vifitarc fpeflo le 
Sacre Bafiliche, c con baciar’i piedi alla Santità di Altlfandro 
Settimo»chc moftrò gufio particolare in vederlo, fi come fece- 
ro moiri Cardinali, Prelati, & altri Perfonaggi di quella Cor- 
re, li quali refiarono fommamente edificati delle fue virtù. 

Terminate in detta Città le fue diuozioni, fu quiui fopra- 
prefo da qualche indifpofizione,con occafionc della quale ac- 
crefccndofi in lui il difprezzo del mondo , & il defiderio d’v- 
nirfi Tempre più perfettamente a Dio, manifefiò al Superiore 
della Cafa della Miffionc di Roma, doue alloggiauada brama 
che haueua d’entrare nella medefima Congregazione,pregan- 
dolo che Io volefle fenz* altra dilazione accettare . Ma perche 
il male andaua declinando in modo che fu giudicato poterli 
l’infermo metter’ in viaggio , non Rimò bene il Supcriore di 
condefccnder’ allora alle fue iffanze , configliandolo a rimet- 
terne la rifoluzione alla prudenza di Vincenzo nel fuo ritor- 
no^ Parigi . Incammino!!! egli à quella volta con quella bra- 
ma fiffa nel cuore , proteftandofì di voler far’ ogni sforzo per 
ottener la grazia (come ei per humiltà diccua) d’cfier’ammef- 
fo nella Congregazione : ma ritornatagli di nuouo per viag- 
gio la febbre , & aggrauandofi Tempre più il male fu coftret- 
to a fermarli in Ciambcrì nella Sauoia , doue vedendo che fi 
auuicinaua il tempo della fua morte, pregò illantcmente vn_» 
Sacerdote Mi!lìonario,che gli era fiato sdegnato da Vincenzo 
per compagno di quel viaggio, à volergli conceder’ in quell’ 
efiremo la coniazione di poter comparire auanti al Tri- 
bunale di Dio, come vno de’ figli della Congregazione, il 
■che hauendo ottenuto tutto concento fi andò con .reiterati 
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itti di pietà crHtiana, preparando ad vna Tanta mortè, la qoa^ 
te gli fu da Dio felicemente mandata li 5. di Maggio 1660* 
Sentì Vincenzo sì al viuo quella perdita» che Te bene rare vol- 
te era (lato veduto piangere » non potè in qnefh occafione re- 
primer le lagrime ► Ne diede poi fubitoauuifo aUe Cafc della 
Tua Congregazione , affinché in tutte fi offenderò SagrifTzij, e 
preghiere a Dio per l’eterno ripofo di queiranima fortunata* 
con la Tcguente lettera piena di fentimenti degnidi panico- 
Tar rifleffione. 

E piaciuto a Diodi chiama P a fe il Signor A BBate di T ournut » 
che io con modo particolare raccomando alle vofire orazioni , e Sa- 
grifi zij . Ha voluto queflo Buon firuo dì Dio comparir? innanzi ie 
Sua Diurna Maeftà fotto il nome & h ah ito dì ifftffionarioy ejfend* 
fiato alcuni giorni prima del fuo felice tranfto riceuuto dal Sig. 

19. al quale haueua con calde preghiere domandato ciòcche a me 
ancora alcuni anni fino haueua piu volte richiefio. Ma io con di~ 
uertir fiemprc il difeorfi non voleuo afcoltarlo > parendomi che la 
fonerà Miffione fu (fi indegna dvn Personaggio di tal condizione » 
e virtù . È quello dico per non hauer cono fiuta per fon a che fife 
più di Dioypiù fiaccata dal mondo » e più aliena dalle creature . O 
che gran perdita è quella per la Chiefa, e per la no lira Congrega - 
zinne 1 Non babbi amo giammai h attuto in quefta Cafit Predicato- 
re , che ci h abbia efirtato con tant 1 ejfìcaccia alla mode filar all ha - 
tniltk,a!ta povertà, alla penitenza, al raccoglimento, alla religione 
ver fi Dio , ed alla cariti ver fi il Projfimo > com' egli ha fatto con 
le fine azioni. La noflra fila Cafa del Cielo hi meritate l honore di 
pe (fède rio in qualità di Mi (Jionar io : a quelle della Terra hi egli 
lafiiato lefimpio della fia finta vita » per ejfere da noi tutti non - 
meno imitata che ammirata ~ Per me,non so qual cofi habbia egli 
veduta nella noflra minima Congregazione, che fi a fiata J ufficien- 
te à fargli venir la ditto ziome di coprir fi de' nostri f Ir acci per pre - 
fentarfi con e fi aitanti i Dio ^Voglio /fiorare che egli debba otte- 
nere nuoue benedizioni i quelli , che ne fino ve fitti qui in terra * 
acciò che fin* alla morte s’ affatichino fimpre più vtilmcnte per ìct 
gloria di Dio , e per la filine del fanóne- Tutte quelle fono pa- 
role di Vincenzo- 
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Di Renato Almeras 
fecondo Generale della Congregazione della Mifiìone, 

R Enato Almeras Iicbbe i Tuoi natali nella Città di Parigi 
da nobili , c cofpicui genicori,da’quali ben' educato aj 
nella pietà, c nelle Scienze, pafsò in breue corfo d’anni ad efer- 
citare l’ vffizio di Consigliere nel gran Configlio, Tribunal Su- 
premo, che hà giurifdizione in tutto il Regno della Francia^ . 
Le prerogative della Dignità , le Speranze d’auuanzamenti 
maggiori, & il fiore dell’età Sua d’anni venticinque, c non più, 
erano per lui potenti legami, da tenerlo Strettamente attacca- 
to al mondo , ma preualfe l’cfficaccia della grazia diuina , che 
lo chiamaua inccfiàntemente dallo Strepito della Corte alla_# 
quiete della Cristiana perfezione. Onde non potendo egli re- 
sistere à sì gagliardi impulsi, fi ritirò per alcuni giorni nella., 
CaSa di S.Lazaro,à fariui gli cScrcizij Spirituali, ne’quali deter- 
minò di dar’vn perpetuo addio al mondo, & à tutte le Sue va- 
ne pretensioni , e di confacrarfi totalmente al ferurgio dello 
MacStà Diuina nella Congregazione della Mifiìone. 

Si oppofero fortemente all’eSccuzionc di quello Suo pensie- 
ro i parenti, & amici , e più d’ogn’altro il Padre , il quale allcj 
molte ragioni , cheadduceua per diSTuaderc il figlio dal Santo 
proposito, aggiungcua quella , che s’ egli volete far nuoua c- 
lezionc di vita, doueua almeno haucr riguardo all’honore del- 
la famigliti , & alla nobiltà del Sangue, con ifccglicre qualche 
Religione , ò Congregazione cofpicua , & accreditata, c noiu» 
la Mifiìone, la quale nafcendoappuntoallora ,cra Sconofciuta, 
e composta di pochi Preti, quali tutti di mediocri talenti , ò di 
condizione ordinaria. Vincenzo Stefio molto più de gli altri fi 
moftraua contrario alla risoluzione di lui ; perche remeua col 
riceuer’vn Soggetto sì quahficaro,dclicaramente nutrico, &al- 
leuato nelle finezze della Corre, di non cagionare qualche ri- 
lafi^amcntoall , humiltà, mortificazione, e Semplicità, che fio- 
riuano nella Sua nafeente Congregazione : Perloche Su à pre- 
gare vna Dama di grande autorità parente dello Stefio Rena- 
to 
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to, affinché l’efortaflc à defitte re onninamente da tal* intenzio- 
nei& egli medefimo gli rapprefenrò più volte con grand’ effi- 
cacia tutto quello , che ftimò poternelo diftogliere ; del chej 
parlando poi Renato con vn Tuo confidente hebbe à dirgli. 

Conofceua il Signor Vincenzo che il mio fpirito era pieno 
di vanità » e perciò difeorfe meco della Congregazione con i 
più abietti termini cheli pollano efprimere:M« Jìamo, mi dice- 
ua -.peneri Preti , gente vile,rustica,e da ìt rapa zzo-, delfina ti 4 con- 
finare qua fi tutta la noflra vita per le campagne^ in altri luo- 
ghi Jimilii doue Ubbidienza ci manda . Continuò poi à deferi- 
uermi con molta efaggerazione la pouertà del vitto, del velli- 
to>del letto, e di tutto il rimanente ; e di là pattando à ciò che 
lì patina nel Seminario , giunfe fino à dirmi che i Seminaritti 
alloggiauano come le beftie , e che il folo vedere la viltà de* 
loro eferrizij , farebbe ttato ballante a farmi pattarla voglia 
di pratticarli . Tanto in fomtna mi dille, che io mi fìguraua il 
Seminario quali vna Italia , ò come vno fpedale pieno di po- 
uertà, e mileria. Ma per quanto egli mi dicelle rimaneuo co- 
llante nella mia rifoluzione d’abbracciare vna tal vita, perche 
Dio m’ haueua fatto grazia d’ imprimermi nel cuore l’Euan- 
gclica mattima; che chi abbandona il mondo per feguir Cri- 
tto,non deue hauer l’occhio ad altro che a’ patimenti, alle hu- 
miliazioni,& alla pouertà di Critto. Così ditte Renatoci qua- 
le con la fua coltanza vinfe finalmente la renitenza c di Vin- 
cenzo^ de’fuoi parenti , & amici, venendo da tutti approuato 
quello che più volte haueua egli replicato , che appunto per 
quello delideraua d’ ettèr riceuuto nella Congregazione della 
Mittionc poco ttimata, & appena conofciutajpcrche non vole- 
ua efporlì à rifehio di cercare la ftima del mondo per vna ftra- 
da, quando procuraua di sfuggirla per vn’altra . 

Rcttaua folamente al feruo di Dio il guadagnar l’animo dei 
Padre fitto in quello punto di volerui penfar due anni pri- 
ma di dar il fuo confenfo ; già che il figlio diceua di hauer* 
eiaminata per altrettanto Ipazio di tempo la fua vocazione.? . 
Ma Dio gli ammollì all’improuifo si fattamente il cuore , che 
fenza cercar’ altro indugio, volontariamente condifccfc, e co- 
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me nuouo Abramo andò egli medefimo ad offerir’ in fàgrifi- 
zio a Dio il figlio , conduccndolo à S.Lazaro,e confegnando- 
Jo con gran cuore nelle mani di Vincenzo. 

Così ammeflo Renato in Congregazione laVigilia del San- * 
to Natale dell’anno i6$7.tutto fi diede aH’acquiflo delle fan- 
te Virtù, efingolarmentcdclla femplicità,c dcirhumiltà , veri 
e condegni ornamenti d’ vii’ anima religiofa : nel che tanto fi 
auanzò , che da molti di frefeo entrati nel Seminario era Ri- 
mato di badò nafcimcnto, & inefperto delle cofe del mondo. 
Terminato poi l’ anno dell’ approuazione , parendogli di non 
efferfi ancora prouucdutoà diffidenza delle virtù neceflàrie 
ad vn perfetto Miffionario , fupplicò inflantemente Vincen- 
zo a permettergliene vn’ altro anno : il che hauendo ottenu- 
to , s’ applicò con tanto fcruore à tutto ciò che poteua effertj 
di profitto alla propria perfcttionc,cheVincenzo grandemete 
edificato di tal progreffo nello fpirito, e preuedendo l’vtilità, 
che doucua rifultare alla fua Congregazione dall! allungare 
il tempo del Seminario , fintamente ordinò, che ncH’auuenirc 
fodero in effo ritenuti tutti i principianti per lo fpazio di due 
anni. 

Vedendo dunque Vincenzo, che quello fuo degno figliuo- 
lo andaua fempre più crefcendo nella via dello fpirito, lo fece 
ordinar Sacerdote, e dopo qualche tempo gli diede la direzio- 
ne del Scmiaario interno, la qual carica efercitò Renato con 
molto zelo , e vigilanza , animando i Seminarili alla pratica.» 
delle virtù più mafficcie, e fpecialmente della mortificazione^ 
interiore . Et affinché prendeffero altamente la mira, & affif- 
fallerò l’animo ad vn’ eccellente perfczione,prcfe per tema de’ 
ragionamenti fpirituali, che nello fpazio di due anni continui, 
quafi ogni Fella, c Domenica faccua, quelle parole di Criflo. 
Èf/ote perfecliìjlcut & Valer •ve ster esile Iti s petfetlus eli. 

In tanto accurato Vincenzo de’ talenti, e della fodczzio 
delle virtù diRcnato, oltre la direzione del Seminano, l’andaua 
cfercitando frequentemente in nuoui,c graui affari;eficndo lo- 
liro dire, ch’egli non farebbe male cofa veruna di quelle, chej 
da’ Superiori gli foffero polle trà le mani . 

A lui 
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A lui addottala le miffioni di maggior momento, a lui com- 
metteua la cura degli efercizij de gli Ordinandi, a lui lafcia- 
ua l' indirizzo d’ vn buon numero di quelli, che nella Cafa di 
S. JLazaro faceuano il foliro ritiramento fpirituale d’ alcuni 
giorni: alle quali funzioni egli fi applicaua con tale (pirico, ed 
efattezza,che tutte riufciuano feliccmenteranzi dalle prudenti 
òtte nazioni che in quelle vi fece , la Congregazione ricono- 
fce efierc dcriuato in gran parte quel buon’ordine,c ben’ ag- 
giuftato regolamento, che per diurna mifcricordia nelle del- 
ie funzioni conferua. 

In progrefiò di tempo lo dichiarò fuo Affittente nel gouer- 
no della numerofa Famigla di S.Lazaro : il che obbligandolo 
alla fopr’intendenza , e continua vigilanza à tutto ciò che inj 
etti fi faceua , non poco aggrauaua le ordinarie, e cotidianej 
fuc fatiche . Doppo qucfto lo mandò à vifitare diuerfe Cafo 
della Congregazione con tal profitto , e fodisfazionc de’ fog- 
getthche il medefimo Vincenzo foleua dire, che per rifiorire 
la difciplina illanguidita in qualche Cafa non occorreua d’v- 
far’altro conforto , che mandami il Signor AImcras ; poichej 
ben pretto l’hauerebbe rimetta nel fuo primo vigore. 

E perche la Cafa di Roma fondata di frefeo , per cflère la 
prima che in Italia cominciatte ad efercitarcle funzioni del- 
la' Mittionc, richiedcua vn’ huorno di molta cfperienza , e di 
gran perfezione; Vincenzo riuolfe fubito ilpenfieroà Rcnato,c 
colà 1* inuiò per Superiore:oue fe bene per cagione d’ vna lun- 
ga, c penofa infermità non potè fermarfi gran tempo , cttendo 
Rato giudicato da’Medici , che gli fufle attolutamentc necefla- 
ria la mutazione dell’ aria, tuttauia fi conobbe con quanta., 
prouuidenza Dio l’hauettè mandato à Roma , poiché cttendo 
mancate in quel tempo per qualche accidente l’ entrate detti- 
nate al foftentamento di quella Cala, trono Renato il modo di 
fouucnire al bifogno con vna fomma rileuante,che da’fuoi pa- 
renti s’ era fatta rimettere , la quale inficine feruì per compe- 
rare vna Cafa, che fotte propria della Congregazione . 

Richiamato dunque da Vincenzo à Parigi , fu da lui detti- 
nato per Superiore del Seminario detto di S.Carlo,douc dall’ 
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mfolenza de’ Soldati che di continuo infedauano i Borghi di 
quella Città riccuctte molti franagli , & incommodi » li quali 
/opporrò Tempre con animo inuitto, & imperturbabile. 

Fu poi dal medefimo Vincenzo mandato con molti altri 
Miffionari; nelle prouincie di Pìccardia , e di Ciampagna à 
maggior fegno defolate per caufa delle turbulenze di Francia. 
A Rcnaro, Se al fratello adeguatoli per compagno toccò la_. 
Città di Laon col Tuo Territorio , oue giunto il feruo di Dio 
procurò fubito di riconofcere lo Rato deplorabile, & i bifogni 
principali de’pouerelli.E quando iT hebbe piena notizia tutto 
s’impiegaua in aiuto di quell’abbandonata gcnte,faccua diftri- 
bnirc à chi denari, à chi panc,c mineftra, & à chi vediti : idrui- 
ua ne’ miflerij della Tanta Fede i più rozzi ; metteua in ficuro 
appiedò di Marrone honorate le poucrc Zitelle, che fi troua- 
uano in pericolo di perder l' honorc : da per tutto rimetteua 
nel primiero edere il culto diuino molto fcaduto,e la frequen- 
za de’ Tanti Sagramenti quali dimenticatala Topra ogn’altra 
cofa dimolaua i Curati, che aftretti dalle miferie publichc s’ 
erano ricoucrati nella Città, à far ritorno alle loro parrocchie» 
e per animarli, & obbligarli alla douuta refidcnza,difpenfiiua_, 
loro denari, e paramenti Tacri . 

Tra tante c non mai intermeffe fatiche in foccorfo del prof* 
fImo,fcordatofi il zelante Sacerdote di Te medefimo, fu (opra- 
giunto da nuoui, c gagliardiflìmi accidenti della Tua ordinaria 
mdifpofizioncji quali in breuiflfimo fpazio di tempo lo riduf- 
fero à termine di morterma con tanta conformità della volon* 
tà Tua à quella di Dio , che non volle mai permettere che il 
fratello datogli per compagno vegliade la notte alla Tua cufto- 
dia,ò gliaflìdefle più del prccifo bifogno . Onde gli replicati* 
ipedè \ olte. D i grazi a y c are fratcllo-s'uoruate a'velìri poveri# la» 
/datemi alla prouidenza di Die . Ma quanto egli gioiua di veder 
adempiuta in Te la diuina volontà , altrettanto fi rammaricò 
Vincenzo dell’ imminente pericolo d’vn £uo sì caro figliuolo» 
c ne concepì tanto dolore, che fcriuendo ad vno di Congre- 
gazione hehbeà dirgli tali parole. La pericolofa malattia del 
Signor' Almer as ci ha tutti peto me» che abbattuti# coslcrnati \ io 
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per me non faprei direi fe altra cofa per t addietro m' habbia mai 
tanto afflato , quanto il timore di perdere per i miei peccati que- 
sto Soggetto ; [pero nondimeno nella Diuina bontà dici Jìa per ri- 
fan are. 

Ne fu vana la fperanza di Vincenzo,ò inefficaci le preghie- 
re, che à quell’ effètto porfeà S.D.M. imperciochc fi rihebbo 
Renato , il quale fubito che fu in iftato di poterli mettere in., 
viaggio, tornò per ordine del medefimo Vincenzo à Parando- 
ne ripigliò l’vffuio d’ Affiliente nel gouerno della Cala. Fu poi 
nell'anno i<56o. di nuouo mandato alla vifitadi alcune Cafo 
della Congregazione, e ritrouandofi in quella di Richeliù, ri- 
cadè vn’alrra volta grauemente ammalato, in tempo che Vin- 
cenzo s’ andaua accollando al fine de’fuoi giorni. Ma piacque 
à Dio di corroborarlo in maniera , che conforme al defiderio 
del fuo Supcriore potè ritornar’ à Parigi , doue arriuò a’ ven- 
tiquattro di Settembre , tre giorni auanti la morte dell 1 ama- 
to fuo Padre . Giunfe tuttauia sì debole , e sì deflituto di for- 
ze, che non potendoli egli muouere, Vincenzo fi fece il giorno 
feguente portare alla camera di lui , c con effò fi trattenne^ 
gran tempo in fanti ragionamenti di Dioj e, per quanto fi cre- 
de, 1* ammaellrò del modo di ben gouernare la Congrega- 
zione dopo il fuo paffaggio all’altra vita.Si feparorono poi con 
dimollrazioni di alfetto tencriflimo , per non riuederfi mai più 
in quella vita; effèndo che la mattina de’ vehtifette Vincenzo, 
come fi è detto à fuo luogo , terminò felicemente il corfo di 
quella vita mortale . 

Morto Vincenzo fi feppe, ch’egli haueua già nominato Re- 
nato per Vicario Generale della Congregazione, e quella ele- 
zione temperò in gran parte la vehemenza del dolore , che la 
perdita di quel Venerabile Fondatore haueua recato à tut- 
ti i fuoi figliuoli . Renato folo , come che egli era tutto alie- 
no dalli defiderij e penfieri di alcuna preminenza ,fentì rad- 
doppiato dolore nella morte dell’ amabiliflimo fuo Padre, che 
poi maggiormente fe gli accrebbe di là à pochi meli ; quando 
fin dal primo fquittinio fi vidde elcttoSuperiore Generale del- 
la Congrcgazione.Relìò egli talmente pcrcoflo da quello col- 
po 
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po inafpcttato, che venne meno per l’apprenfionc di tanto pe- 
fo;onde gli affanti furon’obbligati à portarlo fili proprio letto: 
e quiui ripigliati li (pirici , pregò e fupplicò con reiterate iftan- 
ze , accioche fi faceflè naoua elezione di più meriteuolc Sog- 
getto;ma non potè giammai confeguir’il fuo intento; c fu ne^- 
ceffono , che fi conformale al voler di Dio , il quale haueua_» 
così decretato, come fi p-uò congetturare daH’auuenimentochc 


fegue. 

Vno de’ più anziani fra i Congregati, huomo di grande fpì- 
rito ,edi profonda humiltà fi ricrouaua in vna ftraordinaria 
perplcffità,e dubbiezza, circa il concorrere all’dezionc di Re- 
nato.Pcr vna parte lo vedeua foggetto à diuerfe incurabili in- 
difpofizioni; per l’ altra confideraua che Vincenzo 1’ haueua_» 
eletto Vicario Generale , e nominato per vno di quei duo » 
che egli (limò più habili à gouernar la Congregazione;e men- 
tre fcco fteflò fiaua penfondo,e bilanciando quelle & altre ra- 
gioni, fentì dirfi interiormente . Di che temi , non fu commeffa la 
Chiefa vniuerfxle per din ina dìfpfzione alla cura , e direzione 
di S.Gregorio , e da lui fù non Jolo felicemente gtuernata ima dila - 
tata-* & ampliata , quantunque egli fojfe fot topo fio à varie penofif- 
Jitne infermità corporali ? Nel punto poi che doucua dar’il fuo 
voto,ricorfè di nuouo à Dio, Se alzaci gli occhi verfo il Cielo, 
vidde Vincenzo con vna faccia graue, ferena, c rifplendento, 
il quale con voce diflinta gli dine . No» temere : In me ft ifta 
maledici io-) Tili mi-, dalla qual vifionc reftò talmente confortato, 
e certo del voler di Dio, che deporto ogni dubbio con gran.» 
prontezza diede à fauor di Renato il fuo voto. 

E certamente che tale forte il voler di Dio, lo coraprouaro- 
no non molto dopo l’abbondanti benedizioni, che fi compiac- 
que Sua D. M. di verfor (opra la Congregazione per mezzo 
del gouerno di Renato ; il quale fe ben per lo fpazio di vndici 
anni e fei mefi eh* efcrcitò quella carica, fù di continuo mole- 
dato da grauirtime infermità, e sì deftituro di forze , che appe- 
na poche volrc potè celebrar la Santa Meffa , ò vfeir di cafa 
anche in carrozza : s’applicò nondimeno con canta vigilanza , 
e follecitudine al gouerno della Congregazione, ch’ella fi co- 
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me nerimafe interamente appagata, così nc tratte non ordina- 
ri; vantaggi neli’auanzamento fpiritualc . 

La principal maffima eh’ egli fi propofe fin dal principio fu 
di conferuar’ inuiolabimcntc , e mantener puro lo fpiriro in- 
trodotto da Vincenzo nella Congregazione, non permetten- 
do che s’innouaffe , ò variattè cos’alcuna : nel che flette tanto 
làido, che non fi lafciò mai piegarole da raccomandazioni di 
Perfonaggi principali , ne dalle perfuafioni di chi con belli 
prefetti cercaua di pervadergli il contrario . 

Attefe poi con fingolar’applicazione à raccoglierci metter’ 
infieme tutte le memorie principali della vita) e delle fante.» 
operazioni di Vincenzo , le fue lettere » i ricordi, & auuifi la- 
feiati per il buon gouerno della Congregazione in genera- 
le) e delle cale particolari j c tanto fi adoperò in queflo , chej 
prima di morire lafciò tutte le cofe si ben* ordinate , ftabilite, 
c fpiegate, che non rcftò luogo a’ di /pareri) ò dubbi; di mo- 
mento . 

Procurauachelevifitedellccafefi facc/Tero frequente) ed' 
efattamente ; c che i Superiori particolari fodisfaceflèro alle 
parti loro > v/andoegli fpeciale diligenza nell’ eleggere i più 
habili per queft’vffizio . Kaccomandaua loro /opra ogn’ altra 
cofa che non inrraprendeflero mai cofa alcuna fe prima noni’ 
haueuano raccomandata à Dio nell’orazione) & conferita con 
i loro Confulrorùil che perfuadeua più con l’e/empiO)Che con 
le parole; mentre non mancaua mai di radunaci fuoi Affitten- 
ti perfentiVil parer lorojcziamdio fopra le cofe> che poccuano 
fembrarc di poca importanza. 

Si moftrau a Angolarmente cordiale) & amoreuole verfo de* 
fuoi,i quali accogìicua con ogni dimoftrazione,c tenerezza d’ 
affetto paterno, procurando di licenziarli, per quanto era pof- 
Abile, feinpre coii/biatj;iQuigilaua a’bifogni loro sì /pirituali , 
come corp »ra/i,a' quali volcua che fi prouucdetteprontamen- 
tamente,co.nc fi raccoglie da quel che fiegue. 

Vidde vn giorno nella ftanza d’vn Sacerdote vna piccola^ 
fpaccatura nel muro:e fubito vi condu/Te egli mede/imo il mu- 
ratore, acciò la chiudette • Vn’ altro di Congregazione fi era la- 
biato 
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fciato pcrfuadere dal Demonio che per foddisfarea’fuoi gra- 
ui peccati gli era necettària vna /Iraordinaria penitenza; onde, 
à gran pena volendo prenderai conueniente cibo, s’era ormai 
condotto à termine e pericolo manifetto di morte. ChiamoIIo 
Renato, e doppo haucrgli fatto vna paterna , c dolce ammoni- 
zione , inoltrandogli che quella era illusone del Demonio, lo 
renne per molti giorni feco nella fua medefìma llanza , facen- 
dolo lauorare allegramente, c mangiare alla prefenza fua > per 
liberarlo in quello modo da quella tentazione. 

Verfo gli ammalati lì portaua con molta carità, e follecitu- 
dine , prendendo informazione d’ ogni lor minimo bifogno, 
tanto da elfi medelimi,quanto dall’Infermiere ; ordinando che 
prettamente fottèro prouueduti di quanto loro bilògnaua_» . 
Nons’atteneua dall’auuicinariì eziamdioà quelli, che haueua- 
no mali attaccaticci , quantunque ne veniffe dittuafo dall’In- 
fermiere, à cui folcila rilpondere: Non dubitate-fratellojo ho v~ 
mi buona triaca l'ale noie a preferuarmi da qualjìfia pericolo . E 
in fatti non riceuè mai nocumento alcuno da limili vifite; il 
che fece dire ad vno de’fudetti infermi, la triaca delSignorAI- 
meras altro non eflcre che la fua gran fede, e la fua fuifcerau 
carità . 

Era circofpettilfimo nel parlare de’ difetti altrui ,benchej 
publici ; & andaua in ciò si cauto c riferuato, che fe tallora gli 
fotte vfcita di bocca qualche parolina , benché detta cotu 
qualche necettità ,ne lentiua gran rimorfo,ene domandauaj 
lubito perdono à chi l’haueua vdita . 

EfTendo andato da lui vn Fratello laico tentato d’abbando- 
nare la fua Vocazione per certi fallì concetti impreflìgli da_» 
due altri fratelli , che con ilcandalo publico,e con grande in- 
gratitudine moleftauano la Congregazione con liti aperta- 
mente ingioile, fi pofe Renato con gran quiete d’animo à def- 
criuergli minutamente come quc’due s’ erano ingannati , e il 
torto che haueuano : ma ciò fu con termini di tanto riipet- 
to,e compattione , e con ifininuire sì fattamente la loro colpa, 
che il buon fratello ammirato della gran carità del fuo Supe- 
riore, retto libero da ogni tentazione, e rifolutilfimo di perfe- 
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uerarè nella Congregazione: Nel qual fatto s’auucrò quello, 
che Renato haueua antecedentemente detto ; cioè che quello 
fratello non haurebbe ceduto alla tentazione, doue che gli al- 
tri due, li quali s’ erano partiti l'otto prefetto di farli Religiolì, 
non l’hauerebbcro efcguito,come appunto auuennc . 

Imitò egli parimente la carità, e tenerezza di Vincenzo ver- 
fo de* poueri, i quali non ottanti tante lue indifpolìzioni an- 
daua fpefTo à vilicare in tutta la Parocchia di S. Lorenzo, fin- 
che potè camminare. E quando l’inuernoera più rigido dell’ 
ordinario, òche crcfccui il prezzo del pane, mandaua vn Vfi- 
zia le di Cafa con alcuni fratelli per i borghi di S.Lazaro,e di 
S. Lorenzo ; acciòchc prouucdettero alle ncceflità de’più mi- 
fcrabilijcon diftribuir loro panc,e legna conforme al bifogno 
di ciafcheduno. 

In vna fola volta , che nella Parrocchia di S. Lorenzo nel 
cui dittretto è fituata la Cafa di S.Lazaro , s’erano ammalati 
molti poucri , fece dittribuirc per fouucnimento loro fino à 
venti doppie; tuttoché la fua Cafa fi trouatte allora in qual- 
che anguftia ; dicendo in limili occafioni, non poterli impie- 
gar meglio i beni della Congregazione , che col depolitarli 
nel feno di Dio, per le mani dc’poueri, che à fuo nome li rice- 
uono. 

Nc’ tempi più freddi conduceua in camera fua quei due_> 
pouerelli, i quali fecondo l’vfo introdotto da Vincenzo, man- 
giauano cotidianamentc in Refettorio con la Comunità ftan- 
dottènc con etto loro vicino al fuoco, e prendendo di là occa- 
sione d’ iftruirli nelle cofe necelfanealla falute dell’anima. 

Voleua che non folo fi difpenfattè il pane a’ Pellegrini, ma 
che anche fi conducettero al fuoco, quando lo richiedala il ri- 
gore della Ragione. Sopra tutto haueua fpecial cura di folle- 
uare i poueri vergognosi ; nc potcua lòflfcrire che alcuno di 
quelli, ò altro partilfc da lui fconfolato ; à fegno che non li 
Teppe mai, che hauelfe negato limofina, ò conucnicnte aiuto à 
veruno . 

Vilitaua fpcttò i poueri carcerati per confidarli, foccorrerli, 
& inftruirli nelle cofe di Dio , e fpecialmentc per efortarli à 
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far’ vna buona confeffionc generale . Haucndone trottato vno 
tra gli altri d’età giouanile,foldato di profellìone , il quale per 
alcuni furti doueua cfTer’archibugiato ,fi Tenti tutto commuo- 
uere,& intenerir le rilcere; onde correndo anGofo dal Capita- 
no, tanto potè con la forza delle fuc preghiere , che gli otten- 
ne la grazia della vita ; ne di ciò contento, diede vna larga li- 
mosina al carcerato, e prima che partiSTc procurò che facclfo 
la confessione generale. 

Con i poueri Religiosi era , ad efempio del Tuo Padre Vin- 
cenzo, , rutto carità, e tutto affertodi prega ua,che ne’Ioro mag- 
giori bifogni liberamente vcniflero,ò mundaffero da lui ; nel- 
le quali occasioni donaua generofamente il doppio di quello, 
che chicdeuano ; anzi molte volte li preueniua con inuiar’alle 
caie loro quelle prouuifioni, delle quali conofceua hauer’cfli 
bifogno . 

Ma fe bene Renato fi fognalo nell’ efcrcizio della carità, e 
delle opere di mifericordia ; pare che in vn certo modo à tut- 
te le altre prefcriSTe la virtù dcH’liumiltà , che fu la Tua per- 
petuai carissima compagna . L'affetto ch’egli portò à qucflaj 
eminente virtù fin quando fi propofe d’abbandonare le fal- 
laci vie del fccolo, fu cagione eh* egli fcicgl ielle la Congrega- 
zione della Miffione , come fi è detto ; perche Scorgeua ch’in_» 
eflà poteua confeguire il Tuo fine, ch’era di viuer’ occulto à gli 
huomini, e lontano da ogni minima occafionc di vanità. Qui- 
ui li Tuoi defideri; non ambiuano altro , che li più vili, e più a- 
bictti minificri; di cala, nelli quali anco godcua d’effere vedu- 
to da’fuoi parenti, & altri gran perfonaggi,che visitandolo fpef- 
fe volte l’incontrauano con la feopa in mano,ò con il Tacco in 
dolio » 

Si acculàua pubicamente Thumile fcruo di Dio dc’Tuoi pec- 
cati commcSfi nella vita pafTara, paleTandc quelli Specialmente 
che poteuano recargli maggior vergogna e rolfore ; e fu tal 
volta veduto chieder perdono de'Suoi anche più leggieri man- 
camenti con tali Sentimenti di humiltà > e di penitenza, ch’vn_» 
giorno trà gli altri traffe da gli occhi de gli affanti copiofe la- 
grime. ESlèndo Affiliente del Gencrale,anzi Tuo fucceffore nel 
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Generalato,/! gcttaua a’picdidi chi fi fo/fc ogni qual volta s’i- 
maginaua d’hauerli contrifiati, ò datogli naal^efempio . Quan- 
do gli conueniua d’andar’in mifiione,ò far’altri viaggi,femprc 
daua qualche (àggio della fua humiltà;comc fece nella mi/fio- 
ne d’vna Terra, fpettante ad vna Principefla , alla quale fu in- 
uiato con vn’ altro Sacerdote , & alcuni Seminarifii , de’quali 
eraDircttore.Si po/c egli à fentire le prediche a’picdi del Pre- 
dicatore sii li gradini del l’Altare, tenendo in mano il polueri- 
no con grand’ edificazione della Principe/ra,e del popolo.Ne’ 
viaggi che faceua , niente gli era più caro, che d’ incontrar’ il 
difprezzo del mondo, procurando à tal fine di caualcarepcri 
Villaggi, e Terre con qualche perfona in groppa. 

Qaefti continui atti di humiliazione nafceuano dal ba/To 
fentimento eh’ egli di fc fteflo teneua, reputandoli il più abiet- 
to de gli huoraini,non che della fua Congregazione; perciò fi 
/limò Tempre indegniffimo d’ ogni vffizio, c ricusò contante- 
mente le Superiorità, fin che l’Vbbidicnza non ve Io coftrinfe; 
come feguì nel Generalato, che poi di là ad alcuni anni in vna 
generale radunanza de’ Tuoi Sacerdoti pubicamente «nun- 
zio, adduccndo molte ragioni, e vigorofi argomenti, accioche 
fo/fc ammefla la fua rinunzia: Il che non hauendo potuto con- 
fèguire per il gran concetto che tutti haueuano delle fue vir- 
tù, ne concepì tanto c sì vehemente dolore , che non potè ri- 
tenere le lagrime , e li finghiozzi,con molta ammirazione de* 
Radunati.che infiemelo compatiuano . Era egli dotato di non 
ordinarij talenti, ma Tempre li tenne nafcofi,per non conciliarli 
la fiima de gli huomini. Le fue prediche, e conferenze fpiritua- 
li, benché accompagnate da non sò qual’efficacia , c fpirito,e- 
rano te/fute con molta femplicirà, e con iftile affai familiare. 

Mai tu fentito difcorrere,ne de’parcnti Tuoi, ne delle fue fa- 
tiche, ne del bene da fe operato; non volle ne meno acconfcn- 
tire d’e/fere nominato nella vita di Vincenzo, benché fouucntc 
lo richiedc/fe roccafiouc,nc mai fu polfibile d’indurlo à lafciar 
fare il Tuo ritratto. 

Eficndofi nel Seminario introdotto ileoftumc, che ogni 
giorno qualchuno de’ Chierici fi comunicafic per ottenere.? 
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da Dio la conferuazione di Renato , fubito ch’egli lo Ceppe, fe 
ne dolic amaramente col Direttore, dicendogli con fentimen- 
ti di fommo difpiacerc . Per questo dunque fi fanno le orazioni ? 
Deb fi tralafcino queste in auuenire , e più lotto fi preghi la Ditti - 
na mfericordia , accioche abbreuiandomi quefta vita » tolga alla. 
Congregazione l' occafionc di tanti fandali ì ch‘ella continuamen- 
te da me ricette . Godeua molto di edere ammonito dc’luoi di- 
fetti,& efortaua gli altri à quello sì vtile , ma per ordinario s ì 
poco praticato atto d’ humiltà: raccomandando in oltre, che fc 
tal volta hauedero difguflato qualcheduno , fubito fé gli get- 
tadero a’piedi per impetrarne il perdono : al che repugnando 
in qualche modo vn Sacerdote della Congregazione , ch’ha- 
ueua contraftato, non sò percheron vn Canonie© Regolare» 
Renato fubito fe lo prefe per compagno, ciò conduffc al Con- 
uento,oue ritrouandofi allora molti Canonici, ambedue fi pro- 
sarono à terra,* c con grand’ humiltà, e raro efempio, diman- 
darono perdono dell’accidente feguito. 

Perfeuerò nella pratica non mai interrotta di quefta sì ra- 
ra virtù fi n’ à gli vltimi momenti di fùa vita , ne' quali anda- 
na eficlamando con molto femore, e pentimento . Deus propi- 
ti us etto mibi peccatori , applicando à fc le parole del Publica- 
no con tanto humili efiprefiìoni ,come s’ egli fodc fiato il più 
federato, e fnmofo peccatore della ferrare come tale appunto 
pregò quei che fi trouarono prefienti alla fiua agonia, che gli 
impctradero da Dio la remidìone di tanti fiuoi enormi pecca- 
ti,^ abominazioni; e prima di riceuer’ il facratiflimo Viatico, 
fupplicò humilmcntc la fiua Comunità à perdonargli i mali e- 
fiempi e ficandali,che credeua hauer di continuo dati. Da que- 
fta grand' humiltà nacque la pazienza, con la quale fofferì di- 
licrfc ingiurie, e fi rapazzi riccuuti ordinariamente in occafio- 
ne delle midìcni . Accadde vna volta, ch'haucndo principiata 
Ja predica deppo il Credo, ccm’era il coflumc,c com’egli era_» 
di concerto cc J medefimo Pari oco, appena finito refordio,fcn- 
tì ir.tcnaie aH’aJrarc il Prefatio, &in queftomedo troncarli il 
fuo ragionamento ; ma Renato niente turbandofi per quefta_, 
indiferetezza dfiftè con molta diuozione al lànto fiagnfizio 
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della Melfi; doppo il quale ripigliò di nuouola Tua predica. » 
fenza dar'vn minimo indizio di alterazione d’animo » parlan- 
do del Parroco con termini di tanto rilpetto, che il popolo nc 
rimale lèmma mente edificato, e concorfc la Cera del modell- 
ino giorno molto più numcrofo à lentir’vnVaiuo Tuo difeorfo. 
Eralì parimente concertata col Parroco l’hora di quella fe- 
conda predica , la quale douea farli tra’l Vclpro, e Compieta ; 
ma quel buon’luiomo d’humpr fantallico»e variabile , finito 1* 
eford io intonò la Compieta * onde il popolo tutto commollò 
per quella nuoua indiferetezza, era per fare qualche oltraggio 
al pouero Sacerdote , fe Renato non rhauelfc rattcnuto con la 
feuerità del fuo volto» & infieme raddolcito con 1’ affabilità 
delle fuc parole. In rimunerazione di quella pazienza piacque 
al Signore di mandare tante benedizioni fopra quella miflio- 
ne, ch’ella riufeì delle più feritemi» e profittcuoli di quei tem- 
pi, & il medefimo Parroco» ammirando le rare virtù di Rcna- 
to,rc!ìò poi molto affezionato alla perfona di lui, & alla Con- 
gregazione della Millionc. Nelle infermità, che per lo fpazio 
di quali trend anni graucmentc lo tormentarono , fu Tempro 
rallegnatiflìmo alla volontà di Dio , à cui fpelfo riuolgendofì 
lòlcua efclamare con S. A gollino: Bìc vrejùc fcca->nedo in iter- 
num farcas . Era fbmmamcntc trauagliato da vn’afma pcnofif- 
fimo , il quale trahendo feco con vna faflidiofa tolfe , anco lo 
fpuro del fangue , gli dilficoltaua molto la rcfpirazione, e gli 
toglieua intieramente la neccfiiria quiete. Vna frequente , o 
pertinace migranca con vertigini continue l’ indeboliua à tal 
fegno , che fenza grandiflìmo llento non poteua reggerli mol- 
to in piedi, nc recitare parte notabile dell’vlfizio dinino.S’ag- 
giunfero à quelle indifpofizioni nell’vltimo anno di fua vitali 
l’hidropifia , & viceré nelle gambe con tanti altri acerbi dolo- 
rigli’ egli non poteua ne giacer in letto, ne muouerfi ; anzi no 
meno viucre fenza fofferiie continue angolcie di morte.Con.» 
tuttociò non li vidde mai in elfo alcun moto d’ inquierudino, 
òd’impazienzajma impugnando diuotamentc il CrocifilTo» a- 
nimaua le llelfo a* parimenti con la confiderazione de’tormcn- 
ti di Crifto noltro Signore } la cui fantilfima Paflionc fi faceua 
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fpctfb leggere, per imprimcr/èla viuamente nella memoria_» 
Che fc tal’vno dimoftraua qualche compatimento al Tuo ma- 
le, rifpondcua : E gitisi) che fio. vaHìgato questo mtferabilc pccca- 
/orc,foggiungcndo altri diuoti affetti > fpecialmcnte quello del 
Santo Pontefice Pio V. Auge dolor cm, fid auge patier/tum. 

Alla pazienza congiunfc Renato lo fiaccamente della rob- 
ba , & vn'amor grande della poucrtà cuangelicajle vcfti logo- 
re, c rappezzatele femplici, e rozze fuppellcttili,Ie humili,o 
pouere fabriche erano i tefori preziofi, co’quali egli bramaua, 
e procuraua d’ arricchire l’ anima Tua . Si fpogliò intieramen- 
te delle proprie facoltà , non volendo mai difporre d' alcuni 
prouenti augnatigli da fuo Padre nc* primi anni del fuo riti- 
ramento, ma Falciandoli alladifpofizione de’Superiori»maì ri- 
cercò in qual modo foffero dal Procuratore impiegati . La fua 
Cella fpiraua in ogni parte bafiezza, e pouerti,non tencndoui 
egli altro che i pochi mobili neccflarij, vecchi,logori , c mal- 
fatti, con vno,ò al più due libri . Quando Rana neirinfermcria 
indifpofto.gli parcua tanto fconueneuole alla poucrtà religio- 
fa il dormimi lolo,che volle in tutti i modi hauer vicino vn'al- 
tro infermo, fin che s'auuidde , che ciò poteua riufeire di mo- 
IcRia al compagno , sì per la fua inceflàntc tofTe,come per la_» 
frequenza delle perfone,chc da lui continuamente veniuano . 

Nelle Chiefe, e paramenti facri procuraua , che fi feorgeflè 
da per tutto la poucrtà , fempliciti, c modeftia cotanto racco- 
mandata da Vincenzo, ne mai volle feruirfi d’vna ricca piane- 
ta donatagli da fua forella in occafionedclla fua prima Mefla. 

II Procuratore della Cali di S, Lazaro hebbe ordine vna_* 
volta di fare racconciare l'Organo della Chiefa: & egli inter- 
pretando troppo largamente l’ intenzione del Superiore » nej 
fece lauorar’vn nuouo alquanto più ornatowna il feruodi Dio 
non permife che fi ponelfc in Chiefa , e lo fece vendere con_, 
difcapito ezbmdio della Cafa. Hor s’egli higgiua la magnifi- 
cenza, e ricchezze nelle cofe fpettanti al culto Diuino , ben fi 
può credere che gli difpiaceflcro i fuperflui abbellimenti de- 
gli edifizij ; onde con occafione che fi ficaia vna nuona fabri- 
ca nella Cala di S. Lazaro, volendo il Benefattore dell’ opera 
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veftirla al di fuori con pietre ,che chiamano tagliate , vi fe- 
ce tanta refiftenza , che finalmente il Benefattore protefiò di 
voler' abbandonare l’ imprefa , (e Renato non condifcendcua 
a’fuoi voleri; del qual danno non volendo egli clfcr cagione^» 
lafciò profeguire l’opera » ma procurò che al di dentro corrili 
pondefic ogni lauoroalJa pouertà religiofa. 

Quanto alla mortificazione , non potè il feruo di Dio à ca- 
gione delle fue penolc , e continue indifpofizioni molto efer- 
citarfi nella pratica di quella che fi chiama citeriore; ma at- 
tefe con ogni Audio all' acquiflo dell’interna ciic e la princi- 
cipale, e più raccomandata da Crifio Signor nofiro . Haueua_» 
egli vn tal predominio l'opra le fue palfioni , & inclinazioni 
naturali, che niuna cofa era capace di fargli perdere la quiete 
dell’animo , & vna collante vgualità di fpirito , che in lui fu 
femprc ofleruata. Sradicò dal lue cuore fin dal principio del- 
la fua vocazione alla Congregazione ogni minimo attacca- 
mento alle creature, e fpecialmcnte la tenerezza naturale ver- 
fo li Tuoi congiunti ; nel che fu cosi faldo, e rigorofo , che nel 
corfo di ben vent* anni non vifitò mai ne Parenti, ne Fratelli > 
anzi ne pure il proprio Padre; fuorché due volte per ordine 
elprelfo di Vincenzo in cafo di pericolofa infermità; & elTen- 
dogli vna volta conuenuto d’andar per vn negozio d’importan- 
za ad vn Monallcro di Monache lontano da Parigi , vi trattò 
diligentemente il Aio negozio lenza vedere due Torcile , ben- 
ché di raro fpirito, ch’in detto Monaftero fi ritrouauano . 

Fù pregato Vincenzo da vn parente di Renato, che fi com- 
piacclfe mandare i Milionari; in vna fua Terra ; e Renato pre- 
ndendo, che s’eglr vi fofse andato, facilmente vi haurebbe in- 
contrato qualche occafionedi compiacenza ,ò lòdisfazionc.» 
naturale,procurò ch’in vece fua folle foftituito vn’altro. 

Quelli & altri atti di vera mortificazione furono cosi grati 
à S.D.M. ch’ella fi compiacque di rimunerarli con vna conlo- 
lolazionc la maggiore , che mai potefle defiderare l’ animo di 
Renato; chiamando alla Congregazione Aio Padre ottogena- 
rio, il quale circa fei meli dopo vi lafciò felicemente la vita»* 
hauendo edificato piamente la Cala di San Lazaro con molti 
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cfempi di vera humiltà, e pietà crifiiana. 

Mà per terminare quefio breue racconto delle virtù di Re- 
natoci refta à dire due parole della Tua Cafiitd,e della fua V- 
bidicnza.Cuftodì egli con grandi/fima diligenza il preziofo te- 
foro della purità , e fuggì fempre ogni benché lontana occa- 
fione di perderla, ne mai comportò che in prefenza fua fi pro- 
ferire parola men che honeftu. 

Non parlaua con donne fé n«n accompagnato, e per vrgen- 
tiflìme necellità . Effondo fiato vifitato da vna diuota Dama-, 
due anni auanti la fua morte in età di feflànt’anni, s’auuiddo 
d’ efiere folo, non hauendo il compagno hauuto ardire d'en- 
trare con cflb lui nella fian2a; onde egli turbatoli incontanen- 
te nel volto, lo chiamò fubito dentro , facendogli in prefenza 
di quella Signora vna feueriffima riprenfione, come fe forte in- 
corfo in qualche grane mancamento. 

Hebbe vna particolare cufiodia de gli occhi, alli quali anco 
vietaua di mirare le imagini de’Santi.quando non erano dipin- 
te con tutta la conuenicnte modeftia;& hauendonc vn Fratel- 
lo appefa vna nella fua fianza , perche gli pareua pittura bella 
più dell’ordinario, fe la fece con prcficzza leuarc, dubitando di 
poter macchiare il fuo illibato candore con la vifta eziandio 
d’vn fanto,c pio ritratto. 

Per lcuar’ogni fomento alla concupifcenza della carne, fu 
nel bere cosi temperato , che fi ofleruò, non prender 1 egli più 
vino à parto di quello ch’in fe ratticne vn’ampollina da MefTa. 
Era parimente nemico mortale dell’ozio, come padre del vi- 
zio impurojdi modo che fi vedeua fempre applicato à qualche 
faccenda , anche in tempo eh' era più molcfiato dall’ordina- 
rie fuc indifpofizioni. 

Finalmente fi refe commendabile qtiefio buon fcruodi Dio 
nella pratica dell’ vbbidienza, e nell’efeguire con puntualità, 
e fer.za replica.quanto gli veniua ordinato da Vincenzo. Non 
aicusò di portar’ il pefodi più vflizij, chcpareano imeompati- 
bili, ò fuperiori alla debolezza delle fuc fòrze corporali ; per- 
che frceua poco conto della propria vita, & haueua abbando- 
nato tutto fc fieffo nelle mani del fuo Superiore . Intraprefe_> 
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con allegrezza molte voice lunghi, c difaflro/i viaggi, fecondo 
che gli era ordinato, benché fc ne porcile con ragione feufàre 
per le molte fue infermità ; ma ciò ne pur gli cadde mai nel 
peniìerojanzi ritrouandoiì in Marfiglia, quando gli ginn ie l’or- 
dine di trasferirli à Roma , tutto che ii troua/Tè allora talmen- 
te aggrauato dal male, che porca facilmente interpretar Ia_» 
mente di Vincenzo, e credere non cfTer’intenzionc di lui, che.» 
in quello Raro fàccflc viaggio, parti lenza indugio,e giunfe fe- 
licemente à quella Città ; ouc accrefcendofegli femprc più le 
Tue indifpofìzioni,& effóndo perciò richiamato à Parigi in tem- 
po che vnode’primi Medici di Roma l’allìcuraua di hauer tro- 
uato il rimedio al fuo ma!e,c di douerlo guarire in pochi meli, 
fubito s’ accinfealla partenza, rifpondendo à chi lo coniiglia- 
ua ad informar Vincenzo di quanto occorrcua , & à fermarli 
fin’à nuouo ordine: B fogna partire-, la volontà di Dio mi chiama . 
lo non mi de no prender penfiero d'altro , che di adempirla . Fù al- 
tresì vbbidienrilfimo a’Supcriori Ecclcfiaflici, c Magiflrati fc- 
colari , verfo de’ quali lì portaua con riuerenza grande ; noiu 
lamentandoli mai, ne opponendo oftacolo alcuno alle loro 
determinazioni , quantunque foffóro alle volte di pregiudizio 
alla fua Congregazione.Ma quel che par degno di ammirazio- 
ne , fù che trouò Renato il modo di foggettare di continuo il 
proprio giudizio.e la propria volontà, eziamdio nel tempo che 
gonernò la Congregazione della Millìonej impercioche noiu» 
determinaua cofj alcuna, fe non conformeallemafìimcdiVin- 
cenzo,chc per lui erano vna regola inuioIabile.Ogni qual vol- 
ta douea prendere qualche rifoluzione importante, li andaua 
riduccndo à memoria ciò, che il fcruo di Dio poteua hauer fat- 
to in limili occalionijoucro ccrcaua nelle fue lettere quali fen- 
timenti haueffó Iiaunti intorno à ral materia, ne mai li partiua 
da quello che ftimaua più accollarli à ciò, che il caro Padro 
dell’anima fua haucua operato, ò conlìgliato ad altri. 

Ne B deuc palfar Cotto lìlenzio , che Renato volle finir laj 
vita con vna nuoua dimoflrazione della fua filiale riuerenza^ 
verfo di Vincenzo, attefo che aflrctto da’ Tuoi à dar loro per 
JVltima volta la fua benedizione, non acconfcntì di farlo, fej 
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non à nome di Vincenzo , & in qucfto modo li Jafciò molto 
edificati, ma infieme grandemente afflitti per l’imminente per- 
dita di si degno Superiore. 

Di Antonio Tortati primo Compagno di Vincenzo. 

I L primo compagno di Vincenzo nel principio della fua_> 
Congregazione fù, come habbiamo detto altroue , Anto- 
nio Portail Sacerdote della Dioccfi d’Arli.Da quel primo mo- 
mento, che incominciòà gultare la fama conuerfazione del 
feruo di Dio , ne reftò talmente prefo, che concepì vn’ ardente 
desiderio di perfezionarli ancoragli nella ftrada della virtù ad 
efempio di sì degno Maeflro , da cui non fi fcparò mai per lo 
fpazio di quali cinquantanni. Haucua pollo ogni fuo lludio Se 
indultria nell’ imitare tra le altre virtù di Vincenzo più in_» 
particolare la fua humiltà, Se in ella tanto fi auanzò,che godc- 
ua del difprczzo, & aborriua tutto ciò, che potclle recargli Iti- 
ma, & honore. 

Perii baffo, e vile fentimento che haueua di fe mcdefimo,lì 
giudicaua di cflcre priuo d’ogni virtù, e fi rallegraua,chc Vin- 
cenzo in prefenza di tutti lo trattaffe da pouer’huomo > e mo- 
flraflè di farne poco conto: fe bene lì auuedeuano gli altri del 
Tanto artificio del loro Illitutore, il quale voleua, che da An- 
tonio imparafiero ad amar la propria abiezione , & à riceuerc 
con giubilo le humiliazioni. 

Mà per quanto s’ingcgnaflè di nafconder’i talenti ch’haueua’ 
riccuuti da Dio, erano però quelli alTai ben noti a chi n’haue- 
ua la direzione; onde Vincenzo non folo l’impiegò in varie & 
importanti millìoni , in vifitare le Cafe della Congregazione,. 
& in altri diueriì vflìcij; mà confiderando che riufeiua felice- 
mente il Tuo ingegno nel mctter’in carta, ordinogli che com- 
ponclTe varie meditazioni per aiuto di quelli, che fi ritirauana 
in Cafaà fare gli efercizij Spirituali. Cedette l’humiltà di An- 
tonio all’ vbbidienza; mà fe bene compi quel’ opera con ogni 
efatezza, c fìi publicata con pari fodisiàzione, e profitto fpiri- 
tualc del prolfimo; Teppe trouar l’arte di cclar’il fuo nome, fa- 
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tendo dar’alla luce le fudctte meditazioni, come vn’aggiunta 
à quelle d’vn altro Autore affai celebre, che già haueua Cam- 
pato in fìmil materia. 

Non poteua Vincenzo impiegarlo in cofa più confaccuolo 
al genio di lui, perche era huomodi molto fpirito, affezionato 
grandemente aH’efTercizio dell’orazione mentale , amico del 
filenzio, e della ritiratezza : Onde foleua, fpecialmente ne gli 
vltimi anni di vita fùa, paffarfela nella cella in fante medita- 
zioni , c lezioni della facra Scrittura, ò di altri libri fpirituali, 
praticando eccellentemente quel ricordo del fuo caro Padre, 
che vn milionario deue edere in campagna vii* Apoltolo,& in 
cafa vn Certofìno . 

Soleua Vincenzo proporlo à gli altri come vno fp£cchio d’ 
ogni virtù, & in particolare lodaua molto la Tua manfuctudinc, 
c dolcezza crifliana,la quale fù da lui acquiflata con vna gran- 
de violenza, che fece per vincerai Tuo naturale afpro,e Teucro, 
coinè ben fi feorgeua da’lineamenti del volto. 

L’cfempio, chedaua nelToferuanza delle regole anche mi- 
nime, era da tutti quei di Cafa ofIeruato,& ammirato.moflran- 
dofì nell’età più graue cosi fedele in praticarle , come Te folle 
flato Nouizio di pochi me/i. Nel recitare le Hore Canoniche, 
e nel celebrare il Tanto Sacrifìcio della Meffa procurata di non 
trafgredir Rubrica , ne Cerimonia alcuna per piccola, che fof- 
fa mà Topra tutto ftaua con la mente applicata al fenfo delle 
parole che proferiua, e con ogni diligenza Tcacciaua ogni mini- 
ma diflrazionc. 

Lo fiaccamente , che haueua dal mondo, e principalmente 
da’più Congiunti di fangue, ben fi conobbe in diuerfe occa- 
fìoni . Non sì curaua di fapere ne come Te la paffafTero, ne che 
cofa faceffcro; H perche gli Tù più volte fcritto ritrouarfì alcu- 
ni di effi in neceffità graue, pregò bensì vna perfona confiden- 
te che l’inTormalTe della verità, mà non fcriffe loro ne purVna 
minima letterale quando Teppe, che non iflauano sì male, co- 
me haueuano procurato dì pervadergli, contento folo di pre- 
gar’ il Signore per loro, non Te ne prefe più altro penfiere. 

Continuò fin’alla morte à dirigere le Figlie della Carità, 
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contal’lòauità,difcrczionc, & eTatczza ,chc andò Tempre crc- 
fccndo per mezzo Tuo la pietà in quella Gongregazione con_> 
edificazione grande di chi ne haueua notizia. 

T utto che Antonio viueflc con tanta purità di collumi , e s* 
aflfatigalTc di continuo per la lalutc deH’animeihaueua però vn 
gran timore della morte, e dc’giudizij diuini: E quella apren- 
fionc,che fu per lui vna pcnofilfima croce j loflimolaua Tem- 
pre à ben prepararli à quello vltimo palleggio ; di modo che 
non penTaua quali ad altro, mallimamente ne gli virimi anni di 
Tua vita, cheà tenerli pronto per comparire auanti al tribuna- 
le di Dio.Si compiacque però S.D.M.dopo d’ hauerlo lunga- 
mente humiliato, e purificatogli il cuore per mezzo di quelle 
angullie,liberarnelo allatto in quel punto, nel quale lo con- 
fortò, c gl’iuTuTcneiranima vna tranquilità,e pace dolcilfima.» 
fi che tutto lieto , c contento Te ne mori trà le braccia de’ Tuoi 
Fratelli . 

Ma con qual diTpofizione morilfc , c di quanto merito fof- 
Tcro le virtù di quello Primogenito della Congregazione del- 
la Miflione,lo dimollrò Vincenzo, che dando parte a’Tuoi del- 
la morte di Ini, così ne Tcrilfe.E piaciuto a Diodi priuani del Si- 
gnor Portail, che papa all’altra vita à 14. di Tebraro . Egli balle- 
tta di continuo temuta la morte, ma vedendo, che ella s'attnicinaua , 
Faccetto con pacche con ra(fegnazione\ e mi diffe più volte , quando 
lo viJitauo,non e (per gli restata ne pur* vna minima impresone del 
paffuto timore. Come ha vi (fìtto, cosi è morto nell' e fenicio de' pati- 
menti, nella pratica delle virtù , & in vn vitto def derio di co n fu- 
mar Jì ad imitazione di Gridìo nell ’ adempimento della volontà 
diurna. 

Jtt P vno di quei due primi , che faticarono nelle miJJ]oni,& hà 
fmpre hauuta parte principale in tutti gli affari della Congrega- 
zione, alla quale in tutte le maniere ha rtfoferttigi notabili. E fe» - 
za dubbio haucrcbbe ella molto perduto nella fu a per fona , fe Dio 
non difpcmffe le ccfe perii meglio , e non cifaccffe trouar' il no- 
diro bene in quello , che noi riputiamo per male. 

Pieno di meriti inori l anno 1660. con altrettanto dolore 3 
c cordoglio di tutu i Sacerdoti** Fratelli della Tua Congrega- 
zione 
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2 ione con quant’efempio, & edificazione era Tempre tra di lo- 
ro vifiiito. 

Di Lamberto Consleanx * ' 

E Ra Lamberto n.itiuo della Diocefi d’Amiens, e nell’anno 
1629. fu ammdìo nella Congregazione della Miffione » 
nella quale per lo fpazio di venridue anni faticò con zelo in- 
defefiò in tutti gl’ impieghi dell’ Iftituto . Sin dal principio 
ch’entrò nel Seminario prefe rifoluzionc d’ imitare Vincenzo 
in tutte le Tue parole, & azioni: & efiendofelo propofto come_> 
vn’ efempio viuo di perfezione criftiana ,ò come egli dille ad 
vn fuo confidente , per libro ordinario da cauarne il modo di 
operar criftianamente, riufeì vnode’più virtuofi Soggetti, che 
hauelfe la Congregazione: 

Amaua fuor di modo l’orazione ; onde era Tempre de’primi 
à trouarfi nel luogo, douc fi faceua la meditazione in comune: 
c benché tal volca ritornaflc la fera molto tardi e ftracchiffi- 
mo dalla Campagna, Tempre però fi vedeua la mattina feguen- 
teà buon’hora far T orazione prcicritta dalla Regola in com- 
pagnia de gli alrri. 

Da quello affetto all’ orazione nafccua in lui vn’intima v- 
nionccon Dio, che fpclTolo faceua prorompere in diuote ora- 
zioni giaculatorie , ed era folito dire, che il maggior gufto, che 
egli lentille in quello mondo era il faperc, che Dio flaua_, 
prefente in ogni luogo , & il Signore talmente lo fauoriua_» 
per quello luo affidilo clèrcizio, che gli riempiua il cuo- 
re di tencriffimi fentimenti di diuozione. Vn giorno recitan- 
do le Hoie Canoniche in compagnia d’ vn altro Sacerdote-, , 
giunto à quelle parole del Salmilla : In quo corrigit adole feen- 
tior niam fuamt venne à riflettere alle proprie mileric, e di ede 
in vn dirottili ino pianto j cola à lui molto frequente, per ha- 
uer’ottenuto con grande affluenza il dono delle lagrime. 

Più volte fu veduto nella fuaftanzaproflefo dinanzi al Cro- 
cififfio piange ^amaramente, ò per tenerezza d’affetto, ò per do- 
lore delie colpe commclfe . E ciò gli auueniua molto fpdfo 
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non Colo nelle orazioni» ma anche nelle prediche e conferenze 
fpirituali, nelle quali padana con tanto ardore, che intenerita 
& infiammale tutti i circolanti . 

Quelle dolcezze celcfli da lui fperimentatc nella comuni- 
cazione con Diodo conduflero ad abborrire generalmente tut- 
te le fodisfàzioni che il corpo defidcra,fi che doppola fua en- 
trata nella Congregazione , perfeuerò collantemente lino alla 
morte in vna continua mortificazione de’ fuoi lenii ,viuendo 
tempre nell’ eferciziodi molte penitenze, &auflerità corpo- 
ralità molto più li prefed cuore lo lludio continuo della.» 
mortificazione interna col mezzo d’vn’efatti (liina vbbidienza, 
nella qual virtù tanto lì refe ammirabile; che, come habbiamo 
altrouc norato, Vincenzo ne dalia quella bella teltimonianza» 
con dire che non haueua egli giammai potuto conofcere di 
qual colore foffela volontà di lui , ne mai haueua feoperto à 
che cofa più inclinale , tanto era interiormente mortificato, & 
indifferente à qualunque impiego,e tanto alla cicca fottomet- 
teua il fuo giudìzio all’opinione altrui. Cofa che ben confide- 
rà ta particolarmente da chi sà quanto lia difficile il fotto- 
porre tutto fe fleffo alla volontà d'vn’huomo , e riceuere ogni 
fuo comando come comandamento di Dio , darà chiariffimo 
indizio dell’ eminente virtù di quello degno Sacerdote , chej 
mutato, e rimutato in molti, e diucrfilfimi vffizij , non potè mai 
in tanti anni clfer notato dal fuo Superiore d’inclinare ad al- 
tro volere, che al volere di chi lo dirigeua . 

Oltre la fpropriazione della volontà, li vedeua in lui vn to- 
tale llaccamento da qualfifia cofa terrena, Se vn grand’ affetto 
alla pouertà , llimando di polTedere ogni cofa , quando nulla.» 
poffedeua . Diceua altresi , che la più preziofa gioia cho 
hauefle vn Milionario era il non hauer niente ; e che il piu 
ricco teforo della fua Congregazione era la pouertà ; e fc ac- 
cadete che altri parlalfe in fua prefenza delle copiofe facoltà 
d’ alcune Comunità Rcligiofe , ò daua fegno di non farnej 
conto veruno , ò diceua che l’abbondanza nelle Religioni c 
lpeffe volte la cagione della loro ruina . Non lafciaua però di 
prouuedere diligentemente i fuoi , per quanto potcua, dellej 
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cofc ncceffjrie>quando à lui ciò fpetraua per cagione iPvffizio: 
e purché gl’altri rcftaflèro icruiti, volentieri fi priuaua di quei 
che gli facca di bifogno, godendo fommamente di patire i ve- 
ri effetti della pouertà ; onde anco ne’maggiori rigori dell’in- 
uerno portaua vna fèmplice lottana per hauer comune co’ i 
poucri Fafprezza della fiaggione * 

Mofiraua verfo tutti vn’ offequiofo rifpetto > quale femprej 
accompagnaua con vna grandiflìma dolcezza ; e quella virtù 
tanto fi refe in lui più ecccllcnte,quanto che non era gratuita- 
mente conferitagli dalla natura , come fpeflè volte in altri fi 
vede;ma efercizio di violenza, con cui faceua forza al Aio tem- 
peramento inclinato al rigore . Era Tempre grato di volto , e_» 
parlaua cortefemente con tutti , fen za che mai effendeffej 
alcuno : col qual dolce modo di conuerfare rapiua talmen- 
te gli animi altrui» che quanti con efio lui rrattauano , tut- 
ti partiuano appagati c contenti ; rimanendo grandemente^ 
confidati di quelle affabili maniere con che li riceucua,c della 
condifcendenza crilliana, con cui fi fottomctteua a'ioro pare- 
ri, e {entimemi. 

Giouaua mirabilmente quella fua dolcezza per guada- 
gnare gli animi de’più imperuerfati peccatori.onde incontra- 
toli vn giorno con vn Carrettiere, che per eflcrglifi /profonda- 
ta vna ruota del carro nel fango , e non potendola cauar fuo- 
ri horrcndamcnte beftcmmiaua >fi fermò il buon Sacerdote* 
e non facendo cafo d’ entrar nel pantano, s’adoperò con ogni 
vigore intorno alla ruota , che tutta era imbrattata di loto , c_> 
tanto fece,che con l’aiuto del Carrettiere la trafTc da quel fan- 
caccio tenace . Allora con vn amoreuole correzione riuolto a 
colui, ch’era rimallo tutto ammirato di sì bell’atto di carità, gli 
fece riconofccrc l’ecccfTb, in cui con le Tue impazienze, e be- 
llemmie era tra/corfo,che n’ hebbe per guiderdone vna pro- 
mefsa di vera emendazione. 

Da quella medefìma dolcezza erano accompagnate le cor- 
rezionijche taluolta gli conueniua di fare a’ Tuoi inferiori, nel- 
le quali non efaggeraua mai di fouerchio i loro mancamenti,- 
e per quanto poteua li diflimulaua , benché folfero commcfll 
in prefenza fua. Fa- 
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Facendo la vilita nella Cafa di S.Carlo in Parigi, & entran- 
do nella Capclla $’ anuidde , che la predella dell’Altare non-, 
era così pulita, come richiedeua la decenza di quel facro luo- 
go : non volendo però dar’ occalìone di difgufio à chi ne ha- 
ueua la cura, con auuifarloaperramentedi tale inauuerrenza, 
fi pofe à nettarla , & in quello modo gli fece foauemente co- 
noTcere Terrore . 

Nel tempo delle guerre ciudi la Cafa di S. Lazzaro allor* 
appoggiata alla cura di lui, fu più volte da’Pcrfonaggi princi- 
pali minacciata diefsere meflàà Tacco in onta della fedeltà 
di Vincenzo al Teruigio del Rè : ma per quanto dicelscro di 
voler rouinare,e fpiantare quclThabitazionc, conlèruò Tempre 
Lamberto il Tuo cuor quieto, c con gran tranquillità, e coftan- 
za d’animo Teguitò à far l’vffizio Tuo Tcnza dar* vn minimo in- 
dizio di perturbazione. 

Elscndolì attaccato repentinamente il fuoco in vn cortile 
pieno di legna, con apparenza manifelìa che doucTse Ren- 
derli per tutta la cafa , corfc vno con grand'anlìetà tutto tur- 
bato à darne parte à Lamberto, il quale con la Tolita Tua quie- 
te, & vgualità di fpiritOjdifse : Orsù , andiamo , e vediamo fe vi 
ji pu'o rimediare. 

E perche la vera dolcezza c figlia deU’Humiltà,fe egli fece 
tanto progreTso nella manTuctudine, molto maggiore lo fece 
nel difprczzo di fe medefimo. Cercaua in ogni coTa d’abbaT- 
farfijC di comparire abbietto e difprezzeuole.Godeua che tut- 
ti Tapclfero la pouerrà de’ Tuoi parenti, & à quello efFerto an- 
daua mofirandoà quei di Cafa vna piccola borTa con dentro 
alcuni dcnari,dicendo quali giubilafle. Quella è vna limofinay 
che tu' e fiala fatta perfottuenire mia Madre, ed alcuni altri miei 
parenti, li quali fi trottano in estremo bifo^no. Così auuiliua le 
Itcflò & in vn mede-lìmo tempo più li pregiaua della viltà ej 
poucrtà de’parcnti, che altri non lì gloriano della nobiltà , e 
delle ricchezze 

Mentre goucrnaui il Colleggio de S.Carlo,venne à vilìrar- 
lo vn pouero tuo Nipote per raprcfentargli le Tue miferic , <■_* 
infieme quelle della iua Madre c perche non era di fpirito 
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troppo viuace,i Chierici giouanetti fi feruiuano delle Tue fcm- 
plicità per foggetto di fchcrzo . Lo Teppe Lamberto , e per il 
gran desiderio che haoeua d’incontrar limili occafioni di pro- 
pria abbiezione , Te n’andò in quella conuerfazione , e fi pofe 
ancoragli à ridere di propofito dcIWnnczic, che diccua il Ni- 
pote, & à bella polla lo fìimolaua à Tcoprire la battezza do* 
Tuoi natalijC la pouertà della propria condizione . 

Sii i primi giorni ch’egli entrò nella Congregazione, hauen- 
do à parlar con vn Segretario di Statoci comparue auanti con 
vna vii velie di tela , anzi nel medefimo habito fi vidde afli- 
lìere vn giorno di Fella alla Metta cantata, & al Vcfpro.Vn’al- 
tra volta eflendo grandemente honorato da vn Configliere , c 
trattato come fé fotte di gran nalcita,con grande humiltà rif- 
pofe che non era da lui conofciuto bene , e che non meritaua 
sì cortefi accoglienze per elfer 1 vn pouero contadino. AI qual 
propofito s’è più volte incefo dire , che gli difpiaceua à mag- 
gior legno d’ elferc lìimato , e riceuere molti honori in quei 
luoghi, oHe habitaua, e che la Tua confolazione farebbe fiata 
di viuer’ in luogo così appartato da gli huomini, che fotte fo- 
lamente conofciuto da Dio. 

S’applicaua con fingolar’ affetto à gli vffizij più vili, e fati- 
coli, e fi portaua con tutti come il minimo della Cafa , e come 
il feruo dc’fuoi fratelli. Vedendo vn giorno nella Sagrellia ve- 
nirli vn Sacerdote che haueua le fcarpe infangate, bellamente 
gli fi auuicinò, e chinandoli , quali volelfe aggiuflarc le pen- 
denze ineguali del camice , nettò deliramente e con diligen- 
za tutto quel fango . Ettendo Superiore in vna Cala faceua la 
cucina , e col grembiale dinanzi lauauale fcudelle : e quando 
gli veniua dubbio d’ hauere in qualfiuoglia minima cofa con- 
trillato l’intimo de’ Tuoi inferiori, fubito l’andaua i ritrouarc.» 
per chiedergliene con ogni fentimento perdono. E perche gli 
pareua di non hauere fatto profitto alcuno nell’humiltà, trouò 
il modo di farli principiante , benché fòlle già de’più anziani 
della Congregazione, con entrare due volte nel Seminario, do- 
tte fi pruouano quelli che fono ammefìi di nuouo . Qniui pra- 
ticai tutti gli cfercizi; più vili, portando fopra le Tue /palle le 
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ceflc di fpazzature , e Iettarne , c fottomettendofi à tutti i più 
giouanicon tanto rifperto.ed elàttezza > che cagionaua gran- 
difiìma edificazione in chi Io rimiraua . 

Finalmente contornato dalle graui , c continue fatiche an- 
dò à riccuere da Dio Jaricompenfa di tanti fudori lparfi,e di 
tante virtù praticate à gloria di S. D.M. Morì egli in Polonia, 
doue à richieda della Scrcniflima Regina Maria Gonzaga era 
flato madato daVipcenzo infìeme con alcuni altri Miflìonarij, 
cd oue per Io ipazio di due anni fi era con molto feruore im- 
piegato in diuerfe opere di cariti , c fpecialmente in feruizio 
dc’pouerij e de gli appellati . 

Quali fodero i feutimcnti di Vincenzo nell’ edcr’auuifato 
d’vna morte tanto à lui fenfibile, fi potrà comprendere dru 
vna lettera eh’ egli fcridè a’fuoidi Congrcgazioncmclla qua» 
le dice così . 

La fanta confolazione di nollro Signore fi a in tutti noìper (ap- 
portare amoro far» ente l'incomparabile perdita , che di prefente hk 
fatto la Congregazione nella perfona del fu Sig.Lamberto.che re - 
fe l’anima al Creatore a 3 r. di Gennaro paffuto.il Confeffor del 
fi Regina di Polonia mi ferine* ch'egli è pianto vniuerfalmente , 
e che a giudizio de gli htiomini diffìcilmente fi trouerk vn' Eccle - 
fiafiico più perfetto * e più atto a far l’ opere di Dio * aggiungendo, 
che pub ingenuamente dir fi di lui . DileZus Dco>& hominibus, 
cuius memoria in benedizione ed. Era vn'huomo (continua à 
fendermi) che cercaua vnicamente Dio , e ne [fino in lì poco tempo 
l'era inoltrato nella graziale nella Liima sì del Rè* come della Re- 
gina , ne fi haueua guadagnata vn’ approttazione tanto generale 
del popolo ycorne quell' amabile defunto* che hk fparfo*doutinque s è 
fatto Vedere*vn grato odore delle fne virtù . Ecco i pentimenti del 
Confeffor e della Regina*non di [fimi li da quelli di fua Mae Lia me - 
defima , la quale frinendomi vna lunga lettera tutta di pro- 
prio pugno , dopo i' battermi efprefja la fodisfuzione * che in ogni 
cofa prono delle fue dolci maniere , & il gran cordoglio che fintino, 
della fua morte yfinife con quelle parole . £ per fine * fe voi non 
mi mandate vn fecondo Sig. Lamberto > io non so più che mi fare . 
Non dubito * Signori , che quell’ accidente } che hk cagionato tant' af- 
flizione 
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frizione 4 tutta, la Congregazione , non vi colpi fra fenfibilmente il 
cuore. Ma che} la proutdenza di Dio è adorabile , e noi dobbiamo 
amare le fu e vifite, & i ftoi effetti. Il che procureremo di fare in 
questo doloro fo incontro , col confidare che quello caro defonto ci 
faro, più vtile nel Cielo , di quel che fempre è flato in terra . Sin 
qui Vincenzo, dalle parole del quale ben lì vede la ftima gran- 
de che faccua di quello zelante Milfionario. 

Di Giuliano Gu erri ni. * 

G iuliano Guerrini profelsò /in da’fuoi primi anni I'cferci- 
zio deirarmi; Mà perche Dio lo volcua in vna condi- 
zione di vita più Tanta e perfetta , fece che da’ Tuoi genitori' 
haue/Tc vna lodeuol' educazione, onde nel mezzo de'Reggi- 
menti, non folo fi diinoftraua grandemente inclinato à tutte 
l’operc di pietà, mà per quanto potcua,impediua i ducili , Io 
beftemmieji fpergiuri,efimili altri ecce/fi, che pur troppo fre- 
quentemente regnano tra’/òldati. Co fa che poi gli fu fempre 
motiuo di gratitudine verfo la bontà Diurna , dicendo fpefie 
volte. Quando io era gionine-, quantunque f off veramente il più 
maluaggto di tutti , Dio pero m'i/piraua> e mi concedeua la grazia 
di oppormi al malti & alioffr fesche fi facevano contro la D. Mae- 
f/4. 

Ritornato dall’Armata depofe per lèmpre Tarmi , e dando 
principio ad vna vita fpirituale, fi fece doppo qualche tempo 
Sacerdote, accertando la Cura di San Mamerto pre/Io à Bo- 
ilaualle, che gli fu rinunziata dal fuo fratello, con occafione, 
che volendo egli attédere più di propofito alla propria perfe- 
zione, abbracciò rirtituto della Cógrcgazione della Milfione. 
Toccò al viuo quella rifoluzione del fratello il cuore di Giu- 
liano , eccitandolo ad vn defiderio ardente d’i/iradarfi sù le 
mcdelìme pedate . Onde ra/Teg.nato dopo vn’anno il Benefi- 
cio, vendette quanto haueua all’incanto, e fecondo il configlio 
del Vangelo ne di/lribuì tutto il prezzo a’poueri . Ciò fatto 
entrò ancoragli nella medefima Congregazione, dandoli con 
tanto femore à tutti glicfercizij del Seminario, che nonv’cra 
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eofa per piccola che felle , di cui non fi moft rafie oficruantif- 
fimo.Attcndcua con gran follecitudinc à mortificarli, &à far- 
li credere per huomo trillo e federato : fpefio fi humiliaua, e 
s’accufatta della vita pafiàta; mà con termini tali , che, al fuo 
dire, non v’era chi l'bauefiè pareggiato in alcuna forte di vizi; 
e peccati. Vbbidiua tutti à cenno: s’applicauaà fare con fom- 
rno ardore quanto gli veniua ordinato.-faceua volentieri qual- 
fifia cfcrcizio più vileroperaua più egli folo che molti altri: e 
quel che è più ammirabile , fi vidde Tempre in tanto feruore 
di fpirito vn’intenzione purifiima, ne giammai fi oficruarono 
in tanta viuacità e prontezza difotti notabili. 

In tanto venedo a Parigi funefic nuoue della Lorcnajefen- 
tcndofi non fenz’orrorc,che per l’ eflremc calamità cagionate 
hi quella Prouincia dalle continue guerre , alcuni Criftiani 
mangiauano i Crifhanijc madri i propri figli, c certi voi liaue. 
«ano difotterrati i morti per cibarli delle loro carni vermino- 
fe; Vincenzo fi mofie,come habbiamo detto à fuo luogo, à far| 
osni sforzo per folleuar tante miferie: E fe ben in quei tempi 
la fua Congregazione era appena nafcente,tuttauia fpedi colà 
vn Sacerdote, acciò vi diflribuifie cinquecento feudi , e poco, 
dopo ne inuiò altri có nuoue limofinc,e trà quelli hebbe luo- 
go Giuliano, il quale vedendo vna sì bella occafioae d’aiuta- 
re i pouerelli , moflrò vn grand’ardore di fpcndcr la vita in-, 
quell’ cfercizio di carità. 

Le co fc flraordinarie che fece nella Lorena, e l’affetto, eoa, 
che fi diede à feruire i poueri, appena fi pofiòno a baflanza.» 
defcriucre, Andaua à trouaregli ftefiò i più bifognofi,rintrac- 
ciaua le miferie de più {cordaci, tutti compatiua,à tutti faccua 
coraggio, verfo di tutti fi moflraua liberale : nella Campagna 
radunaua i più poueri in qualche tugurio, fpiegaua prima ad 
effi 1$ cofe fpettanti alla Dottrina Chrifliana , poi à tutti fa- 
feua vna buona limofina; mà tanto nel diflribuire quella ca- 
pita, quanto nella dichiarazione del Catechifmo fpargeua co- 
pia si abbondante di Iagrime,che moueua ciafcheduno à pia- 
ger feco per tenerezza . Si prefe particolawffiina cura de gli 
ammalati,* quali andata i vifitarc di cala incafa,e perche li 
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vedetta in vn’cftremo abbandonamene, cópraua polii e vuoua 
frcfche, ne faccua brodetti, & egli rterto li portaua £ ciafcun 
di loro, accarezzandoli con Comma cordialità & amore. Dalla 
vifita degl’infermi faceua ritorno alle cafe de’poucri, al tra mi- 
ra non hauendo fc non di prouuedere a’iorobifogni, mà con_» 
vifeere di carità sì tenera, che fi veftiua delle loro miferie, co- 
me fe follerò fiati Cuoi propri; figli.In Comma fu cosi afiidua la 
cura che poCc nell’ eCercizio della carità, che non braccandoli 
mai, e più torto mancandogli le forze per aiutare, che il buon 
cuore per compatire, riempi d’ammirazione tutti quei luoghi; 
c Vincenzo hebbe à dire, che in tutte le operazioni di Giulia- 
no nella Lorena , non fi poreua ne aggiungere ,nc dcfiderarc 
colà alcuna. 

Furono tuttauia così ecceffiue quelle fatiche, che finalmen- 
te Io fecero cadcr’ammalato, per la qual cofa fu richiamato 
à Parigi, iui rihauutofi alquanto, 111 mandato à Sainres , douej 
appena giunto praticò le medefimc opere di carità , che ha- 
Ueua fatte nella Lorena . Prefe Cubito con grand’ardore Cotto 
la Cua cura tutti gli ammalati, de’quali poteua hauer notizia » 
c Copra ogn’altra coCa tutto fi diede all’aiuto de' carcerati , vi- 
fitandoli, vertendoli, alimentandoli, catechizandoli, ammini- 
flrando loro i Sacramenti , e ponendo ogni rtudio, perche fof- 
fero liberati da quelle miCcrie,onde tanto s’irapicgò,che ne_* 
fece liberar molti , i quali per l’ importibilirà di pagare l’ im- 
polìsioni , c tributi, fi trouauano in pericolo di reftarui lon- 
gamente ritenuti.Occorfè in qnefto tempo che vn poucro pri- 
gione-fu condannato alla morte, alla quale andando coiu, 
poca preparazione, gli Couuenneper iftrada quanto ardente.* 
foffe la carità di Giuliano, c Cubito dimandò per grazia d’ertèr 
alfiftiro in quel punto da lui . Fù chiamato in fretta il primo 
; Prete della Congregazione che s’hebbe alle mani ; ma il po- 
uero reo non vedendo Giuliano,non lapca riloluerfià morire 
criftianamente ; onde fu necclTario chiamare di nuouo quel 
buon Sacerdote, il quale venuto in fretta, c trouaro il milero 
già sii la fc ala ; fall Cubito i primi gradini, gli baciò i piedino 
conColò, l’induflc à fortometterfi di cuore al voler diuino , ta 
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l’animò con gran femore à detefiare i Tuoi peccatili! che moi 1 
da buon Crifiiano, e con edificazione vniucrlàle di quei , che 
fi crollarono prefenti. 

Co’ medefimi tiatti di affabilità, e di manfuetudinc guada- 
gnò à Dio nella fudetta Città di Sainres due femmine di ma- 
la vita>le quali s’ingegnò di conucrtir’ al Signore . Ma perche 
le miserabili fenza venire mai al punto } altro non faceuano > 
che trattenerlo con moltiplicate parole e promefie,ftimè Giu- 
liano ben fatto di mutar linguaggio c d’ atterrirle con minac- 
ciar loro i rigorofi cafiighi di D/o.Vdendolo elle s’infùriaro- 
no a maggior fegno } e con mal modo lo Scacciarono di cafa, 
& egli partito/!, lenza dar’vn minimo fegno di rifentimento , 
ritornò di li a poco da loro, e fi pofe a trattare con ambedue^ 
cosi benignamente, che prima marauigliatc d’vna pazienza sì 
grande, c poi vinte dava' affabilità sì cordiale, s’indufferofi- 
nalmentcà mutar vita. 

Colla manfuetudinc accompagnaua Giuliano vna certa.., 
grandezza d’animo, clic lo rendeua intrepido in mezzo a’peri- 
coli . Facendo egli viaggio fu in vna felua aflàltato da certi 
ladri, i quali con le pillole alla mano veniuano impetuofa- 
mente gridando: Ammazzai ammazza. : chi viua ? Si fermò il 
feruo di Dio, c prendendo in mano il Crocififfo che porraua.» 
pendente al collo, rifpofe francamente: Viua qneJ?o, viua qut- 
*o '■ E tanto ballò per conciliargli 1* affetto, e la venerazione 
di quei cuori barbari, che libero lo la Sciarono partire . 

Era poi indefeffo ncll’opcrar’à beneficio dell’anime.ElTen- 
do fiato mandato per affifierc ad vna Dama grauemente in- 
ferma in vn Aio villaggio , Sentita che hebbe la confeffione di 
lei, fi pofe ad infegnar dipropofito Ja Dottrina Criftiana à 
tutta la fa miglia,con tanto profirto,che la pia padrona inftan- 
tementc lo pregò à far le lolite funzioni della miflìone in_> 
quella Sua Terra , & egli acconfcntendo Subito à tal richie- 
di* cominciò con feruorc lamiffione, benché non fi folle pri- 
ma preparato , e non hauelTc Seco altri che vn Solo fratello. 
Predicò con grand’efficacia ,cmofle eia feuno à confelfarli» 
non partendoli in tutto il giorno dal confelfionario: ma cale, e 
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tanto era il concorfo della gente ,chc non potendo fodisfar'à 
tutti, fi vidde ufirctto à dormire , ò per dir meglio à fermai fi 
cinquejò fei notti in Chiefa con incredibile fatica, e con po- 
co rifioro. Onde fi li pi ci alcuni gli addimandaiuno,comc à tan- 
ti fienti poterti- refiftcrc fenza cibo, e fenza ripofo ; rifpondeua 
Giuliano. Credete voi per auuentura che Dio no» fìippia in altri 
modi prouuedcre ì chijt primi de' ristori corporali per fouuenire cC 
Infogni fpirituali del profjimo ? 

. Qucftogran zdo dell’altrui fallite faccua che tal volta pre- 
dicarti all’ improuifo, dicendo fidamente ciò che Dio in quel 
punto gl’ ifpiraua, ma con tanta efficacia, che gli animi più o- 
ftinati s’arrendeuano à tutto ciò che voleua. Non fapeua par- 
lare della falutc dell 'ani me, che non prorompere in lagrime^ 
ne giammai fentiua maggior contento, che quando attendeua 
à quello fantiffimo impiego, benché per altro patirti grandif- 
Urne incomodità di varie malattie , c maffimamente di dolori 
artetici : Anzi fc accadeua che fi trouafic à letto, e che in quel 
tempo fi parlalle d’ andar in miffionc , s’alzaua fubito inuigo- 
rito dal femore dello fpirito , e fi trasferiua follecitamcnto 
à quei luoghi, douc fpcraua fat’acquifto d’anime: e Dio lo fa- 
uoriua con dargli finità , e forza per profeguire fin’al fine Ie_? 
funzioni : fe bene appena tornato à cafa, per l’ordinario rica- 
deua nelle medefime infermità : Con tutto ciò quando fi fen- 
tiua vn poco di forza » demandaua incontanente di rientrare 
nel Seminai io , e lo chicdeua con ifianze si vine,c con affetto 
sì veemente , che per contentarlo bifognò più volte conde- 
fccndei e al fuo desiderio , e permettere che licerti gli eferci- 
zij propri) de’principianti, in compagnia de’ Seminarifii. 

Fù tal volta interrogato perche tanto s’affaticaffe , & egli 
rifpofe : Per la fuluiedell’ anime ricattate col proprio fangue del 
mio caro Maestro . Quefto e non altro è la mia pretenfione . Ma 
per quanto bene facerte, gli parcua di non operare fecondo 
le regole del zelo più puro, e più perfettoda onde fpefTo dice- 
ua : Altro defìderio non binerei fe non di feruire i pone ri fch tatti 
Cristiani ; o-,fe tanto non merito , almeno i forz.au di Galera . E 
quando gli fu detto che fi fubodoraua ch’egli douellc effier 
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mandato in Barbaria: 0 Dio-, rifpofe, farebbe mai podibile che 
meritajji tal graziai Ah thè ne fono indegno^ ne per me fono jìmi- 
li fattori . 

E appunto quelli fuoi humilittìmi fentimenti » c feruorofi 
dcfiderij gli ottennero da Dio la fofpirata grazia; Impcroche 
facendo Vincenzo rittettione à quel che di Giuliano haueua 
detto il Vefcouo di Saintcs , cioè che non haueua mai cono- 
feiuta perfona più piena di fpirito Apoftolico , e che più me- 
ritatte di faticare in fcruigio de’ poueri fchiaui dell’Africa > fi- 
nalmente lo dettino perTunigi.Qnanto quetta nuoua colmai 
fc il fuo cuore di vero contento, difficilmente fi può concepi- 
re.Pareua che doueffe andare à qualche trionfo, e non à peri- 
colo sì manifetto e continuo di morte : E quando poco prima 
di partire gli fu detto , che Io compattano mentre correuaj 
rifehio di Iafciar la vira fopra vna forca, rifpofe intrepida- 
mente. Quello è pocojo non vorrei andar' in Barbaria , fe fila- 
mente credejf di dotter ’ effir impiccato : quel che mi confila f è che 
fpero d'effir impalatole forfè anche di patire qualche altro torme** 
to più atroce. 

Con si nobili fentimenti partito da Parigi, giunfc felice-' 
mente in Tunigi ,& in quella Città piena di fchiaui Crifliani» 
cominciò fubito à far li fletti ardentiflimi atti di carità ,Jche 
verfo de’ poueri haueua praticati nella Francia, con tanto ftu- 
pore & vtilità di quei mifcrabili poco auuezzi à riceuere li- 
mili trattamenti , che lo mirauano come vn’Angelo venuto 
dal Cielo . Ben’ è vero che s’incontrò in graui , c deploragli 
abufi , nell’ eftirpazione de*quali , come che inuecchiati,c fo- 
mentati dal mal’ cfcmpiodc’Turchi,e per confèguenza fatti 
quali incurabili , hebbe molto da penare; ma coll’aiuto diuino 
tanto ammonì, efdamò, e pregò, che finalmente li vidde fradi- 
cati in gran parte. 

Durò parimente gran fatica con alcuni Ecclefiaftici fchiaui, 
fi quali , ò non potendo tollerare che troppo li. follecitatte *_» 
ridurre i proprij coftumi al debito candore dello flato Cleri- 
cale^ dandoli à credere che idi fotte venuto per qualche al- 
tro fine recondito , diuerfo da quello che in fatti diraoftraua» 
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contrariauano non poco a’ fruttuofi progreffi di Giuliano, che 
non Temendoli d’altre armi per vincere 11 cuore di quelli fuoi 
emuli > fc non d’vna gran pazienza, e d’ vna bcnignilfima foa- 
uità, tanto fece, che fe gli refe affezionati. 

S’applicaua in tanto con tutte le forze al follieuo corpora- 
lede’ fchiaui Criftiani, e molto più alla cura fpirituale dcll’a- 
nime loro ; e, come che era tutto zelo, attcndeua infieme à ri- 
conciliare, e ridurre al grembo di Santa Chicfa gl’Eretici, che 
colà viueuano in ifchiauitudine; anzi per quanto poteua , non 
tralafciaua d’abbracciare ardentemente, benché con molta.» 
cautela, la conueriìone dc’mcdefimi Maometani.AI qual pro- 
pofito accadde che fornendoli raoflo il Figlio del Rè di Tuni- 
gi ad abbandonare l’Alcorano , per fottometter/ì al Vangelo, 
fi trasferi fegretamente da Giuliano, che appreffo di lui era 
in concetto d’huomo veramente pieno dello Spirito della Cri- 
ftiana Religione, e candidamente gli palesò i fuoi fentimenti, 
per hauerne il fuo configlio, e direzione. L’animò il fcruo di 
Dio , & c fiottatolo à perfeuerare nel Tanto propofito, attefe ad 
iftruirlo ne’miftcri della noltra Fede , venendo à queft’effctto 
il pio Giouane di notte tempo à trouarlo. Battezzato poi che 
fù,niuigò fegretamente con vna naue per tal’effetto nafeofta- 
mente apparecchiata verfo Palermo, accompagnato da tré fo- 
li fchiaui , con quello fdegno del Rè fuo Padre, che ogni vno 
fi può immagginare.E perche gli fu riferito che il Figlio haue- 
ua fpofara vna Schiaua Crifliana, la fece fubito morire.Chia- 
mato poi Giuliano , di cui fofpcttaua che haueffe cooperato 
alla conuerfione & alla fuga del Figlio, gli fece molte interro- 
gazionumà il buon Miffionario confortato da fpirito Celefte, 
rifpofesì francamente, e con tanta defirczza,che il Barbaro ri- 
mafe fodisfatto,c gli concerti: ampliflima facoltà di vifitare à 
fuo beneplacito in ogni luogo tutti gli Schiari; e fcriuendo al 
Rè di Francia commendò altamente le virtù di Giuliano , con 
ringraziarlo d’hauer mandato vn’huomo sì degno nelle fuej 
Terre. 

Effendofi fparfa nuoua ch’erano giunte due Galere Turché- 
fche in Bifercuj corfc fubito colà» c trouaci in effe da quattro 
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in cinquecento fchiaui Criftiani, teneramente li abbracciò,ba- 
ciando anche le loro catcnc.Indi fatte comperare due vitelle e 
molte altrecofe,di fua mano le diltribuì à quelli fucturati»ani- 
mandoli& accarezzandoli con tenerezza' e cordialità tale,che' 
neflunopotcua tratencr le lagrime. Rinfrefcati che furono » fi 
pofero nelle fuc mani per rimetterli tutti nelle mani di Dio;& 
egli decorrendo loro delle cofc fpettanti all’anima con quell* 
ardore, che à lui era si proprio, gl’induffè à confettarli general- 
mente, nel che confumò da otto giorni cótinui lènza prende- 
re rcfpiro. E quel che fece maggiormente rifplender la mifè- 
rìcordia di Dio fu, che non folo quei miferi Ichiaui rollarono 
ilupefatti di veder’ vn huomonon più da fe conofciuto , far 
tanro , c tanto adoperarli in vtilità de* corpi , e delle ani- 
me loro; ma i Turchi medelìmi attoniti di tanta foauità, e di- 
nozione, refi manfueti godeuano di vedere sì belli efcrcizij di 
fanta carità ; e fempre che Giuliano entraua , ò vfciua dallej 
Galcre,correuano à baciarli le mani . Mclfcli finalmente alla», 
vela le Galere, c volendo ritornarfene Giulianoa Tunigi, chic- 
le all’Ofie,che l’haueua in quel tempo allogiato il conto delle 
fpefe fatte. Ma quelli non volle mai prendere cofa alcuna, di- 
cendo al zelante Sacerdote. Vattene in face , la carità che vfi 
con altri merita, che Jìa vjata t eco Al qual’atto recò tanto mag- 
gior contento al feruo di Dio, quanto che veniua da vn Bar- 
baro & infedele. 

Finalmente dopo vn longo corfo di fempre continuate fa- 
tiche venne à morte il fedele Difcepolo di Vincenzo , & egli 
in vna conferenza , che dopo il felice pafiaggio di lui , fece 
a’fuoi nella Cafa di S.Lazaro sii le virtù , nella pratica dellej 
quali s’era refo più commendabile, concimile con dire, di non 
hauer riconofciuto in Giuliano, fe non Carità, Manfuetudine, 
Humiltà,e Zelo deJl’Animc ; onde caldamente gli efortaua.. 
tutti ad hauer fempre sù gli occhi quell’ottimo loro Fratello, 
come perfetto cfempjarc di vn vero Milionario, e che quanto 
à fe fi raccomandau^diuotamcntc à qudl'anima benedetta, 
perche la crcdeua in luogo, doue già godclfc il premio di tan- 
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